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PRE- 


PREFAZIONE 


Cefo  Drama  Caule  Rufiicale  fu  il 
primo  componimento  gtocofo  che  ^[ef- 
fe dalla  penna  del  fuo  Autore  , e lo 
compofe  per  comandamento  del  Sere - 
nifs,  Principe  Cardinale  (fio.  Carlo  de * 
Medici  fuo  Sig.  Ebbe  la  fortuna  d’  ef- 
fer  rapprefentato  nell’  Apertura  del fon- 
tuofifsimo  Teatro  de*  Signori  Accademici  Immobili  folto  h-> 
protezione  della  medefìma  A.  Rea.  ; Egli  forte  tanto  ag- 
gradimento j che  gli  refiò  per  fempre  il  nome  del  fa  molò 
Poterti  di  Colognoley  e non  fi  recita  Commedia  in  qua- 
lunque genere  in  Firenze , che  non  fe  ne  rmnuoui  la  memo- 
ria , come  del  più  giocondo  , e più  diletteuole  Tirami 
che  rvdito  <~vi  fi  fia  -,  Lo  mefe  in  mufica  il  Sig  Iacopo 
Melani , del  quale  parla  gloriofamente  la  fama  , fu  accom- 
pagnato da  maghi  , e ricebi  adornamenti  , balletti  } Ab- 
battimenti , ‘■varietà  di  Scene  , con  la  veduta  rappre - 
fentatiua  d‘  nana  fiera  cosi  numerofa  di  ‘'Popolo , di  Fot- 
teghe  d’  ogni  forte  di  mercanzie , che  raptua  gli  occhi , 

/*  animo  de  Circofìanti  ; le  recite  furono  molte  , e molte \j 

A con 


con  un  concorfo  pienifsimo  più  una  molta  che  /’  altra  non 
{blamente  di  perfine  deila  Città  , e dello  Stato  tutto , ma 
etiamdio  di  Paefì  lontani  , contribuendo  molto  all'  applau- 
fo  la  fomma  untu  , e grazia  de  i Recitanti  : Ada  per- 
che in  qualfifia  genere  di  rapprejentazjone  , /*  ojfieruare  il 
£ ufi  urne  del  ‘Perfcnaggto  che  fi  introduce  tanto  nel  parla- 
re , che  nell'  operazioni  è 7 maggiore  obbligo,  che  fi  a im • 
pofio  dalie  buone  regole  della  ‘'Poetica  a quei  tali  che  di  ben 
comporre  s‘  induflnano  , onde  loro  la  più  diffìcile  fatica-* 
rifinita  , incontrerannofiì  nel  leggere  quefio  Drama  molte—» 
morì  proprie  a i Contadini  delle  noflre  Ville  , le  quali  non 
faranno  intefie  da  chi  non  è natiuo  di  Firenze  , peto  ho 
filmato  molto  a propofìto  per  facilitarne  /'  intelligenza  por- 
re nel  fine  del  Drama  la  dichiarazione  non  filamente  de  i 
r vocaboli  , ma  de  i Prouerbi  ancora  , e dettati  rufticali  . 

Il  prefinte  componimento  Scenico  è fiato  rapprefentato  in 
diuerfi  luoghi  . Fu  replicato  in  Firenze  alla  uenuta  del 
Serenifs.  Arciduca  F trainando  Carlo  dì  Aufina  nel  T eatro 
de ’ SS.  Accademici  Infuocati  ; In  Bologna  ; In  Rifa  ; ed  in 
altre  Città  della  Tofiana  , 


AR- 


ARGOMENTO 


Nfielmo  Giannozzi  Cittadino  Fioren- 
tino cCendo  Potè  Uà  in  Coiognole^ 
aueua  ieco  condotto  Ilabella  fila  fi- 
gliuola vnica,  della  quale  inuaghito- 
fi  Leandro  giouane  d’  onefta  nafici- 
ta , ardentemente  defideraua  le  di  lei 
nozze  , ma  per  eflèr’  egli  pouero  , Anfelmo  noti 
v’  acconlèntì  fin  tanto,  che  per  le  bizzarre  inuen- 
zioni  di  Brulcolo  Seruo  di  Leandro  non  fi  det- 
te a credere  [ eflendo  vecchio  , e fiemplice,e  aua- 
ro  ] che  Leandro  follò  oltrem i fura  racu  Itolo  Co- 
pra ogn*  altro  gentiluomo  della  fitta  patria , 


PERSONAGGI, 

ANSELMO  Poteftà  di  Colognole  , Padre  di 

ISABELLA  . 

CREZlA  Bambina  tenuta  in  cafa  d’  Anfelmo . 
GORA  Vecchia  nutrice  d’ Ilabella  , madre  della 
TANCIA  . 

LEONORA  Lotto  nome  di  Liba  creduta  jtorella  della 
Tancia,  e figliuola  della  Gora  , ma  veramen- 
te figliuola  di 

ODOARDO  Giudice  del  Poteftà . 

DESSO  Tartaglia  Gobbo  feruitorc  d’ Anfelmo. 
LEANDRO . 

BRVSCOLO  feruitore  di  Leandro  . 

FLAVIO , 

CIAPO  Contadino  di  Flauìo  . 

MORO  Monello  . 

CORO  di  M tifici  . 

TRVPPE  di  Sbirri  , 

TRVPPA  di  Contadini  Soldati  del  Paele  . 
TRVPPE  di  più  perfonaggi  nella  fiera  . 

TRVPPE  di  Contadini  lui  prato  della  Villa  di 
Flauio  . 

BALLO  di  Contadini  , e Contadine  . 

IL  D R A M A 
Si  rapprefenta  nel  Villaggio  di  £ olognole  , 


TA- 
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ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA. 

Villaggio  di  Colognole  con  la  veduta  di  varie 
Ville  d*  ogn1  intorno  . 


ON  le  piume  acuti  Arali 
Ad  vn  fen  , nido  d’  Amore, 

Del  ripofo  fotto  1*  ali 
Non  ha  quiete ’l  fuo  dolore  ; 

Mifera  ftar  non  ponno 
Quell’  occhi  aperti  al  pianto , e chiufi  al  fonno  è 
Li/ ‘ Che  ftrauaganza  è quella  ? 

Pria  , che  fpunti  1’  Aurora  , 

Come  vi  fiate  della  ? 

Oh  che  flrani  capricci, 

Cafca  la  guazza  ancora  , 

Torniamo  a cafa , che  ci  guada  i ricci  \ 

JJa.  Mefiaggiera  fedele 

D’  vna  carta  amorofa  , 

Che  nel  fuo  nero  efprime 
D’  vna  candida  fe  note  loquaci  , 

Vanne  a Leandro  mio, 

Prendi,  parti,  ritorna  ; offerua,  e taci. 

Li/. 
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ATTO  PRIMO; 


Ljf.  Ben  cento  volte  , e cento 

lì  voflro  Genitor  tutto  adirato 
Vietouui  amar  coftui  ; deh  vi  fouuenga  , 

Che  beffarli  del  Padre  è gran  peccato  • 

Pigliate  il  foglio . //.  Eh  Lifa 
Non  hai  prouato  amore , 

Se  le  colpe  in  amor  danni , e correggi  ; 
Tiranneggiando  vn  core  , 

Vuol  foggetto  ogn'  impero  alle  fue  leggi  ; 
Vanne  a Leandro Ltf.  Appena 
Son  tre  giorni , che  venni 
( Benché  nata  in  paefe  ) 

Da  nou*  anni  finiti  ad  abitarlo  ; 

Che  bambina  mi  prefe 

Voftro  Padre  , e con  voi 

/(  Lo  rimeriti  *1  Ciel  ] fece  allenarmi; 

Leandro  io  non  conofco  . If.  Aurate  chiome  \ 
Nere  pupille  porta  il  mio  teforo, 

E nel  Ciel  del  fuo  volto 

Vibron  Soli  notturni  i raggi  d’oro, 

Pendon  vermiglie  piume 

Da  crini  fuoi  fregio  d*  alati  arcieri , 

Onde  volano  ^accefi  i miei  petifieri. 

lui  l’attendi,  e vedi 

De’  fuoi  be’  lumi  al  gemino  splendore , 

Che  da  piu  vaga  sfera 

Partjr  non  puote  vn’ amorofo  ardore. 

SCENA  SECONDA 

Lifa . 

AH  pur  troppo  il  conofco > 

Lo  vidi,  ed  in  vn  tratto 
Arfi  per  lui  ; se  crede 
lfabella  , eh’  io  porti 
Quella  carta  , s*  inganna  ; nò  alla  fè  ; 

Dar  non  mi  .voglio  la  feure  fui ’l  piè. 

^5e  nacqui  contadina , 

Ho  genio  a farmi  nobile  $ 

Fprle  ’l  Ciel  mi  delfina 


A miglior 
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scena  seconda: 

À miglior  forte  , che  Fortuna  è mobile  f 
Nel  (coprire  a Leandro 
Il  mio  (incero  affetto. 

Libera  vo  parlar  fenza  rispetto: 

Se  d*  Amor  vn  cor  legato 
E’  foggctto  alla  vergogna. 

Per  morirti  difperato 
Altro  mal  non  gli  bifogna  » 

Se  Cupido  cieco  (là, 

I roflori  non  apprezza  i 
La  modeftia  fugge  , e fprezza  > 

Mentre  Tempre  nudo  va  ; 

Tenta  in  van  chi  predirne 
Di  far  onefìo  vn  Nume, 

Che  per  dolce  fallire  al  Mondo  è nato. 

Se  d’ Amor  vn  cor  legato 
E’  foggetto  alla  vergogna  , 

Per  morirti  difperato 
Altro  mal  non  gli  bifogna. 

SCENA  TERZA 

Qiafo  y Flauto  . 

PAdrone  gli  annual  vanno  fi  maghcri, 

Ch’  io  fon  tutto  Igomento  . 

Il  grano  è pretto  golpe , e poi  nell’  orto 
S’enno  perfo  i carciofeti  , e gli  spagheri  a 
Non  mignola  vn’  vliuo , 

Chi  non  ha  *1  cor  di  preta 
Non  puoie  fìar  giuliuo . 

FU,  Lafcia  ’l  dolerti  , attendi 
A ben  feruirmi,  il  Cielo 
Per  me  non  faffì  auaro^ 

Io  bramo  fouuenirti , e che  paucnti  ? 

Ma  dimmi , come  fuole 
lfabella  il  mio  fole 

Spedo  vagar  per  quelli  prati  ? CU,  VJl  , vhi  i 
O fur'  el  Ciuco  , ò a piede  , 

Che , chene  fu  quell’  aia 
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ATTO  PRIMO. 


Da  imo  à fbmmo  valicar  fi  vede. 

FU.  Le  parli  ? Cu i.  Oh  fignor  fine  , 

L’  è digneuoìe  * e brulla.  F/^.  Ed  in  che  tempo 
Suol  qui  portarli  ? CU.  Fate  , 

Fateui  cónto  la  ci  viene  a vgn*  otta . 

FU.  Vanne , è fagace  ofierua 

Quando  di  cafa  parta  ; indi  a me  torna  , 

Con  dirmi  oue  (aggiorna  . C'U.  Ecc’  vn  fouuallò  l 
Per  mezzo  die  mi  (doperà  * 

E vammi  (otto  vn’  opera  . 

SCENA  Q^V  ART  A 

Flauto  . 

BEnchè  certo  di  morire  > 

Pur  (coprire 

Voglio  *1  duol  fin*  or  celato  ; 

Bocca  chiufa , e cor  piagato 
Son  la  morte  del  gioire  . 

S’ io  vi  prouo  feuere  , ò luci  belle  * 

Di  me  potrete  dire  , 

Afpirando  alle  (ielle  , 

Fortuna  ti  mancò,  ma  non  ardirei 
Benché  certo  di  morire. 

Pur  (coprire 

Voglio  *1  duol  fin’  or  celato  ; 

Bocca  chiu(a  > e cor  piagato 
Son  la  morte  del  gioire  * 

SCENA  Q^V  INTA. 

Lifa  , Flauto  . 

Li.  TJ  Cco  Leandro  } ah  nò;  ben  l’ aflòmiglia } 

S2i  Bionde  chiome  , occhio  nero , 

Penna  rofia  al  cappello  , 

La  fortuna  m'  aiuta  , 

Dirò  fcambiato  auer  quello  da  quello. 

Signor 


SCENA  evinta:  t 

Signor  pigliate,  TU.  E chi  la  carta  inuia  ? 

Li.  La  Signora  Ifabella  . PU.  E che  m’ impone  ì 
L*.  Legga  vofignoria . 

FU.  Prendi.  Li.  Troppo  fauore;  Le  dà  vn  maniglia  % 

Io  me  lo  goderò  per  voftro  amore . 

SCENA  SESTA 

Fiatilo . 

AD  aprir  quella  carta 

Se  fcruido  defio  mie  brame  apprefla  , 

Pauido  gelo  i miei  penfieri  arreda  ; 

Leggali , che  più  tardo  ? O fortunata 
Sparse  lagrime  mie , 

Se  nel  feno  di  lei  pietà  trouate  . 

Con  amorofi  accenti  a le  mi  chiama  , 

Cor  mio , che  più  fi  brama  ? 

SCENA  SETTIMA. 

Flauto  y Leandro  . 

Lea.  TJ  Lauio  tanto  veloce  ? 

FU.  J7  Leandro  mio  godete. 

Se  di  falda  amicizia  a voi  mi  ftringe 
Indifiolubil  nodo. 

Godete  mentre  io  godo . 

Lea.  Palefatemi , ò caro  , 

Onde  gioia  maggior  tragga  ’l  mio  petto , 

La  cagion  del  diletto . FU.  In  fin  pietofa 
In  douuta  mercede 
Alla  mia  pura  fede  , 

Corrifpondente  amor  dona  Ifabella  ; 

Con  quelle  note  a fe  ratto  mi  chiama , 

Cor  mio  che  più  fi  brama? 

Le* f.  Perfida  lelfi,  e fpiro  ? 

Viuano  i volln  affetti. 

Quali  a voi  gli  defio  , 

FU.  Godete  a*  miei  diletti  : Amico  addio  • 


B SCE- 


IO 


ATTO  PRIMO. 

SCENA  OTTAVA, 

Leandro  * 

COsì  dunque  , crudele  * 

Oltraggi  chi  t’ adora  ì 
O d*  vn'  alma  infedele 
Tropp*  altero  rigore  , 

Se  /pergiura  d*  amore 

Vanti  tua  ferità  ne*  miei  tormenti,. 

Di  foaui  contenti 
Co*  finti  detti  tuoi 
A che  bearmi  #1  feno  ? 

Bella  tiranna  vuoi  , 

T’ intendo  fi  , che  fia 

Colma  d‘  affanni  ogn*  or  l' anima  mia  * 

Più  dolente  in  foffrire 

Dopo  vn  finto  goder  vero  martire . 

Soura  *1  banco  di  fperanza 
Mentre  fido  i miei  contenti , 

Con  moneta  di  tormenti 

Cambia  Amor  la  mia  cofianza 

Deh  guarda  mio  cor 

Nelle  fiere  d’  Amor  poco  fcaltrito 

Chi  troppo  crede  al  fin  reità  fallito  , 

scena  nona. 

Tancia  « 

S‘Io  miro  il  volto  del  mio  bel  Ciapinó 
Parlili  vedere  ’l  Ciel  d*  Amore  in  terra, 

S’  io  non  lo  veggo  vonne  a capo  chino , 

Dentro  al  mio  cuore  ho  vn  trambufiio  di  guerra  $ 

Egii  ha  fiiofomiu  di  Cittadino, 

Tante  le  cilimonie  in  (a  ra  (Terra , 

Egii  è vn*  anno  , e piue  , che  mi  gaueggia  , 

E vuommi  ben  da  vero , e non  dileggia . 

Ho  pur  la  poca  voglia 

Di  lagorare  , e s’ fe  ? ho  a dire  fchiena  E* 


SCENA  NO  NA?  u 

V Amor  sì  mi  traffina , 

Che  da  fera  a mattina 
Mi  tiene  fcioperata  ; 

Da  quella  ferenata , 

Che  Cia pino  m*  ha  fatto  * 

Emmifi  fitto  a vn  tratto 
Il  mal  nemico  addoffo , 

Io  ho  più  fpine  al  petto , eh*  vn  rofaio  p 
E più  punture , che  non  ha  vn  vefpaio , 

Ma  la  padrona  viene , 

Voglio  ftudiarmi  vn  poco;  Io  la  vo  dire* 

Lagoro  a malincorpo:  il  Contadino, 

Perchè  ’n  giolito  viua  il  Cittadino , 

Dura  fatica  per  impouerire  , 

SCENA  DECIMA, 

IfabelU  y T ancia  t 

VErde  prato , fe  fremente 
Il  rigor  d*  A udrò  nembofo 
Ogni  pompa  a te  rapì , 

Mentre  Aprii  fparfe  ridente 
D' erbe,  e fior  nembo  odorofo 
Di  fmeraldi  V arricchì  j 
Tra'l  gioir. 

Trai  languir  natura  è inftabilc. 

Sol  il  tormento  mio  non  è mutabile  ^ 

T Ari.  Il  Ciel  vi  ialui , e guati  • 

1J a.  E tornata  Lifetta  ? 

Tanm  Signora  none  ; vh  1* è pur  ben' affetta! 
ff*0  Che  vai  facendo?  Ta.  Poco 

Per  auer  manco  ; che  gammurra  ! eli'  enc 
Tutta  cutta  d*  ariento  ; e quei  capegii 
Cappi  zzi  gli  enno  begli  ; 

Dio  ve  la  dia  a godere 

Qiiefta  veda  sfoggiata  ; ; 

Fan  pure  il  bel  vedere 
Que*  cappi  rodi , e gialli 
IMeflì  per  tutto  vguaii  ! 

B z In 


XX  ATTO  PRIMO. 

In  fatti  que*  coralli 

Paion  corbezzoloni  madornali  • 

Jfa . Lungi  da  gtmmc  , cd  ori , 

Anelante  ’l  imo  core 

Della  tua  pouercà  brama  i tcfori . 

Tan.  Non  ve  lo  credo  afiene , 

Che  chi  non  ha  , non  ene  . 

Jfa.  Mendicando  rifioro 

Ali*  amorofo  affanno , 

Pouera  di  gioir  , ricca  di  pene, 

Lagriour  mi  conuiene  , 

Mentre  del  viuer  mio  troncan  lo  ftame 
D* auaro  genicor  1’ accefe  brame. 

Tan.  A dir  v’auete  lie 

Anco  '1  Damo  rattratto? 

Egli  è dello  maniaco; 

In  così  poco  lato 

Bigna  pur  che  fila  feomido. 

Jfa.  A’  miei  veri  dolori 

Porgon  lieue  conforto 
Quelli  finti  colori . 

Tan.  lo  mi  ftrabilio  ; e come 

Ci  s’  egli  fitto  ? Ifa . Tancia 
Dimmi  vorrelli  auer  così  Ciapino  / 

Tan.  Il  Ciel  me  ne  deliberi , 

Ch*  arei  a far  d’  vn  Damo  sì  piccino  ? 

Sentite  : il  popol  vuole, 

E buzzica  gagliardo , 

Che  quefìo  voftro  Damo 
(Ma  fiali  per  non  detto) 

Abbia  grand*  amiftà  con  macomctto. 

Jfa . Eh  , che  fon  bizzarie  . 

Tan.  Dico  eli*  enno  malie  . 

Chi  lo  fa  me  di  mene  , 

Di  su  le  veglie  per  virtù  d’incanti 
Delle  fanciulle  fa  fparir  che  chenc  ; 

. La  Tania  è viua  , e verde. 

La  fiiò  vn  mefe  fmarrita  , 

E per  la  gran  pagura  , 

Quand*  a caia  tornoe  rimefcolata. 

La  s’ ebbe  a medicar  per  vppiiata . 

Abbiateci  auuertenzia  , Acciò, 


SCENA  DE  CI  M A;’  t$ 

Acciò , che  quell’  amore 

Non  faccia  progiudizio  alla  cofcienzia . 

I/h,  E non  t’ auuedi  ancora  , 

Che  del  mio  ben  nel  volto 
Splende  fotto  vman  velo 
Raggio  diuino  accolto , 

E non  s’ vniron  mai  l’ Inferno  , e *1  Cielo  l 

SCENA  vndecima. 

Tancia  . 

NOn  c’è  da  ficcar  chiodo. 

Predica  quanto  vuoi , 

La  l’ intende  a fuo  modo  ; 

Se  non  fa  ben , eh’  io  rucoli  ; 

Amor’ è cola  dolce  quanto ’1  mele. 

Ma  fe  c’cntran  gli  fcrupoli 

Douenta  amaro  più , che  afienzio , e fiele 

SCENA  DVODECIMA; 

Defio  y T ancia  . 

SOrtc  mia , fe  la  Natura 

Mi  ftampò  leggiadro , e fnello  t 
Di  si  nobile  fattura 
Ruppe  fubito  il  modello  ; 

Simile  a mia  beltà 
Non  ci  fu  , ne  ci , ci , ci , 

Tarr . Adelfo  crepa  . 7>e/.  Nc  ci  , 

Tati.  Il  più  (condito  di  coftui . Def.  Ne  cÌ>Ct^ 

T*n.  A cercar  ogni  villa  , ogni  città  , 

Non  fu  nei  Mondo  mai.  Def.  Nc  ci  faràJ 
Tah.  O bene . Defm  E cerco  bene 
Parlai , ma  fe  talora 
Sce  » De , (lento  vn  pochetto 
Efplicando  il  concetto , 

E*  la  facondia  mia  , che  ’n  vn  viluppo 

Mille  parole  fcocca.  Che 


*4 


atto  primo: 


Che  poi  tutte  furiofe 
Panno  a gli  vrtoni  nell*  vfcir  di  bocca  : 

Vo  dargli  vn  po  di  baia 

Con  farlo  cinguettare,  Def.  Allora,  o Tancia  1 
Che  volfe  la  fortuna  , 

Ch’  io  giraffì  a te  , te  , 

Hò  pur  prefo  lo  fcrocchio. 

A te  , te , te  , te  , te  , te  , 

Che  ti  calchi  la  lingua  . Def.  A te , te , vn*  occhio  l 
Subito  fece  Amore 
Ideila  galera  fua  fchiauo  1 mio  core , 

SCENA  D E C I M A T E R Z A . 

< * - 1-  v * Eu.  i..  ili  - •>  ■ > 

Ciapo  y Tancia,  9 Defso  . 

DI  vetta  a quel  burrone 

Io  dilli  pur,  che  gli  crino.’ 

Tati.  Vo  dargli  vn  po  di  palio. 

Cia . Soppiatto  nel  macchione 

Vo  fentjr  ciòcche  dichino • 

Tan.  Io  non  fon  voftra  pari , 

Et  il  mio  cuor  (la  affruto , 

Al  fin  farae  quei  che  nel  Cielo  è fcritto; 

Per  mene  io  v’  ameroe 
Affin  che  fiato  auroe  , 

E la  mia  fene  ,è  fchietta  * 

Cia.  Deh  rozza  malidetta. 

Def.  Labbri  leggiadri  , 

Occhiucci  ladri , 

Non  .bramo  più;  i*- 

Dal  fen  , che  firuggefi. 

Quell’  alma  fuggefi , 

Prendila  tù . 

Tan.  Mi  vuoi  tu  ben  da  vero?  Def.  E ben  ragione 
C or  mio  , amando  me  , 

(he  brami  ancor*  io  fi,  fi,  * 

Io  fi,  fi,  fi,  Cia.  Non  ci  vo  più  dar  fotto. 

Tan . Mefchina  a mene  ecco  Ciapino,  Def.  Si , fi , 

Cìa.  Io  vo  fare  voa  feiarra,  Def.  io  fi, fi, fi, fi, 

Cia.  Ti  tengo  per  vn  furbo,  intendi  ehi  Def. 


Tan. 


Tan. 

Def. 

Tan. 


SCENA  decimaterza: 

'De/.  To  fi  , fi,  fi  > io  Umilmente  te  . 

CU.  Son  galani  uomo  fai  ? 

De/.  E con  chi , chi  , chi  1*  hai  l 

Tan.  Gli  ha  prefo  pelo . CU.  E che  fi  , eh*  io  lo  fdrùco 
I la  mafiuco  male , i la  maftuco  5 
E’  me,  ch’io  me  la  colga.  Tan.  Addio  Signore  * 
Def.  Che  bisbiglia  colini  ? 

Cta.  Là  nofira  Signoria 

Refi’ è in  palazzo  per  seruir  la  voftra , 

Tan.  Mofira  , Ciapino  , moftra  ; 

Tu  ’ngrugni  eh  coftolone? 

CU.  Non  ho  10  l’occatione? 

Tav.  Signore  con  licenza  : 

Odi , fé  ti  fei  fdegno 
Perdi’  io  parlauo  feco  , 

Fa  pur  la  pace  meco. 

Perdi’  io  brullauo  . CU.  O come  j 
C ome  la  fla  cofine ,. 

Non  c’  enno  più  rouine  r 
Tari.  Ceffo  , totela  in  pace , 

Sei  vago  , e bello , è vero  ; 

Ma  però  più  di  te  Ciapin  mi  piace  l 
CU.  Totene  pur  lo  ’mpaccio , 

Che  quell’ è per  mio  piatto  ; addio  gobbaccio^ 
r : ; i . m' 

SCENA  DECIMA  QJV  ARTA 

Defio  . 

TV  me  la  pagherai; 

S’ io  fon  gobbo , e tu  brutto , a tutti  due 
Ha  fatto  la  Natura  vn  graue  oltraggio  , 

A me  fopra  le  fpalle , a te  ne  , ne  , ne  , 

SCENA  DECIMA  Q^V  I N T A 

Trufcolo  t De  fio  . 

Sruf.  'T'  Olga  a me  l’ oro , e 1*  argento 
ifc/.  JL  A te  ne , ne , ne , 
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ATTO  PRIMO 

Bmf.  Di  fortuna  *1  fiero  (degno,  ** 

Def.  A te  ne  , ne  , ne  , 

Braf.  Fin  che  ’n  teda  chiudo  ingegno  , 

Def.  A te  nc  , ne  , nc , 

Bruf.  Non  tem’  io  morir  di  (lento . 

Def.  A te  ne  , ne  , ne  , 

E™/.  Pa zz’ è ben  chi  non  sà  con  modi  fcaltrii 
Def  A te  ne  , ne  , ne  , 

Bmf.  Quando  non  ha  del  fuo  tor  di  quel  d’  altri  l 
Def.  A te  ne  , ne  , ne  , Bmf.  Deflò  , 

Che  fai?  Def.  Ne,  ne,  Bmf  Che  (lento! 

Quanto  mi  muoue  a rifa  ! 

Def.  A te  ne  , ne  , ne  , ne  , ne , 

Bmf.  Che  ti  venga  la  rabbia . Def  A te  nel  vifo . 

Baifcolo  addi' è tempo  d’ aiutarmi. 

Bmf.  Bel  modo  di  pregarmi  ! 

Che  t’  occorre  ? Def.  Poe’  anzi 

La  Ta  , Ta  , Ta  , Brnf.  Ta  , Ta  , Ta , 

^ ^ La  Ta  , Tarata  , Ta  , Ta  , 

Bmfcolo  burlando  fui  Ta  ,7*4 , /fiotta  la  Tromba . 
Bmf.  O che  fpaflo . Def.  La  Tancia 
Appunto  in  quello  lato 
M’ ha  ben  ben  co  , co  , co , co  , 

Bmf.  Che  dirai  ? Def.  Con  bel  modo 
/Tirato  sii  , credendo  , 

Che  di  me  viua  amante  , 

E poi  ma  ba  , ba  , ba  , ba  , 

Ba  , ba  , ba , ba  , Bmf.  Che  t*  ha  ? 

Def.  Ma  ba  , ba  , ba  , Bmf.  Baciato  ? 

Def.  Oibo  , ma  ba  , ba  , ba  , ba  , Bmf.  Baftonato  ì 

Def.  Ne  meno,  ma  ba  , bada; 

Son  qui  per  vendicarmi  > 

E poi  con  vn  Villano 
Ridendo  fi  parti  prefa  per  mano . 

Bmf.  O che  femplicita  ! 

Lafciar  tanca  beltà  ? Ma  per  tuo  bene , 

Che  far  deu’io?  Def.  Bifogna  , 

Che  tu  con  il  Demonio 
Spinga  coltei  , che  meco 
Faccia  vn’  indiauolato  matrimonio  . 

Brnf.  Sempre  qualche  merlotto 


Intoppa 


SCENA  DECIMAaV  INTA;  17 

Intoppa  nella  rete:  Oggi  vedrai  , 

Per  gran  virtù  di  magica  fattura  , 

Prodigi  di  natura  . 

Ma  che  robe  fon  quelle  ? Def.  Il  mio  Padrone , 

Il  Poteftà  del  luogo. 

Per  vn  par  di  Galline 

Che  fpe  , fpeflo  da  il  torto  a chi  ha  ragione  , 

Dianzi  mandommi  in  fretta 

Su  pe  , pe  , pe  , pe  , pe  , per  quelli  colli , 

Doue  pofe  fentenze  a mieter  polli . 

Bruf \ Affé  s*  io  non  m*  inganno 

Quelli  alle  gotte  fue  mal  non  faranno 
Ma  per  formar  l'incanto 
Entriamo  in  cafa  . Def.  Afpetta  . 

Bruì \ Che  fai?  Def.  Piglio  la  celta.  Bruf.  Di  che  temi? 
Vn  Folletto  n'ha  cura  ; 

Lo  vuoi  veder  ? Def.  Nò  , nò  , mi  fi , fi  , fido  , 

E tremo  di  paura . 

Bruf.  Entra  . Def.  Tu  , tu  , Bruf.  Palla  . Def.  Tu  , 

Tu  , tu  , tu  , tu  , Bruf.  Va  dentro  . 

! Def '.  Tu  , tu  , Bruf.  Scoppia  . Def.  Tu  prima  l 
Bruf.  Adelfo  vengo  . Def.  E io  ta  > ta  , Bruf  O come 
Giunge  a tempo  il  fouuallo  ! Vn' affamato 
Se  ruba  per  campar  non  fa  peccato . 

SCENA  DECIMASESTA. 


L'  Vom  , che  per  necelfirà 

Di  mangiar  toglie  al  compagno , 

L’  elemofina  fi  fa  ; 

Se  del  Ciel  falli  guadagno 
Quando  al  proCfimo  fi  gioua  , 

Vedefi  ben'  a proua  il  merto  efprefiò  , 

Non  s'  ha  profilino  fuo  più  che  fe  ftefiò  $ 

Mi  perdoni  '1  Poteftà 
S' io  mi  fo  la  carità  > 

L'  Vom  , che  per  necefiltà 
Di  campar  toglie  ai  compagno , 

L' elemofina  fi  fa . ^ C SCE. 
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SCENA  DECIMA  SETTIMA. 

DejZo  , ‘Brufcolo . 

De/.  E io  ta  , ta  , ta , ta  , t’  afpetto  qua . 

j ; 

SCENA  DEClMOTTAV A. 

Leandro  . 

' { » * j j • * *’»  / t'i  , 1 * 

i T N grembo  a Dori 
J.  Tremula  1’  onda  , 

D Aulirò  a’  rigori 
Mobile  fronda 
Vantili  pur  collante. 

Più  che  fermezza  in  fen  di  donna  amante . 
z Del  tempo  alato 
Rapido  piede , 

D5  Egeo  sdegnato 
Volubil  fede 
Vaiiti/i  pur  collante. 

Più  che  fermezza  in  fen  di  donna  amante . 

SCENA  DECIMA  NON  A, 

j 'fabella  , Leandro  . 

LEandro  ? Lean.  Ingrata  ! Ifn.  E quali 
Auueienati  lirali 
Vibra  la  vollra  bocca  ? 

Zeaé  Perfida  Tempre  fcocca 
Da  que'  labri  mendaci , 

Sirena  lufinghierà  , accenti  infidi  ) 

Se  di  noudlo  affetto  , 

Che  vi  s’annidi  in  petto. 

Scherzo  la  mia  colianza  , empia  , penfate 
O quanto  v’  ingannate  ; 

Naufrago  in  mar  d' Amore 

Se 


SCENA  DECIMANQNA: 


Se  ben  Iangue’l  mio  Core, 

Mentre  della  ragion  fplendon  le  Stelle,' 

Sa  fchiuar  le  Procelle  j 

Tra  le  Sirti  d’ inganno 

Su  sii  dunque  Cor  mio  non  anco  a (Torto 

Fuggi  le  Scille , c ti  ricoura  in  Porto . 

SCENA  vigesima: 

1 « i 4 


LAffa  , che  fo  ? Che  veggio  ? 

Sogno  , veglio  , o vaneggio  ? 

,Voi  d'aroorofo  Foco 
Accefi  Spirti  miei 
Dalla  fede  dell*  Alma  , 

Onde  Morte  trionfi , ornai  partite , 

Se  mi  fugge  ’l  mio  Ben  , da  me  fuggite . 
i Lungi  dall1  Idol  mio 
Sfortunati  penfieri 
Che  volete  eh'  io  fperi  ? 

Con  mentito  gioir 

Il  mio  vero  martir  più  non  tradite; 

Se  mi  fugge  '1  mio  Ben  , da  me  fuggite 
z Dal  mio  Seno  infelice 
Che  bramate  affannati 
Amori  difperati? 

Confolando  '1  mio  Cor , 

Fugati  dal  dolor  medi  languite  ; 

Se  mi  fugge  '1  mio  Ben , da  me  fuggite  è 


SCENA  VIGESIM APRIMA 


Flauio , Ifabella . 


E Pur  del  voftro  volto 
Sii  1*  amorofo  Ciclo  , 

Fin’  ora  (ò  cara  ) a’  mici  PcnGer  rubellc , 
D’ ogni  più  lieto  afpetto 


Pro-’ 
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Prodighe  vengo  a rimirar  le  Stelle . 

If*.  Flauio,  fenza  Speranza 

Chi  nudre  Amore  in  Sen , di  Senno  è priuo , 
FU.  Perche  fpero , fol  vino. 

If*.  Cada  nel  voftro  Petto 

Dal  mio  Sdegno  immortai  vinto  P Affetto  « 
TU.  Che  ’nconftanza  ! If*.  E*  fermezza  . 

FU.  Or  mi  brama  > or  mi  fprezza  . 

If*.  Sempre  oggetto  di  Morte 
Fumali  *1  voftro  fembiante  * 

TU.  Sì  * ma  benigna  Sorte 

Di  me  vi  fece  palefare  amante  * 

If*.  Che  temerario  orgoglio  ! 

Mente  chi  ’1  dice.  FU.  E*  veritiero  vn  foglio i 
If*.  Che  dite?  FU.  I voftri  ardori 

Vniformi  conferma  a’  miei  deliri . 

If*.  Fiauio,  adetfo  v*  intendo;  I voftri  Amori 
Son  cangiati  in  Deliri  * 

SCENA  VIGESJ  MASECO 

Flauto . 

i l)Vr  tropp’  è vero  » 

X Per  cruda  beltà 
Il  nudo  Arderò  fe  penar  ci  fà , 

Dal  nodo  dì  ragione , alle  Tue  voglie 
Mentre  ci  lega  ’l  Seno , il  Senno  fcioglie . 
i Quel  Cor  eh’  adora 
Con  lineerà  Fe 

Sempre  languendo  , fe  non  hà  mercè  , 

Fiero  Amor , fe  non  fugge  i propri  mali  , 
Pofegli  i dardi  al  Seno , e ai  Senno  1’  ali . 


*1 
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SCE- 


SCENA  VIGESIMATERZA  n 

scena  vigesimaterza. 

Defio , "Bruficolo  , 

N" lente  di  più  pretendo. 

Mille  grazie  ti  rendo  . 

&ruf.  Per  douunque  tu  voglia  in  ogni  lato 
La  Tancia  trouerai 

Pronta  ad  amarti  ora  che  fei  incantato . 

De/.  Ma  do  , do  , do  , do  , do  , dou*  è la  Certa  ? 

Brìi/.  Jl  Folletto  cor  tele 
Per  torti  la  fatica 

In  mano  al  tuo  Signor  1*  ha  confegnata  . 

De/.  Oh  che  gente  garbata  ! 

2?r#/#  Fin  qui  cammina  bene: 

Dello  ti  fono  fchiauo.  De/.  In  ricompenfa 
Di  quanto  per  me  fà , la  fua  perfona 
E'  d’  affronti  ficura  , 

Tutta  , tutta  è per  lui  la  mi , mi , mi , mi , 

La  mi , mi , mi , mi , mi , la  mia  Brauura  . 

SCENA  VIGESIMA  QV  A R T A . 

Gora , 

i T)Ouertade  , c Vecchiezza?  O quell'  troppo. 

JL  Crudo  Ciel  pur  fei  contento 
Di  rapirmi  ogni  telbro; 

Delle  chiome  è perfo  l' Oro  , 

Nella  Borfa  non  ho  Argento  ; 

^ Se  fuggita  la  Bellezza , % 

Senza  feorta  di  .Ricchezza 
Queit'  Età 

Per  corfo  naturale  a cader  và  , 

Sol  per  precipitar  troua  ogn'  intoppo  ; 

Pouertade , e Vecchiezza?  O quell'  è troppo, 
x Non  bartaua  empio  Dertino  , 

Del  mio  mal  non  mai  fatollo , 

Torre  a*  labri  ’l  bel  rubino , 

Ch'i 


zi  ATTO  PRIMO. 

Ch*  i monil  toglierti  al  Collo  , 

Se  fparita  la  Vaghezza, 

Senza  fcorta  di  Ricchezza 
Quell'  Età 

Per  corfo  naturale  a cader  va  ] 

Corre  a precipitarli  di  galoppo  ; 

Pouertade , e Vecchiezza  ? O quell*  è troppo , 

SCENA  VIGESIM  A Q^V  INTA, 

! "Brufolo  > Gora. 

L*  Incontro  è fortunato  ; 

Gora , che  fate?  Go.  Piango 
Le  mie  fuenture.  Bruf.  Almeno, 

Perch*  io  polla  giouarui. 

Ditemi  la  cagione. 

Go.  L*  A Un  del  mio  Padrone, 

Dopo  vna  feruitù 

Nella  mia  giouemù  di  ben  trcnt*  anni  » 

E la  Tancia  , e la  Lifa 
Perch*  io  conduca  a Onore , 

Non  vuol  predarmi  vn  foldo  ; O guarda  affanni! 

Bruf.  Nè  vi  manca  eh*  Argento?  Go.  E ti  par  poco? 

Bruf.  Delle  valle  miniere 
Dell*  adurto  Perù  , 

Farò  , che  Belzebù 
Vi  dia  1*  Oro  in  poterei 
Go.  Dio  me  ne  guardi  ; L’  ho  per  riceuuto  ; 

Come  c*  entra  Peccato , io  lo  rifiuto. 

A chi  viue  con  Fede  , 

O tardi , ò accio  so  , che  *1  Cièl  prouuede . 

Bruf.  Parlai  per  farurbene  ; 

Se  non  ebbi  Fortuna , 

Pazienza  ; Addio.  Go.  Deh  Tenti; 

Ma  dato  , e non  concerto  , , 

Ch*  io  ci  volga  *1  penfiero , 

Riufcirà  poi  vero  ? 

Bruf.  Il  temerne  è pazzia  . 

Go.  Sol  per  veder  s*  io  ti  trouo  in  bugia , 


Ma 


» 
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Ma  non  già  per  errare  * 

Hò  voglia  di  prouare  . 

Bruf.  Per  Macone  vi  giuro  , 

Che  l’incanto  è sicuro. 

Go.  Quando  aurei  le  monete  ? 

Bruf.  Pria  , che  ’l  Sol  vadia  Cotto  ; or  , che  direte  f 
Go.  Comanda  ancora  a me  . Bruf.  Qui  1’  afpettauo  r 
Vorrei  cosi  ad  vn  tratto  , 

Quando  vi  venga  fatto, 

Che  di  Leandro  a gl*  amorali  affetti 
Voi  pisgaifi  Ifabella  . 

Go.  Se  a praticarti  duro 
lo  mi  danno  ficuro  . 

Troppo  innanzi  fei  corfo , 

Ci  hò  vn  tantin  di  rimorfo  r 
Bruf.  E’  modello  1*  amore  , 

La  defidera  Spola  . Go.  Eh  non  può  Ilare  ? 

Non  ha  pan  da  mangiare  . 

Bruf.  Nella  dote  confida  . 

Go.  Bi  fogna  pur  eh’  io  rida  ; Egli  non  sa  , 

C he  quel , che  piglia  donna  per  bifogno  , 

Di  molefti  penfieri 

S’  aggraua  il  capo  per  necelfità  , 

Bruf.  Non  peniate  tant’  oltre  . 

Go:  Chi  va  per  la  via  retta 

Vuol  la  cofcienza  netta. 

Bruf.  Se  l' intenzione  è buona  , 

Gli  errori  inauueduti  il  Ciel  perdona  «, 

Go.  La  ragione  è potente . 

Bruf.  Che  dite  ? Go.  Io  t’  auro  a cuore  ; 

Addio  . Bruf.  Refio  contento  . 

Go.  Sarà  moneta  d’  oro  , ò pur  d*  argento  ì 
B^uf.  Doppie  nuoue  . Go.  T*  hò  intefo  . 

Bruf.  Grand’  auarizia  ! Go.  Ma  faran  di  pefo  ? 

B-uf.  Che  pazienza  ! fquifite  . 

Go.  lo  mi  ti  raccomando  . 

Bruf.  E’  penfier  mio  . Go.  Non  fian  di  contrabando , 

E di  (lampa  corrente . Bruf.  A’  noftri  guai 
Corrono  si , che  non  s’ arriuan  mai . 


atto  primo; 

Sfotte  . 
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SCENA  VIGESIMASESTA 

Piazza  nel  Borgo  di  Colognole  con  la  veduta 
della  Potelleria  , Prigione  , e Portici  , 
e Cala  del  Poteftà  . 

Leandro  > Coro  di  Mufici , Truppa  di  Soldati 
Contadini  . 

SOtto  notturno  Cielo 
D’  vna  fede  tradita 
Ai  flebil  fuon  d’ armoniofi  accenti 
All’ aure  rifonar  face  i lamenti; 

D’  vna  bella  infedele 
Rimprouerate  l’ incoftanza  ; e intanto 
Alle  lagrime  mie  s’  adegui  ’1  canto  # 

Qui  [nonano  vna  fìnfonia  t 

SCENA  VI  GESIMASETTlMA 

Anfelmo  a <vn  finejìnno  > Leandro  > Coro  di  Mufici  , 
T ruppa  di  Soldati . 

COsì  mezzo  tra  ’1  Tonno 

M’  è parfo  di  fentir  vn  bisbiglio  -> 

Voglio  chiarirmi , e poi 
Gii  agguaterò  ben’ io  . 

Due  del  Di  Nereo  cerulee  Tonde 
Coro . Ira  le  fpume 
Fur  feconde 
Di  quel  .Nume 
Di  Citerà  fui  lido 
Che  produce  ’1  bel  Cupido . 

An{  Son  chiaro , in  fede  mia 


Quell’ 


SCENA  VI6ES1M0TTAVA 

QueH’  è vna  ferenata  ; 

Nè  fi  rifpctca  la  Potefteria  ì 
Vnedtl  Delle  rapide  piume 
Cerci,  Di  quell’ alato  Arderò  , 

Che  'n  mezzo  a rai  dell’  vna , e 1’  altra  Stella  ] 

Della  vaga  Ifabella 
Vanta  ’l  Tuo  vallo  impero  , 

Ha  piti  mobil’  l’ infida  il  Tuo  penliero. 

\Anf.  C.’anton  per  mia  figliuola  ? Oh  quell’  è il  calo  » i 
Furbacci , adello  , addìo 

Mi  leuerò  le  mofche  intorno  al  nafo.  fanti 
Tre  del  Placida  Teti 
Cero,  Tra’  fuoi  tefori 
Alletta  i cori  : 

Ma  foura  i curui  abeti» 

Perchè  fede  non  ha» 

Ogni  cor  auido 
Fattoli  pauido , 

Fugge  )a  fua  beltà  l 

SCENA  VIGESIMO  TTA  VA. 

Leandro , Coro  di  Muftci , Truppa  di  Soldati  Contadini  x 
Anjelmo  fu  la  porta  , Truppa  di  Sbirri  . 

OLÌ , olà  » Famigli , 

Correte  fu , correte  » 

Ogn’  un  di  lor  6 pigli , 

Si  mutino  in  Segrete. 

£)ui  fegue  njrì  Abbattimento  tra ' Soldati , e gli  Sbirri  ] 
e fntfee  t Atto  primo. 
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ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA, 

Anfelmo  , Odoardo  . 

Ourefti  auermi  intefo, 

Vo  forcarne  proceffo  , 

Contro  chi  ? AnJ.  Contro  loro  , 
Contro  i Mufici . Od . E come  9 
Se  non  c*  è noto  il  nome  ? 

Non  T ammette']  Digefìa, 

Lo  proibifce  *1  Teflo  . 
li  Poteflà  fon  io , 

La  voglio  a modo  mio  ; ò quell'  è bella  ; 

Non  m'importa  nè  tefio  , nè  fcodella. 

S * anno  a impiccar  ficuro . 

Chi  ? Mufici  in  malora  . 

I Mufici  chi  fono  ? w»/.  E s*  addottora 
Gente  tanto  balorda  ? 

I Mufici  fon  mufici . Od.  Ma  dotte 
Pofion  trouarfi  ? jinJ.  Al  luogo 
Doue  i Mufici  fianno . 

Ch'  ignoranza  inaudita  ! 

Mandategli  a citare . Od.  Allor , eh'  io  veda 
Apparir  qualch*  indizio , 

Gli  chiamerò  in  giudizio  . 

Quella  in  vero  è garbata, 

E*  Dottore , e non  sa  chi  quella  notte 


Od. 

Od. 


Od. 


Anf. 

Od. 


Fece  la  ferenata , 

Che  perfonaggio  egregio 
Da  mandare  in  gouerno  ! 


D z 


*Anf. 


%8  ATTO  SECONDO, 

<Anf.  Parente , voi , e *1  voftro  priuilegio 

Siate  do  buoi , e fe  non  fufie , eh*  io 

Rimedio  a’  voftri  errori , 

iNion  correrebbe  vna  fentenza  retta . 

Od.  Cosi  appunto  va  detta . 
jinf.  Di  gaftigarli  intendo  . 

Od.  Gii  conofcefìi  ? j4nf.  Q buono . 

04.  Dite  dunque  chi  fono? 

uinf.  Mufici , e cento . Od.  O capo  da  faffate  » 

*Anf.  Quanto  v'  infegno  più  manco  imparate . 

Obgi  di  dargli  bando 
Certo  mi  vo  fgarire . 

Od.  In  si  crafìa  ignoranza  mi  confondo  $ 

Bifognerà  bandire 
La  M tifica  dal  Mondo . 

j4nf.  £ ne  manco  1*  intende . Od.  O che  pazzia  ! 

Vuol  gaftigare  vn  reo,  nè  fa  chi  da. 
iAnf.  JNella  fua  balordaggine  flà  fedo* 

Od.  E’  un  perdere  ’1  ceruello  ; 

Oprate  a voftro  modo . 

SCENA  SECONDA. 

Anfelmo  , 

T)  Er  tutto  quello  giorno 
1 Non  mi  venite  intorno  : 

In  cambio  darmi  aiuto  mi  da  noia  ; 

Sò  eflere  a vn  bifogno 

Poteftà , Mello , Spia  , Famiglio , e Boia 

SCENA  TERZA. 

Ciapo  , Anfelmo  . 

M Edere  ’1  Ciel  vi  guati 
La  voftra  fignoria, 

E la  mantegua  gaia  ; 

Emmi  Aaro  qui  mando  vn  Caiialietto, 

Che  mi  dice,  ch’io  appaia.  Io 


ap 


SCENA  TERZA, 

Io  fon  bell* , e apparato  . 

Anf.  Voi  liete  il  ben  venuto  ; 

Quell’  t in  caufa  de’  Mufici  . CU.  V è fiaba  » 

Ch’io  falli  quella  notte 
Con  certi  mufichieri  qui  vicino 
A (trimpellar  a zonzo  il  Citarrino  . 

Anf,  Per  non  iftar  più  a bada 

Voglio  anco  efaminarlo  nella  firada  1 
Tiralo  su  . CU  Fa  piano  , 

Ti  pappi  la  rouella  : 

Meflerc  e*  m’  arrandeila  ; 

Ohi  f ohi , e*  mi  fi  sbarbica 
Vn  braccio,  e’  mi  fi  tribbiai  nerbo,  e 1'ofiò; 

I non  ci  pollo  Ilare , i non  ci  pollo . 

Anf.  t)i  su;  chi  fon  coloro, 

Ch’  han  fatto  '1  bell’  vmore  ? 

CU.  Che  mi  fori  1’ affilio. 

Se  ’n  pretta  veritane  ì pollò  dillo  : 

Ohi , ohi , mellere  abbiate  compaffione  , 

Mi  fi  fiaccai  codione; 

Anf.  Se  tu  v’eri  prefente? 

CU.  Ohi,hoi,voi  ne  mentite  per  la  gola, 

Perch*  io  ingollai  a merenda 
Vn  bricin  di  pulenda,  \ 

E fatto  il  Sol  m’appóllicai  in  tul  letto. 

Anf.  Morirai  fui  tormento. 

Se  non  confeffi  *1  vero  ; 

Qui  fi  tratta  1’  onor  di  cafa  mia , 

Vanne  di  fatto  la  Potelleria. 

CU.  Se  qualch’  vn  non  mi  feioglìa 

Oimene  io  moio,  fatemi  calare. 

Bucegli  mia  chi  brucherà  la  foglia? 

Capponi  mia  chi  vi  darà  beccare? 

Anf.  Doue  fono  i Capponi  ? 

CU.  A cafa  mia . Anf.  Son  buoni  ? 

CU . Scufiti  rari . Anf.  Graffi  ? 

CU.  Tutti  fogna  meffere.  Anf  A farai  fopra 
O vermicelli , o rifa , 

Sarebbe  vn  bocconcin  di  paradifo. 

Scendilo  . CU.  Ohi , ohi , i fon  diuinculato  : 

Anf.  Senti;  di  que1  Capponi, 

ter 


}ó  ATTO  SECONDO, 

Per  quietare  il  Notaio . 

Portane  più  d’ vn  paio . 

Cia,  Guato  con  me  difgufto , 

Che  fpeffo  fer  Donato 
Rompe  il  capo  a (et  Giudo 

SCENA  Q^V  ARTI, 

Anfdmo  a 

Finalmente  in  paefe 
Per  fard  ben  volere, 

Bilogn*  efler  cortefe. 

SCENA  OV  I NT  A, 

.Dejfo  y Anfelmo  «T 

OR  ch'io  fono  incantato. 

Vi  giuro  alla  fè 
D amor  difperaco  , 

Belle  Donne  per  me  ben  prouerete. 

Che  tucte  ere  , ere  , ere  , ere  , 

Jlnf.  Il  nno  bel  manigoldo,-  De/.  ere  , ere  , ere  , ere i 
*/*»/.  Se  modo  di  feruir  nou  muterete  . 

De/.  Cre,cre,cre.  Anf,  Tra  poco.  De/.  Cre  ,j creperete 
An(.  Creperai  tu  furfante  j io  ben  tra  poco 
Ti  manderò  in  galera  j 
Doue  fono  i regali  .. 

Che  doueui  poetar  fino  ierfera? 

De/.  Eh  Padroncin  diletto  , 

So  ben  che  ’n  propria  mano 
Ve  gli  ha  dati ’1  Folletto, 

An/.  Che  'mbroglio  è quefto  ? De/.  E vn  co , co  i 
An/.  Dimmi , che  pentì  ì De/.  Co , co  , 
sin/.  Ora  ficcarmi  'n  tetta? 

De/.  Vn  co  , va  corno  . Anf.  O qnefla 
Ci  calza  , De/.  Io  sò , eh’  i polli 
yi  fon  venuti  in  mano.  Adeffo,  adetìo, 

O tu 


SCENA  Q^V  I N T A, 

O tu'  gli  tremerai  , 

O in  prigione  anderaf. 

scena  sesta; 

Defio  * 

A Quello  vecchio  auaro  , 

Ch*  ogn*  vn  tratta  da  pollo  r 
Mentre  chi  gli  va  intorno  Tempre  pela > 

La  vò  far  veder  ben’  io  in  ca  , ca  , ca  , 

Ca  , ca  T ca , ca , ca  ? ca , ben  in  candela . 

SCENA  SETTIMA. 

Tancia  . 

VN  difgufto  in  amor  è vn  boccon*  aghcro  ; 

Senza  colpa  > né  peccato 
Han  carpato 

li  mio  Ciapo  , e fitto  là , 

Sallo  il  Ciel  quando  vfeirà  : 

Che  genia  vitiperofa  ! 

Ogni  mofea  al  fin  fi  pofa 
Sul  groppone  al  caual  magherò  ; 

Vn  dìfgulto  in  amor  è vn  boccon’  agfaero  * 

SCENA  OTTAVA. 

Li  fa,  , T ancia  . 

T Ancia  , Tancia  . Tan.  Sorella  , 

La  Tancia  c’  è per  poco 
Se  non  ci  pon  riparo, 

E del  certo,  e del  chiaro 
Il  batticuor  l’ammazza. 

L’f.  Eh  pouera  ragazza  , 

tome  pianger  ti  veggio? 

Tm,  La  non  mi  può  ir  peggio . 


II 


3t  ATTO  SECOND®; 

Il  mìo  Damo  è in  prigione: 

Tu  > che  fai  di  crianza  , e di  latino  > 
Fauella  col  Padrone , 

Che  me  lo  metta  fitora  il  pouerino. 

Lìf.  Lafciane  a me  ’1  penderò  : Io  ti  prometto 
T an.  A far  l’ erba  t’ afpctto . 

scena  nona. 


CHe  bisbetico  male  è ’l  mal  d’ Amore  ! 

Chi  ci  perde  la  fanità 
Ogni  giorno  peggio  flà  > 

E mai  non  muore; 

Che  bisbetico  male  è ’l  mal  d’ Amore  ! 

SCENA  DECIMA, 

Oàoardo  , Lifa  '. 

PVr  troppo  vedo  veritade  efprefla , 

Che  da  fortuna  è la  virtude  oppreflfa  ! 

Li.  Signore  io  vi  domando , 

Per  grazia , e per  giuftizia  > 

Mentre  però , che  ’n  lui  non  da  malizia 
La  libertà  di  Ciapo  . 

Od.  In  fi  vagha  fattura , 

Quanto  fcherzò  natura  ! 

Li.  S’  hò  vfato  impertinenza  , 

Mi  fcufi  dell’  ardire  ; 

Rifponda  in  carità  voftr’  Eccellenza  , 

Od.  Che  brio  1 Che  madlà  ! Tanto  fplendore 
Vibra  in  vn  punto  folo 
All’  occhio  ’l  lampo , e le  fue  fiamme  al  core  . 
Quanto  chiedi  otterrai  ; 

Quanto  vuol  tutto  può  beltà  fi  rara  . 

Li.  Ai  bifogno  , Signor  , fon  bella  poco . 

Od.  Che  ti  manca  ? Li.  La  dote  ; 


Et 


33 


S CENA  decima; 

Et  vfa  in  quefti  tempi  manigoldi 
Vn  po  manco  bellezza  , e vn  po  più  Ioidi  -i 
Od.  Puote  ben  fi  fenza  bramare  argento 
Ogni  più  auaro  cuore , 

Delle  gioie  d’  amore  , 

Sol  poffedendo  te , yiucr  contento 
Zi.  L'  oro  , che  fu’  capelli 

( E fian  pur  biondi , c belli  ) luftra  , e fplendc 
Tropp*  è fcarfo  , Signor  , le  non  fi  fpende  , 

Od.  Che  prontezza  fagace  ! 

O che  fpirto  yiuace  ! 

Lifa  'l  tuo  vago  afpetto  , 

Che  in  fe  tutte  d*  Amor  le  pompe  aduna , 
Tributario  fi  fe  nobile  affetto; 

Augure  ti  fon*  io  d'  alta  fortuna, 

SCENA  VNDECIMA. 


LA  fortuna  per  me 

Non  fi  troua,  e più  non  c’  è : 
L’è  d’accordo  con  Cupido, 

Perch’  io  peni  notte , e di  j 
Dal  mio  pianto , e dal  mio  grido 
L‘  vno , e P altro  fi  fuggì  -} 

Mio  core  or  ti  confola , 

Va  feguendo  chi  vola  . 

Quando  gli  giungerai? 

Rùpondi  ; mai , mai  ; 

Mai  eh  ? 

La  fortuna  per  me 

Non  fi  troua,  e più  non  c’è. 


E 
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A T T OS  ECOND  O. 

SCENA  D V O DECIMA. 


0 


Llfa  , come  opportela 
T*  incontro  a’  miei  deliri  ! 

Li.  Che  m’ imponete  ? 1/4.  Quando  4 
A Leandro  porgerti 
La  mia  carta,  che  difie? 

Si  turbò  ? venne  lieto  ? Li.  Amor  {occorri  * 

Se  di  fraude  prodotto  al  Mondo  fei , 

Tu  pur  gl’ inganni  miei. 

Signora  , al  fin  bifogna 
Dar  bando  alla  vergogna 
E eh’  io  la  dica  fchietta  -, 

Quella  carta  fu  letta  , 

Ma  fubito  ftrappata  in  mille  pezzi j 
E poi  con  ghigni,  e vezzi,  * 

Con  dolci  paroline , 

Con  fcherzi , e con  muine , 

Con  promelle  , minacce , il  vortro  amato 
Di  me  {coprirti  ( ohimè  mi  lento  ’l  vifo 
Diuentare  vna  fiamma  ) innamorato  . 

7/a,  Che  parli  ? Li.  Il  vero  y e poi 
Volfe  per  forza  ancora 
Darmi  quello  Maniglio^ma  Signora 
Tenetelo  fegreto . 

E eh’  importa  , eh’  ei  v*  ami  ? 

Pronti  potete  a feguir  voftre  voglie 
Auer  più  Dami  voi , che  Maggia  foglie  1 
7/a.  Parti  Lifa  , e mi  lafcia 

Per  breue  tempo  quel  Maniglio  . Li.  E bene  * 
E volentieri  j addio.  Signora  . Vedo 
A quel  eh*  io  fò  , e a quel , che  gli  altri  fanno 
Che  van  fenaprc  congiunti  Amore } e Inganno  « 


scr; 


SCÉNSA  DECIMATERZA-' 
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SCENA  DECIMATE  R.  Z A 


! TE  non  gioua  effer  fedele, 

3 Alma  mia  lafcia  d’ amare  ; 

Il  bell’idolo  crudele 
Se  la  coftanza  tua  non  fa  placare,' 
Fuggi , deh  fuggi  Amore 
Se  non  brami  immortale  il  mio  dolore, 
z Lafcia  ornai  (incero  affetto 
Defiar  vaghezza  infida. 

Delle  gioie  del  mio  petto 

Adorare  è deftin  1’  empio  omicida  ì ' 

Segui , deh  fegui  Amore  , 

£ fi  brami  immortale  '1  mio  dolore  » 


SCENA  DECIMA  QV  AR  T A \ 


Leandro  , Jfabella  , 

Mlfero  per  douunque  il  paffo  giro  > 
Oggetti  fol  di  pianto 
Il  mio  tormento  confidar  rimiro, 

1/tt.  La  fuaue  cagione 

De’  vofiri  amati  affetti 
Per  me  quello  v’  inuia  ; 

Sciolta  da’  vofiri  amori 

Le  catene  vi  rende  ; or  le  prendete  ; 

Quant’  io  godo  per  voi  , per  lei  godete  3 


SCENA  DECIMA  QV  I N T A . 

Leandro  . 

FErma  *1  paffo , ove  vai 
Bella  Sfinge  d’  Amore  ? 


5* 


ATTO  SECONDO. 


All'incanto  mio  core 

Enigmi  troppo  afcofi  a fcioglier  dai . 

Ma,  Iatfo  , ove  s'aggira 
L mio  folle  penfiero  ? 

Troppo  comprendo  1 vero; 

Fu  di  Flauio  il  Mamgiio , e dal  fuo  braccio 
Pender  il  vendi  cento  volte  , e cento  ; 

Per  accrefcer  tormento  al  mio  cordoglio , 

Come  foaue  laccio 

Del  fuo  petto  l*  infida  a me  lo  porge; 

Quindi  aperto  fi  fcorge 
Da  quefte  Gemme  , o Dio  , 

Quanto  faccia  '1  fuo  cuor , tra  gli  ori  auuezzo  9 
Della  mia  pouertà  fiero  difprezzo . 
i Gran  tormento  è pouertà  . 

D’ auara  bellezza 

S’  va  cor  mendico  vn  di  fchiauo  diuiene  , 

Se  l' oro  non  fpezza 
Le  dure  catene  , 

Non  fperi  mai  goder  la  libertà; 

Gran  tormento  è pouertà . 
t Tra  barbari  impacci 

V infelice  cor  mio  (fretto  fi  vede  l 
Per  torlo  da'  lacci 
Teforo  di  fede 

Nel  regno  d'amore  poffanza  non  ha  ; 

Gran  tormento  è pouertà  . 


SCENA  DECIMASESTA. 


Bofchctto  nel  Villaggio  di  Colognole  . 


Vo  mefcolar  le  carte  , 


Son  be  > be , bello  , e brauo  di  natura , 


E mi  fon  fatto  ri , ricco  per  arte  . 


SCE- 
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SCENA  DECIMASETTIMA. 

! Brufcolo  , T)efo  . 

Fin  che  la  non  fi  fcopre 

Ogn'vno  è galani' Vomo.  De/.  Amico  appunto 
PVettolofo  ti  cerco  . 

Bru/.  E*  fcoperto  1*  imbroglio  : " 

Hai  veduto  la  lancia?  De f.  Nò.  Bru/.  Rcfpiro  : 

La  dolente  ragazza 

Chiama  per  ogni  ftrada  ’l  tuo  bel  nome  , 

Ratta  ti  cerca  , e per  trouarti  impazza  • 

De/.  Oh  che  gufto  ! ma  fenci  j 
A negozio  maggiore , 

Ch’  alle  burle  d*  Amore  , 

Il  mio  fubiime  ingegno  fa  paffaggio 
Bruf.  L’  abito  in  che  ti  vedo 

Richiede  il  buon  viaggio  r 
De/.  Brufcolo  , fe  tu  vuoi , 

Adetf*  è '1  tempo  , ed  aiutarmi  puoi 
Bmf.  Comanda  pure , et  ad  vn  cenno  folo 
Muouo  tutto  per  te  l’ Inferno  a volo . 

De/.  Ci  bifogna  preftezza  . 

Bru/.  Parla  , De/  Ora  mi  fpedifeo , e quefta  volta 
Vuol  giouarmi  d’  auer  la  li  , li,  li,  li, 

Bru/.  La  che  ? De/.  La  li , li , li , li  , 

Bru/.  Per  isbrigarfi  pretfo  , 

Che  linguaggio  squifito  ! De/.  La  li , li  , 

Bru/.  La  che  ? De/.  La  li , li , li , li , 

Li , li  , Bru/  Che  gente  ftolta  ! 

De/.  Giouerammi  d’  auer  la  lingua  fciolta  * 

Bru/.  Ne  manco  vn  Cicerone. 

De/.  Sappi , eh’  al  mio  Padrone 
In  ta  , ta  , tanto  argento 
Rubai  feudi  trecento  . 

Bru/.  O che  burla  leggiadra  I 

Ma  doue  gli  hai  riporti?  De/.  In  quel  fardello  $ 

E portar  gli  vorrei 

In  Alemagna  , doue  è vn  mio  fratello  , 

Che  mi  fomiglia  tutto 


Nel 


58  ATTO  SECONDO: 

Nel  vifo , e nelle  rene 
Ma  non  pa , pa  , pa , parla  tanto  bene  1 
Brn/.  Il  viaggio  è lontano , 

’Perigliofi  i confini. 

De/.  Però  con  un*  incanto 

Liberar  mi  vorrei  da  gli  affaffini.' 

Bru/.  Come  ci  cafca  bene  ! In  men  d*  vn  giorno  * 

E per  drada  Scura 
Arriuerai  lenza  pagar  vettura . 

De/ ‘ E co , co  , co  , co  , come  ? 

Bruf.  Sopra  vn  Cauallo  alato  . 

De/.  Per  aria  ? Bruf.  A mezzo  Cielo 
De/.  Ma  quando  ? Bru/.  In  quello  punto  * 

De/.  Non  più  dunque  fi  tardi. 

Bruf.  Fa  di  medierò  folo , 

Perch*  a*  raggi  del  fole 
Tu  non  redi  accecato  ® 

Tener  1*  occhio  bendato  : 

Per  non  guadar  T incanto, 

Se  chiamato  per  nome  tu  farai,’ 

Non  gli  rifponder  mai  ; 

Quiui  giunto  , il  dedriero 

Ti  pofa  ’n  terra  , e prima  , di’ti  fi  muoua  , 

Smonta,  apri  gli  occhi,  c’i  tuo  Fratei  ritroua] 

De/.  Venga  ’1  Cauallo . Bru/.  Prima 

Bendati  gli  occhi . De/.  Sono  in  tuo  potere . 

Benda  gli  occhi  a DeJ/o . 

BrU/.  Piango  la  tua  partenza  . 

De/.  Non  anderò  . Brìi/.  Va  pur;  fe  per  tuo  bene 

10  ti  deuo  lafciar’ aurò  pazienza  : 

Or  conduco  ’1  Cauallo  . De/.  O quante , ò quante 
Nel  vedermi  così 

Con  la  Tancia  per  me  che  tanto  ardea , 

Direbber’  ecco  lì 

11  bendato  Fanciul  di  Citerea  . 

Bruf  Eccomi  Dello  . De/.  Et  io  fon  prò  , prò  , pronto  ) 
Bruf.  Già  ti  tengo  la  dada  . De/.  Et  io  mo , monto . 

Bru/.  La  Valigia  qui  lego:  Ora  dà  bene; 

Adeflo  muoue  P ali  : Addio . De/.  Ti  redo 
Obbligato  per  Tempre,  Tira  in  aria  DeJ/o l 

Bruf.  Quanto  piu  sferzerai. 

Più 

$ j* 
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SCENA  decimasettima: 

Più  predo  arriuerai . 

De/.  Scriuimi  qualche  volta.. 

Che  nu , nu  , nu , nu  » nu,  nulla  ti  coda  i 
Per  rifponderti  folo  , 

Ti  giu , grnro  imparar  leggere  apporta. . 

Bru/.  Sei  già  lontano  vn  miglio  j Dedo  addio  l 
De/.  Vò  più  forte  del  vento  ; 

A pe  , pena  lo  fento .. 

Bru/.  Non  mentifee  ’l  dettato  , 

Rubò  per  altri , et  egli  da  impiccato 

SCENA  DECI  MOTT  AVA. 

Defo  . 

CHe  ventura ,, 

Se  la  dura  , 

Senza  pagar  mai  1'  Ode  , 

Andare  in  Alemagna  per  le  pode  l 

SCENA  DEC  [MAN  O N A : 
Ciapo  y Defio  . 

TAlor  la  Granocchiella  nel  pantano 
Per  allegrezza  canta  qua , quarà > 

Tribbia  il  Grillo  tre,  tre, tre, 

L’ Agnellino  bè  , bè  , bè  , 

L*  Affiuolo  vhu  , vhu  , vhu  , 

Et  il  Gal  cucchericù  ; 

Ogni  beftia  Ila  gaia , io  Tempre  carico 
Di  guidalefchi  a vgni  otta  mi  rammarico  l 
\Dcf.  Che  viaggiar  felice 

Senza  punto  ftraccarff  ! eia.  Guata  , guata  , 

L’  è ben  diricolofa  : 

Che  (tormenti  enno  quegli  ? Gobbo  ; gobbo 
Rifpondi , che  V arrapoli . De/.  Stò  faldo 
Per  non  guadar  1* incanto,  eia.  Aimanco  parlai 
Che  ti  pappi  ! rabhionc* 


40  ATTO  SEC0NDO; 

Che  te , tc  i tentazione  ! Ci*.  Io  non  fon  Ciapo 
S*  io  non  ti  fuigno  la  pazzia  del  capo. 

T agli*  la  cord a , c DeJJo  cade  • 

SCENA  V I G ESIMA. 

Defio  . 

Come  fon  giunto  preilo  i 

SCENA  VIGESIMAPRIMA. 

“Brufcolo  j Defio  , 

E Che  fracaffo  è queflo? 

Delfo  è caduto . Def.  Or  è ben  eh’  io  mi  fciogli . 
Bruf,  Leuerò  quell’  imbrogli} , 

Il  Liei  prouueda  al  reilo . 

S CE  N A vigesjmaseconda; 

Defio  . 

OBel  luogo  , eh’  è quello  ! 

Affé  , che  be  , be , be  , che  ben  l’ intefe 
Chi  dille  tutto  ’1  Mondo  è vn  paefe  .• 

Alemagna  ( ò che  gufto  ! ) 

Par  Colognole  giuilo . 

| 

SCENA  VIGESIMATERZA, 

Tancia  , T)efio  . 

JL  me  pouero  Ciapo 
Per  sbucar  di  prigione 

Def,  La  Tancia  in  Alemagna?  Tati.  E’  bifognato, 

Che  lampanti  do’  feudi  al  Sere  fnoccioli , 

Che 


Def. 


Tan. 

Def. 


Def. 

Tati. 

Tan. 

Tan. 


Bruf. 

Def. 

D ef. 

Def. 

"Bruf. 


JDef. 


Bruf. 


SCENDA  V I G ES  IM  A T E R 2 A . 

Che  Jo  carpi  vn  corbello  di  gauoccioli. 

Gran  virtù  dell’  incanto  ! 

Sol  per  venirmi  dietro , 

10  giurerei , che  Brufcolo  ha  pregato 
D'andare  anch'ella  fui  Cauallo  alato. 

Tancia  , come  fei  giunta 

In  Alemagna  a vn  tratto  ? 

Manca  i rulli , ecco  '1  matto  . 

11  viaggio  è pur  lungo.  Tan.  Ora  t’ hò  colto  ; 
Cacciator  di  Cupido  i bracchi  hai  fcioito  . 

Che  cianci  di  Lamagna  ? 

So  eh*  io  fono  in  Colognole , 

E or  ora  dal  podere 

Ho  colto  vn  celio  di  PerecotognoJe  ; 

Bugia  non  ti  direi , 

Noi  lìamo  in  Aie  , le , le  , 

Doue  ? De( • In  Ale  , le  , le  , le  , 

A perder  quello  tempo  , Def.  In  Ale  , le  , le 
Son  più  pazza  di  te  . Def.  In  Aie , le  , le  , 

CENA  VIGE  SI  M A QV  AR  T A 

! Brufcolo  , Dejfo  9 

GRan  fortuna  è la  mia 

in  Ale , le  , le , le , Bmf.  Se  non  fi  feopre 
Oggi  quella  magagna  . 

Noi  lìamo  in  Ale  ,le,le  , in  Alemagna 

Bru  , bru  , Brufcolo  ? Bruf.  Incontro  maladetco  ! 

In  que  , que  , quelle  parti  ì 

M’  appiglierò  ai  partito  . Def  E che  fa  , fai 

Brufcolo  ? Bruf  Che  Prufchelie  , 

E che  linquafee  è quelle  ? 

Quell’  è vn’  Alemagnefe  , 

Che  Brufcolo  fomiglia  ; 

Ma  non  è marauigiia  , 

Che  fian  gli  V omini,  vguali  , 

Se  qua , qua  , quali  limile  e '1  paefe  ; 

Spionafce  di  guerre, 

Iezzunder , iezzunder , 
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Le 


ATTO  SECONDO. 


4Z 

Le  votre  tede  in  terre . 

De/ \ Signor  , per  quel  pochino 

Che  io  v'  irne  te  , te  , tendo  , 

Voi  mi  fca tubiate  ; io  fon’  vìi  pouerino 
Venuto  in  Alemagna 
A cercar  mio  fratello  Bernabò  i 
Bruf, \ Iò  , iò  , iò  , iò  ; non  fceime 
Amiche  Pernepò . 

Io  , iò , io  , iò  . Def  Se  la  Tancia  fenciffe* 

D’  es , edere  in  Colognole  del  certo 
Gli  vfcirebbe  la  fre  , fre  , frenefia  . 

"Bruf.  Votre  dncularia 

Venir  , e ìanzemain  ; io  la  riceper  , 

Schilth  mecher  , e pefer  . 

Def.  Compito  foreftiero  ! 

Mi  condurrete  poi  da  Bernabò  ? 

Bruf.  16  , iò  , iò  , iò  , iò  . Def.  Et  io 
Volentieri  il  fauor  riceuerò  . 

Bruf.  Iò  , iò  , iò  , iò  , iò  . Al  certo 
L’  aggiufio  j in  vna  danza 
Or  or  lo  ferro , e pane  , e acqua  vn  mefe 
Gii  hanno  da  far  le  fpefe . 

SCENA  VIGESIMAQVARTÀ. 

Gora  . 

MI  va  peggio  vn  di  che  P altro  j 
Al  partir  di  giouencu 
Il  diletto  fuggì , 

Il  bel  tempo  fparì 
Per  non  tornar  mai  piu  ; 

La  memoria  del  ben  pattato 
E’  vn  tormento  del  mal  prefente> 

Contro  forza  d'  auuerfo  Fato 
Nulla  giouami  ingegno  fcaltro  ; 

Mi  va  peggio  vn  dì  che  1’  altro , 


SCE- 


i 

SCENÌ*  VIG  ESI  MAS  EST  A.  4 
SCENA  VIGES1MASHSTA  . 

Flauto  , Gora  , 

C Ome  benigna  forte 

A voi  mi  fcorge  ! Go.  Almeno 
Fuis’ io  buona  a feruiruij  al  tempo  già 
La  giouinile  età  fe  a chieder  venne , 

Quanto  bramò  dal  mio  potere  ottenne . 

FU.  Chiedo  fol , che  da  vci 
La  cagion  mi  fi  fueli , 

Onde  gli  affetti  miei  portano  fdegno 
D’ Ifabella  nel  feno  . 

Go.  Or  vi  contento  appieno  : 

Per  Leandro  coftei  tanto  rimiro 
Auuoita  trà  duriflimi  legami  , 

Ch’  auuerrà  ben  vn  di , che  più  non  vfua  \ 

Ma  non  mai  che  non  V ami  ; e a quel  eh’  io  veggio 
Vna  fia  male  si,  ma  1* altro  peggio  ; 

Flatiio  , fe  il  voftro  fen  per  quella  auuampa  , 

Con  nuouo  ardor  fpegnete  *1  primo  fuoco , 

Son  le  Donne  tutt*  vna  , e tutte  in  giuoco 
.Natura  fe  fu  la  medefma  ftampa  . 

Se  di  parta  inzuccherata 
Formi  vn  Serpe  fpauentofo , 

O vezzofo  vn  vago  Augello , 

La  figura  è ben  variata 
Nella  foggia  , e nel  colore  , 

Ma  il  fapore 

Tant*  è quello , quant*  è quello  ; 

Cosi , Figlio  , le  Donne  ò belle  , ò brutte  , 

Anno  vario  *1  fembiante  , 

Ma  nel  tettante  tono  a vn  modo  tutte . 


F % 
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ATTO  SECONDO. 


SCENA  VIGESIMASETTIMA  . 


Flduio  . 


COrri  fpondenti  amori 

Godon  Leandro,  et  l Tabella  ! O quanto 
lnauueduto  errai , 

Se  di  turbar  tentai 
D*  vn*  amico  si  tido  i dolci  ardori  1 
Lungi  da  quedo  petto 
w O mal  nudrito  affetto . 

Amare  , e non  amare 
E’  noltra  volontà , 

E non  forza  inuincibile  ; 

Donne  non  è imponibile , 

Che  deggia  la  perduta  libertà 
Anco  tra*  vollri  lacci  vn  cor  trouare  ^ 
Amare  , e non  amare 
E’  noffra  volontà , 

E non  forza  inuincibile. 


SCENA  VIGESIMOTTAVAi1 


Piango , ma  con  le  lagrime  nel  core 
Le  fiamme  mai  non  fpengo  7 
Per  termine  al  mio  amore 
Tento  affai , molto  fpero  , e nulla  ottengo  l 
FU.  Quant’  è vago  quel  volto  ! 

Lifa  , che  fai  ? Li.  Vo  dando 
Le  fpefe  al  mio  Gemello . 

Il  a.  Paffa  per  lo  fuo  bello 

Vn  fuaue  diletto 
Dall' occhio  al  feno:  Dimmi, 

Come  ti  uàW  Amore  ? Lì.  Amor  fa  meco 


Da 


SCENA  VIGESIMOTT A V A . 45 

Da  quale  gli  è > mi  tira 
Battona  te  da  cieco. 

FU.  Che  deliziofo  incanto 

Formano  i detti  fuoi  dentro  al  mio  petto  ! 

Chi  potfiede  ’l  tuo  affetto  ? 

Li.  O quefto  non  fi  dice . 

FU.  E ’ Nencio  ? Pino  ? Mone  ? 

Coccheri  ? ò Parri  ? Li.  Parla 

Vn  mio  penfier , nè  di  ragione  è priuo^ 

Lifa  fé  non  ti  tocca 

Vn  buon  boccon , lafcia  ffare  il  cattiuo . 

FU.  Alle  forze  d*  amore 

Forz’  è , ehe  *1  cor  fi  renda  £ 

Fa  che  meglio  t' intenda  . 

Li.  Com*  io  non  abbia  vn  pò  a rinciuilire  , 

Signore  a dirla  a voi. 

Me  ne  vo  ftar  fanciulla  : è meglio  dire 
Pouera  a me , che  pouerini  a noi . 

FU . Quand’  io  dunque  t'  amalfi 

Ti  farebbe  gradito  ? 

Li.  A beli*  agio  a*  ma’  palli  ; 

Non  vi  s*  aguzzi  tanto  1*  appetito 
FU.  Sdegnerai  P amor  mio  ? 

Li.  Aurem  tempo  a parlarci.  FU.  Fermai  Li.  Addio; 

SCENA  V IGESIMANON  A. 

FUuio  . 

VN  bel  guardo  lufinghiero 

Tefe  *1  laccio  , io  preda  fono  , 

Più  m’ auuolgo  , e m’ imprigiono 
S’  a fuggir  volgo  J1  penderò  . 

Raddoppiateui  catene , 

Più  non  chiedo  libertà , 

Per  tanta  beltà 
Son  gioie  le  pene 
Cara  la  feruitù  9 
Non  fcioglier  più 


- Nodi 
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ATTO  secondo; 

Nodi  si  fortunati , ò nudo  Arderò  • 

Vn  bel  guardo  lufinghiero 
Tefe  il  laccio  io  preda  fono  ; 

Più  m’  auuolgo  , e m’ imprigiono  , 

S’a  fuggir  volgo  *1  penfiero  • 

SCENA  TRIGESIMA 

jBrufco/o  y Flauio  . 

AFfè  , che  V ho  aggiuflato  , 

In  cantina  e ferrato. 

FU.  La  forte  a me  t' inuia . 

'Bruf.  Che  mi  comanda  ? FU.  Amore 
Vuol  dalla  tua  grand'arte. 

Che  fol  tragga  rilloro  1 mio  dolore; 

Bmj\  C he  pollatone  ! Scopra 

I fuoi  deliri , et  io  m’  accingo  all9  opra  ; 

FU.  Al  pofleflo  di  Lifa 

Ogni  mio  fpirto  afpira  . 

Brnf.  Oggi  nel  vofìro  prato , oue  cortefe 

Fra  fcherzi , e giuochi  vn  deliziofo  giorno 
Preparale  a gli  amanti  del  Paefe, 

Verrà  Lifa;  vi  giuro 

Con  incanto  rapirla  , e quella  notte 

Darla  in  vcftro  potere , 

FU.  Parto , e nel  tuo  fapere 

De'  miei  diletti  le  fperanze  affido  ; 


SCENA  TRIGESIMAPRIMA 


"Brnfcolo  . 


O Quanto  me  ne  rido  ! 

Ma  con  la  più  ingegnofa 
Delle  mie  furberie. 

Pria  che  tramonti  '1  die 
Vò  votargli '1  Pollaio, 

La  cantina,  la  Staila  , et  il  Granaio* 


SCENA  TRIGESIMASECONDA:  47 

SCENA  TRIGESIMASECONDA. 

Leandro  . 

E’ Rifoluto’l  mio  Core 
In  Amore 

Di  prouar  fé  più  dura 

La  Tua  coftanza,  ò pur  la  mia  fuentura  ; 

L onde  frementi 
Di  fiero  orgoglio , 

Rigido  fcoglio 

Diuenuto  *1  mio  fen  franger  fàprà  ; 

Di  Arali  ardenti 
D’  altero  sdegno , 

Immobil  fegno 

Ls  infelice  mio  cor  Tempre  farà  : 

Occhi  tiranni 
Ferite  sì , 

Cederà  forfè  vn  dì 

Al  fuo  lungo  foffrir  voflro  rigore, 

E*  rifoluto  *1  mio  Core 
In  Amore 

Di  prouar  fe  più  dura 

La  fua  coflanza , ò pur  la  mia  fuentura 

SCENA  TRIGESIMATERZA. 

Jf abella  > Leandro  . 

DOlor  lafcia  , eh*  io  parli , e poi  m*  vccidi  ; 

Sdegno  per  entro  al  feno. 

Onde  non  fiano  al  cor  faetee  ardenti  > 

Non  riferrar  gli  accenti , 

L*  infedeltade  almeno 

Fin  che  del  mio  crudel  da  me  fi  (gridi  ; 

Dolor  lafcia  , eh*  io  parli , e poi  m* vccidi 1 
Lea,  Bell’  Idolo  feuero  , 

Vna  tradita  fede 
Oggi  pietà  vi  chiede* 


Icaro 


48  ATTO  SECONDO: 

Icaro  fuenturato  * 

A'  rai  di  tanto  Sole 

Del  voftro  amor , fe  m’ innalzaro  i vanni,* 

Mifero  perchè  vuole 

Che  mi  fornmerga  ( o Dio  ) flutto  d’  affanni  ? 

Ifa.  Tradir  la  mia  coftanza  , 

E con  mentiti  accenti 
Indi  fchernirmi?  Aitero 
Di  voftra  infedeltade  , 

Per  ruflica  beltade 

Gite  , che  ’n  fin  fi  deue  a'  voftri  ardori 
Rozzo  fen  , duro  cor  , villani  amori  ; 

Gite , ma  vi  fouuenga  , 

Che  mi  lafciate  offefa  . 

Lea.  A gli  occhi  miei  fi  fpenga 
Del  Sol  la  bella  face  , 

Se  volontaria  colpa  anco  *1  penfiero 
Commife  contro  voi;  Tempre  feuero 
Inumano  defiino 

Neghi  al  mio  cor  la  fofpirata  pace  , 

Se  dall’anima  nia  detto  verace 
Candida  veritade  a voi  non  feioglie . 

If*,  Quante  in  vna  il  crude!  menzogne  accoglie  ! 

Ingrato  , allor  che  Li/a 
La  mia  carta  vi  diede. 

Con  (prezzeuole  orgoglio 
11  lacerar  quel  foglio  , 

Ditemi , non  è oltraggio  alla  mia  fede  ? 

Lea.  Quando  a me  compartite 
Furon  grazie  si  rare  ? 

IfabeJla  , che  dite  ? 

//a.  Quando  a Li  fa  donafte 
Firma  del  voftro  amore  , 

Il  Maniglio , eh’  a voi  da  me  fi  refe  : 

Ah  pur  troppo  fon  noci 
I voftri  tradimenti , e le  mie  oflefe . 

Lea.  Che  Maniglio  ? che  Lifa  ì 
Che  Lettera  ? Chimere 
Inuentate  a’  miei  danni  : A voi  ben  diede 
( Pegno  della  (uà  fede  ) 

Flauio  quello  Maniglio  ; et  io  , che  firetco 

Al 
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SCEINA  TRlGESIM  ATERZ  A* 

Al  fuo  braccio i mirai. 

Ah  pur  troppo  '1  conofco , e a me  diuento 

Nell*  altrui  infedelcade 

Teftimonio  fedel  del  mio  tormento, 

/fa.  Da  Lifa  a me  fu  dato  , 

A lei  da  voi  donato, 

Lea.  Da  me  non  fe  le  diede  \ 

Gemma  sì  ricca  da  fortuna  auara 
Alla  mia  poqertà  non  fi  concede  . 

A Lifa  non  parlai . Il E la  mia  carta  ? 

Lea.  Non  mi  peruenne  in  mano . lfa.  Io  fui  tradita 
Le  a.  lo  non  commedi  errore  . 

/fa.  Collante  è la  mia  fe . Lea.  Sald*  è ’1  mio  amore . 
/fa.  Odio  Flauio  , Lea.  Abborrifco 
Lif a a par  della  morte . 

\ Con  la  medefma  forte 

Lea . j 

Lea . Cade  eftinto  il  mio  tormento . 

/fa.  Già  rinafee  *1  mio  contento  , 

Lca  ) Di  Selofi 

Ombre  molefte 
Sparite  sì  .• 

Dopo  fiere  tempefie 
Sorge  da’ miei  diletti 
Nel  mar  d’  Amor  più  Juminofo  il  di  j 
Ombre  molefie 
Sparite  sì; 

Da’ lacci  di  gelofia 
Alma  mia  fe  fciolta  godi , 

Tra  catene  di  fede  il  cor  s’  annodi . 

SCENA  TRIGESIMA  QUARTA 

Anfelmo  , Leandro  , Ifabella  , 

SCufin , s’ io  le  difturbo  , 

La  mia  poca  creanza  -, 

Afcolti  ( con  licenza  ) vna  parola  . 

Dicami . quando  venne  quei»'  vuiua 

G 


Di 


jo  ATTO  SECO  N D O. 

Di  brancicar  le  mani  a mia  figliuola  ? 

Riiponda . E tu  emetta 
Afpetta  pure  , afpetca  . 

Lea.  O nemica  Fortuna  ! 

Ifa.  Che  venuta  importuna  ! 

Lea.  Il  finger  è prudenza .. 

Anf  Guarda  , che  grugni  acerbi! 

Lea.  Signor  qui  giunti  a cafo , 

Anf.  Non  vo  faper  dì  Cali,  ne  di  Verbi.’ 

Ifa..  Deh  non  alzi  la  voce , 

Siamo  in  pubblica  firada. 

Lea.  Si  quieti  ’n  corcefia  . Anf  O quella  è atroce  l 
Gli  è me,  eh’ io  me  ne  vada; 

Vedere  , eh’  un  garzone 

Tenga  prefa  per  mano  vna  Fanciulla  , 

E non  voler  , che  il  Padre  dica  nulla  ? 
Canchero  1’  è vna  poca  diferizione . 

Ifa.  Giuro  , che  non  ho  errato  . 

Lea.  I fofpetti  fon  vani  . 

jinf.  Dite  ’1  ver , voi  faceui  a fcaldamani  ? 

Lea.  Mente  chi  dirà  mai , eh*  io  vi  abbia  offefo  l 
jinf.  Adeflo  sì  v’  ho  intefo  ; 

Per  non  far  vna  lite 

Bifognerà  fiar  cheto  : Io  fono  Anfelmo 

Dei  fangtie  de’  Giannozzi  buono  , e vero  , 

E fo  mettermi  l’elmo 
Per  cauarmi  il  cimiero , 

M’ intendete  canaglia  ? 

La  rabbia  m’ indemonia  l 
Lea.  Faccia  grazia  fentirmi . 

Ifa.  Non  gli  neghi  ’1  fauore  . 

Anf  Voglion  difonorarmi  in  cirimonia  ; 

Dice  , ma  prefio . Lea.  E’  noto  ad  Ifabelfa 
Vnica  mia  Signora  ~ 

Anf.  Con  tanti  complimenti 
Finitela  in  malora . 

Ifa.  Lafciate  , eh’  a fuo  comodo  fauelli . 

Anf.  O s’io  non  ti  fmofiaccio , eh*  io  arrouclli . 
Lea.  Sa  Ifabella  , che  meco 

Dimora  vn  mio  fedele , 

Che  con  guardo  di  Lince 

Palla  dell’  Etra  avpiù  remoti  Regni  ; 


E ne’ 


SCENA  TR  I G £ S I M A Q,  V ARIA] 

E ne*  Cclefti  Segni 

Intende  , e sa  quanto  s*  afconde  , c ferra  , 

Onde  predice  a noi  gl  i euenu  ’n  terra  ; 

Curiofa  da  me  voile 
Saper  , fe  pur  anch*  io 
Apprefi  fi  bell’  arce  ; 

A cui  foggiunfi  ,in  parte 

Saper  legger  fu  1 volto  , e nella  mano 

La  forte  , eh*  a'  mortali  *1  Ciel  prefitte  , 

E a carattere  ignoto  in  quehe  fcritie  j 

D’  impaziente  defio 

Non  potendo  foftrir  feruido  moto  , 

La  defira  aperle  , ed  io 
Ai  primo  incontro  vidi 
Per  lo  fuo  Genitore 
Di  benefica  Stella  influtti  d'oro. 

Potendo  tra  poc’  ore 
Trouare  opulentifiimo  teforo  . 

Ifa,  Che  bizzarra  inuenzione  ! 
uinf.  Son  pur  il  bel  minchione , 

La  fortuna  mi  cerca , ed  io  la  fuggo* 

Lea,  Voi  giungere  , e fdegnaco 
Minacciate  ; io  vi  narro 
La  pura  verità  ; fe  troppo  ofai 
Condonate  , vi  prego , 

D’obbedir  vofira  figlia 
A modello  delio. 

\Anf.  Di  grazia  padron  mio 
Non  vi  partite  ancora  , 

Quella  vodra  virtù  la  nV  innamora  l j 
Tanto,  che  d' ifabelia  fu  la  mano 
Vi  fi  conoide  la  fortuna  mia  > 

Lea,  Chi  ne  terne  dai  ver  tropp*  è lontano  «• 
uinf.  Riguardate  vn  po  meglio  in  cortefia. 

Lea,  li  leruirui  t mio  pregio . 

Anf,  Mofìra . Ifa,  Ma  non  vorrei , \ 

(Diflìmular  cormiene) 

Che  la  curiofità  recalle  oltraggio 
Al  mio  nubi!  decoro . 

Qui  non  c’  entra  vergogna  9 
fin  che  uoui  il  teforo 

fi  % Vò 


5z  ATTO  SECONDO. 

Vo  che  tu  madri  quanto  gli  bifogna  . 

/fa.  Obedifco  . Anf  Signore  , 

Guardate  *1  fatto  vodro  . 

Le a.  Veda,  che  qui  gli  inoltro 
Venere  a noi  benigna  ; 

Che  piu  dunque  pretendo? 

*Anf.  Io  non  lo  sò  , perchè  non  me  n'  intendo  . 

Ifa.  Quanto  fete  fagace  ! 

Lea.  Amor  mi  refe  fcaltro . 

Ifa.  La  fortuna  è trouata . 

Anf  Ti  darò  vna  ceffata  , 

Lafcia  toccar  dell'altro; 

Toccate  pure.  Lea  Appieno 
Sodisfeci  al  mio  intento , 

Anf  Troueremo  il  teforo?  Lea.  In  tanto  argento  l 
zAnf.  E quando?  Lea.  In  queda  notte. 
zAnf  In  che  modo  ? Lea.  Nel  prato 
Di  Fiauio  oggi  v’  attendo , 

Oue  con  vaghi  fcherzi 

Vuol  render  lieto  il  giorno:  lui  diftinto 

Il  modo  , il  tempo  , il  luogo 

Da  me  vi  farà  detto . 

Anf  Quiui  dunque  v’  afpetto . 

Ifa.  Serua  al  Signor  Leandro . 

Lea.  Reuerente  m’ inchino  . 

Anf.  Per  non  auere  a errare 
Volete  riguardare  ? 

Lea . Nò  mio  Signore . Anf.  O quanti 

Padri  per  P auuenir  con  quelte  fcuole 
Arricchiran  per  man  delle  figliuole . 

SCENA  TRIGESIMA  QV I N T A 

Leandro  . 

Mio  difperato  amore , 

Per  fcherzo  del  tuo  fdegno 
Di  quai  lame , ò crude! , mi  rendi  autore  ? 


scelta  trigesimasesta. 

SCENA  TRIGESIMASESTA 

‘Brtifcolo , Leandro  . 
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PAdrone , ho  da  narrami 

Burle  di  inarauigiia  . Lea.  A tempo  , ò caro 
Giungi  per  confolarmi  ; In  quello  luogo  , 

Mentr’io  tenea  per  mano 
La  mia  vaga  Ifabella , 

Venne  Anfelmo  , e adirato 

Ambi  ne  minacciò  ; io  per  quietarlo 

Dilli , che  della  figlia  entro  la  delira 

Leggea  le  Tue  fortune , e in  quella  notte 

Diagli  > eh*  vn  teforo 

Douea  trouarj  frenai  1*  auaro  fdegno: 

Pregommi  a dirgli  1 luogo , Io  gli  foggiunfi  , 

Che  di  Flauio  nel  prato 

Oggi  gli  aurei  fuelaco 

Diftintamente  quant’  occorre  ; or  vedi , 

Brufcolo , in  qual  confuto  laberinto 
Di  noiofi  penfieri  io  relli  auuinto  • 

Bruf.  Per  far  la  conclufione  , 

Signor  de*  voltri  amori  , 

Il  Cielo  v’  infpirò  quell’  inuenzione  ; 

Tranquillate  la  mente, 

Lafciatene  a me  ’l  pelo  ; 

Con  voi  farò  nel  prato, 

Ou’ anco  a Flauio  ho  ordito 
Vna  burla  folenne  ; 

Confeguirem  l’ intento , 

Sarà’l  Vecchio  gabbato, 

Vollra  Ifabella,  io  lieto,  e voi  contento . 

SCENA  TRIGESIMASETTIMA  . 

Leandro  . 

IN  amor  l’ vfare  inganni 
Sempre  fu  laudabil  cofa , 

E per 
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ATTO  secondo; 

£ per  trarre  vn  fen  d’  affanni 
Lice  oprar  fraude  ingegnofa  . 
i Nacque  Amor , ma  non  in  vano 
Nacque  pur  l’ Inganno  feco  , 

Se  ferifee  da  lontano  , 

Tutti  inganna  [a  parer  cieco; 
z Trà  gli  fcherzi  per  trafiullo 
Copre  fol  modi  tiranni, 

Sempre  inganna  , fe  fanciullo 
Sembra  al  Mondo , e carco  è d*  anni  » 

In  Amor  1*  vfare  Inganni 
Sempre  fu  laudabil  cofa , 

E per  trarre  vn  fen  d’affanni 
Lice  oprar  fraude  ingegnofa  . 

SCENA  TRIGESIMOTTAVAJ 

& 

Prato  d’ intorno  alla  Villa  di  Flauio  . 

T ancia  3 Ciapo  . 


ACcomida  i fedili  ; 

Senti  Ciapo  , a ’nuitare 
Se  non  mi  fai  la  prima. 

Non  ti  gaueggio  pine.  Cta.  Egli  è douerc  ; 

Io  fon  ben  crianzuto  , 

Anco  vò  dar  rifiuto. 

Se  la  Tina  , o la  Ncncia  meco  cantai 
Tati.  Vò  tribbiar  cariole  dell’ottanta. 

Cta.  Ecco  i Padroni.  Tan.  Non  mi  far  vergogna, 
lo  mi  rinfido  in  tene.  CU.  Già  t ' hò  intefo* 
E poi  nel  mezzo  al  cuore , 

Su  le  fiere  d‘ Amore 

Ho  fcritto  per  la  Tancia  , LATO  PRESO . 


SCE- 


S C E N A T R IGESIMANONA;  55T 
SCENA  TR  IGESIMANONA. 

Ciapo , Tancia  > Flauto  , Leandro , Ifabella  , ? 

Anfelmo  , Brufcolo  , Truppa  di  'Ballerini  . 

FU.  f Ompatifchin  Signori  ; 

V^/  Sono  fcherzi  da  Villa  ... 

Lea.  Graditi  i Tuoi  fauori 

Riceuo  in  ogni  tempo . Anf.  Ouuia  Fanciulle, 
Poneteui  a federe.  Bruf.  Qui  da  parte 
Concertiamo  ’1  negozio  . E’  bene  ? cBruf%  E meglio 

Se  mi  fortifce  ’1  giuoco, 

Riufcirà  tra  poco . 

//a.  Tancia  canta  vn  rifpetto  . Tan.  Io  non  vorrei 
Parere  impronta  . LìJ \ Allora  , 

Che  ti  vien  comandato  , 

Ogni  errore  è fcufaco . 

Fla.  Non  ti  moftrar  Villana  . 

Tati.  Vbbidiroe  per  non  parer  prouana 

Fla.  Cominciate  a' ballare . Tati.  Ciapo  a tene  J 
(Mtt  ballano  la  Calata  . 

Tati.  „ Le  voftre  Signorie  mi  dicon  canta, 

„ E non  mi  dicon  faperai  tu  dire, 

,,  il  cuor  mi  trema , e la  boce  mi  rcunca  , 

„ E la  timenza  non  mi  lafcia  dire  , 

„ Ma  io  non  vo  guatare  alla  timenza , 

,,  I vo  cantare , e far  1*  vbbidienza  ; 

„ Quello  rifpetto  1’  hò  imparato  a gaio,. 

„ Lo  racccomando  a te  fior  di  fagiolo 

Cia . „ Giunfi  alla  tromba  , eh’  al  fuo  fpirto  vilio 
„ Vna  doglia  ’n  prigione  *1  Ciel  gli  mefìe , 

„ Paliefco  , frefeo^  & ammutino  inquiiio  , 

„ D’  vn  momento  negli  occhi  vn  fallo  flrinfe  , 

,,  E fgroliando  vn  gra limofo  vliuo , 

,,  Con  vn  languirlo  me  toppe , et  affrifle  ; 

,,  E per  la  Tancia  , che  dell*  altre  ha  *1  vanto 
,,  Douento  vn’ acquidocciolo  di  pianto  . 

Fla.  Garbato  7 ma  fermate  , 

Ed  il  ballo  mutate. 


$6  ATTOSECONDO, 

jQuì  fi  fa  il  ballo  concertato  , « doppo  tfcono  con  fiamme 
quattro  Dianoli  volando  per  aria, 

ru.  ) 

Sruf.  Adelfo  e’1  tempo,  Ifa.  ) Ohimè  fuggono. 

Tan.) 

Lg*ùr  j Chi  può  fi  fallii,  A»f.)  Aiuto,  Le.  Ferma . B,  Lafcia 

A»/.' 

Così  vano  timore; 

Quell’  è la  tua  fortuna , Lìf.  Ah  traditore 
Qui  Brufcolo  porta  via  tifa,  e finìfce  l' Atto  fecondo * 


AT- 
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ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA. 

Leandro  y Brufcolo . 


On  fi  bell"  apparenze  , 

Ad  imitare  '1  vero  , 

Come  facefti  ? Bmf.  Pofi 
Poluere  , Pece  , e Zoifo 
In  quel  pozzo  fenz*  acqua  , e dentro  afeofi 
Quell'  amico  , eh*  à tempo  il  fuoco  accefe  , 
Tirati  da  più  corde 
Sotto  forma  diabolica  onde  vfciro 
Quattro  fanciulli , in  aria 
Che  fer  volando  fpauentofo  giro . 

Lea.  Ma  eh*  auuenne  di  Tifa?  Bmf.  Allor  che  meco 
Tremante  io  conducea  la  vaga  preda. 

Gridò  : a quella  voce 
Corfe  turba  veloce 

Di  Sbirri;  lafcio  Lifa,et  il  mio  fearnpo 
Raccomando  alle  fuola . 

Mi  feguiron  , ma  in  vano*. 

Chi  corre  corre , ma  chi  fugge  vola  • 

Le*.  D' Anfelmo  il  giulto  fdegno 
Come  placar  potrai? 

Brìi/,  Anco  quello  aggiuftai; 

Poe*  anzi , che  d*  accordo 
Reftammo  in  quella  notte 
Di  cauare  il  teforo 


H 


Lo 


ss  ATTO  terzo; 


Lo  pregai  di  foccorfo;  Il  Vecchio  ingordo 
Dille  non  metterò  nero  fui  bianco  , 

Onderà  la  querela  (òtto  banco ♦ 

Noia  mi  da  , che  ’l  Gobbo  , 

D'pp’efierfi  ben  bene  imbracato. 

Di  cantina  è (cappato. 

Nè  sò  doue  trouarlo  * 

%éAi  li  tutto  fcoprirà  * 

Bruj\  li  Liei  m'  aiuterà . Le*.  Ma  del  teforo 
Che  feguir  deue?  in  fine 
Preuedo  irreparabili  ruine . 

Bruf%  A quella  Torre  intorno 
Anteluno  porterai 

Quattr*  ore  dopo  , che  fia  (pentodi  giorfìó; 

Io  qui  tutte  fingendo 

Adunare  a Tuo  prò  le  Furie  infernè , 

Gli  vò  far  apparire 
Lucciole  per  lanterne  * 

In  te  dunque  m* acquieto  ; in  te  la  forte 
Ripofe  a*  miei  diletti , o vita  , o morte . 

SCENA  S BCONDA; 


Srufcolo  . 


DI  così  grande  imprefa 

Per  non  ra’  abbandonare  'n  fui  più  bello , 
Deb  care  furberie  fiate  ’n  ceruello . 


SCENA  TERZA. 

Moro  , ’Brufcolo. 

Più  durar* io  non  la  poffo , 

Donde  1*  è , 

Per  ficcarli  intorno  a me 
La  difgrazia  veloce  ogn*  or  galoppa  i 
Ma  poi  diuenta  zoppa 


Mei 


SCENA  TERZA.  fp 

Nel  partirmifi  da  dodo; 

Più  durare  io  non  la  podo  , 

Bruf.  Bizzarro  figurino  ! 

L’ hò  per  monello  fino . 

Mo.  Quanto  può  , e quanto  sà 
Alia  voftra  carità 

Si  raccomanda  vn  pouero  compagno  • 

Bruf.  Tentare  ’l  voglio  ; Buon  luftro  calcagno  ì 
Mo.  E*  di  calca  anco  quello  ; 

Buono  fpecchio  , e buon  drago  . 

Bruf  RiTponde  a tuono  ; adedo  si  fon  pago; 

Ha  votlrigi  fmorfito  ? 

Mo.  Sol  per  mettere  in  furto 
Con  la  fmorfia  gridauo . 

Bruf.  Per  trappolare  è brauo  ; tien  lugagni  l 
Mo . Del  giannicolo  è in  berta  • 

Bruf.  Te  la  vo  dire  aperta , 

Hai  trouato  rifcontro  ; io  fon  tuffante 
Mo.  lo  ti  farò  collante . Bruf  A me  fei  caro  j 
Per  i miei  finti  incanti 
Quell*  à fquifito  raro  ; 

Seguimi  dunque , e fenti  9 
La  prima  lezioncina 
Infegna  folo  il  viuer  di  rapina  è 
Mo.  Non  te  ne  dar  penliero. 

Chiudo  vn*  anima  bigia  in  corpo  nero . 

SCENA  V A R T A. 
Campagna  con  veduta  di  Fontane  * 

Tancia  , 

Q Veflo  Mondo 

E’  vn  baJio  tondo  ; 
tiirando  ogn’  vn  fgambecta  , 

Quando  s’ é chmaualie , e quando  in  vetta  ; 

A queft’  vfanza 
Più  d’ vna  danza 
Farò  ben  volentieri  , 

H i 


Ma 


do 


ATTO  TERZO. 


Ma  fopra  il  fuon  dello  Scacciapenfieri . 

Venga  1’ attillo  venga 

A chi  vuol  brighe , e chi  P ha  fe  le  tenga  ? 

Sò  , che  *1  Diafcolo  è vn  gran  furba  , 
Donde  barbica  va’ impaccio  . 

Sol  lo  miete  il  crudelaccio 
Con  la  falce  del  ditturbo  : 

Venga  l'attillo  venga 

A chi  vuol  brighe , e chi  l' ha  fe  le  tenga  • 
Se  la  Lifa  è in  prigione 
Non  ci  pollo  far'  altro  , 

Non  sò  , che  mi  ci  dire , 

Non  voglio  incilichire  : 

Ecco  quà  il  fermollino , 

Vo  fen tir  ciò,  che  parla. 

SCENA  0_V  INT  A, 

Crezja  > Tancia  . 

MAla  cofa  è feruitii,. 

Lo  ftar  fotto  a quell'  e quello 
£'  vn  bordello  , 

Ch’  io  no  *1  polio  durar  più  ; 

Mala  cofa  è feruitù . 

Zitti  pur  , che  s’ io  ci  crefco 
Vò  goder  la  libertà  , 

Se  d’ impacci  vn  giorno  i'  efeo , 

Alla  fe  non  c'entro  piu. 

Mala  cofa  è feruitù  . 

Tan.  La  parla  da  faccente  . Cre.  Tancia  appunto 
Io  ti  cerco  à difiefa  . 

Tari,  C he  vuoi  ? Cre . La  mia  Padrona 
Al  giardino  t*  afpetta  . 

Taf?.  Che  vuol  da  me  ? Rifpondi . 

Cre.  E che  vuoi  tu  eh  io  fappia  : 

Delle  Donne  i fecreti  fon  profondi . 

Tan.  Ragazza  , chi  t'  arriua 

Può  dir  nel  valicar  d' dTerc  fnello , 

Sei  come  lo  Stornello, 

Poca  carne , e cattiua  . 


SCE- 


scena  sesta: 

SCENA  SESTA. 
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PErchè  ratto  *1  mio  penderò 
Giunga  al  termin  de*  fuoi  mali > 

Della  fpcme  nel  fentiero 
Anco  Amor  gli  preda  1*  ali  • 

Sii  dunque , che  fate  ? 

Penfieri  volate , 

Ma  fe  non  vi  foftienc  amica  forte  ] 
Termina  la  caduta  in  grembo  a morte  f. 


SCENA  SETTIMA- 


Leandro  , lfabella  . 


Fin  che  non  giunga  a voi  quell’ alma  amante 
Son  gli  Arali  del  cor  fproni  alle  piante . 
l/a . i Dolci  labri  vez2pfi , 

Che  tra  gli  oftri  d*  Amor  fiamme  chiudete. 
Voci  unto  bramate  , 

Sciogliete  pur  fciogliete , e ’1  cor  legate  . 

Lea . % Chiari  lumi  amorofi , 

Che  le  pompe  più  belle  al  Sol  rapite. 

Se  col  guardo  piagate , 

Mirate  pur  mirate , e ’1  cor  ferite . 


• fol  l’Anima  mia 


//a.  Da  sì  dolce  dimora 

1)  paterno  comando  ornai  m’ inuola  * 
Le*>,  Ratto  con  voi  fen  vola  , 


Idolatra  d’ Amor  , lo  fpirto  mio  ^ 


l/a. 


ATTO  TERZO. 


6£ 

Ifabella  9 I/a.  Leandro  , ^ j Io  parco  ; addio  l 

SCENA  OTTAVA. 

Dejio  . 

IL  Medico  mi  dice 
Be  , be , beuete  poco  , 

E molto  ca  , ca  ca  , ca , camperete 

Io  beuo  fol  per  non  morir  di  fete  . bene . 

Piano  vo , vo  , vo  , vo  , voftr’  eccellenza 

Non  gridi  s’ io  fo  brindili 

Per  la  mia  fanità  , bene  . 

Male  non  mi  farà  : 1*  è feortefia  . 

Dunque  non  fi  può  bere  , 

E ne  ma  , ma  , ma  , ma  , manco  vn  bicchiere  ì 
Galeno  non  lo  dice , e fe  1*  ha  detto , 
lo  voglio  imbracarmi  al  fuo  difpetto.  bene  J 

Vinus  fenfos  amplificai  . 

Et  brillando  lasci , ti , ti , ti  , ti , ti , 

Fi  , fi  , lati  fi  , fi  ^ ti  , fi  , ho  tanto 

I labbri  afeiutti , che  no  *1  pollo  dire  ? bene . 

Ora  il  proferirò  ; Iteti  fi  , fi  , 

Fi , fi  , ah  lingua  , lingua  , 

Con  elfer  tanto  lecca 

T intendo , tu  vorrefti 

Sca  , fca  , Icaponir  me  * bene  l 

Scaponirò  io  te . 

Addio  lo  dirai , latti , fi  , fi  , fi  , 

SCENA  NONA. 

' Dejjo  y Tancia  . 

\ 

LJEÙ  , fi  , fi  . Tati.  E doue 

S' è fitto  Ciapo  ? De/.  Fi , fi  , Tan.  Delio,  De/h}&, 
7*4*7.  Hai  veduto  Ciapino  ? 

De/.  Latti , fi , fi , testifica  c . 7* ah.  Garbata 

Rifpofia 


SCENA  NONA; 


*3 


Rifpoffa  da  par  tuo . De/.  Io  ti  conofco  l 
Tu  Tei  briaca.  Tan.  Buona  fera  nonna 
T*  ha  carpato  la  monna  . 

De/.  Pouera  Tancia  } vedi 

Tu  non  puoi  Bare  in  piedi: 

Va  , va  , vattene  a letto  , 

Tu  cafchi . Tan.  O che  diletto  ! 

De f.  Il  be  , bere  vn  pochino 

Come  fo  io  per  afsaggiare  il  vinci 
E’  ge  , ge , gentilezza  ; 

Ma  imbracarli  poi , come  Tei  tu  , ;;  \ 

E’ vituperio  fai?  noi  far  mai  più* 

Tan.  Se  fuiH  più  buon’otta 

Vorrei  pigliarmi  gufto . Def.  Va , va  a cafa  , 

E non  ita  , ltar  più  a bada , 

Che  tu  non  vomitali!  nella  ffrada, 

T Art.  O gli  è cotto  da  vero  ! De/.  Se  tu  fei 
Co  , co , cotta  tuo  danno  , 

Bifognaua  ber  manco  , in  tutto  il  giorno 
Quell’  è la  prima  volta  , eh’  io  bc  , beuo  . beutl 
Tari.  Zufola  pure.  De/.  Adeffo 
Voglio  ri , ripofarmi  ; 

Tancia  t’hai  tonno  j io  nò , perchè  non  fono 
Briaco  come  te  ; ma  do  , do  , dormi 
Briacuzza  ; il  vin  t’  affanna  , 

Fa  la  ninna  , fa  la  nanna , 

Fa  la  ninna.  Tan.  Già  ruffa. 

Il  temporale  è brufeo  , 

Viene  vna  ferofeia  d’acqua, 

E certo  nella  zuccha  il  vin  gli  annacqua  a 

I Gli  è già  fera  , e il  Ciel  s’  annugola  , 

II  ventauoio  m * adidera  , 

Il  Demonio  il  cuor  mi  frugola 
Di  fcaidarfi  a quel  fuoco  , che  defidera  j 
Cieli  pietà  , pietà  , 

Darmi  vn  po  di  marito  è carità^ 
a Per  fuggir  la  Tramontana 
Si  rintuzza  nel  contado 
Ogni  Golpe  nella  tana , 

Melchina  a quelli  tempi  io  fol  m* agghiado? 

Cieli  pietà,  pietà. 

Darmi 


/ 
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Darmi  vn  po  di  maritò  è carità. 

3 Per  non  (tare  a freddo  Cielo 
Si  rimpiatta  infin  la  Chiocciola  , 

Pouernccia , quefto  gielo 

Fa  tempre  il  nato  mio  ftar  con  la  gocciola  ; 

Cieli  pietà*  pietà. 

Darmi  vn  po  di  marito  è carità-. 

■ ••  • <■  ) ‘ ' , ’ 

flotte . 

SCENA  DECIMA. 

Pianura  fpaziofa  con  Torre  antica  . 

■ • ■ / : - , - .• 

‘Brufcolo  , Leandro  , Befìo  dormendo  > Adoro, 
due  Zappatori  . 

L'Ora  è quali  vicina  , 

Il  c iel  ienz'  vna  (Iella 
Fauorifce  l'intento.  Lea.  Afpra  contefa 
Tra  fperanza  , e timore 
Racchiudo  in  mezzo  ai  core  • 

Brnf.  JSion  guadate  il  concerto  ; 

Quanto  vi  dilfì  fol  ponete  in  opra  ; 

Si  ben  tramai  l'  inganno  , 

Che  non  pauento  , che  già  mai  fi  fcopras 

Voi  lì  zappate . Moro 

Monta  in  cima  alla  Torre  ; iui  t'afcondi, 

E come  c infegnai 

Al  chiamar  Bradagù  tofto  rifpondi . 

Le*.  Quant’e  fcaltro  coftui  ! Mo.  Certo  preuedo 
Pria  , che  finifca  '1  giuoco  , 

Che  '1  voflro  bell*  ingegno  , 

Con  quello  far  da  (pinti , tra  poco 
Vuol  che  fiam  {congiurati  con  vn  legno  i 
Bruf.  Ma  viene  Anteimo.  Lea.  Mi  fi  gela  il  fangue  \ 

Bruf.  Siate  a bottega  . Lea.  Ogni  mio  fpirito  langue. 

£*uf  Andate  ad  incontrarlo.  Lea.  In  te  m’affido. 

Bruf.  A che  tanta  paura  ? 

Lea.  Pcrigliofo  e 'i  cimento . Br , Io  me  ne  rido . SCE 
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SCENA  vndecima; 

SCENA  VNDECIMA. 

‘Bmfcolo , Le  Andro  , DeJZo  dormendo  , Adoro , 
pappatori , Anfelmo  con  Ia  lanterna . 

v&nf.  Che  gran  buio  fcuro! 

V-J  Qui  deuo  trouar  Brufcolo  i 
Trà  la  nebbia , e’1  crepufcolo 
Io  piglio  vn’ imbeccata  del  ficuro. 

Lea,  Seruo  al  Signor  Anfelmo.  tAnf.  O la  mi  fcufi 
Se  l'ho  fatta  afpettar,  fon  poco  auuezzo 
A ir  di  notte:  o quella  fi  eh’ è bella. 

Venga  la  rabbia  hò  perfo  vna  pianella. 

Bruf-  Signor  non  piu  difeorfi . 

Anf.  Ch’ho  io  da  far?  Bruf.  Vedete 

lì  circolo,  che  fegno?  Anf.lo  guardo.  Bruf. Dentro 
Per  l’appunto  nel  centro, 

Oue  zappan  coloro 
Sta  celato  ’l  teforo. 

Spirti  terribili 
Mouete  ratto  il  piè. 

Da  Cocito  fpiegate  orrido  *1  voi 
Soura  la  terra  ad  ofeurare  ’l  sol  \ 

Inuocate  di  Stige 
L’ orrido  Nume . Anf.  Senti , 

O tu  muti  difeorfo, 

O lafc’ire  ’l  teforo.  Bmf.  O voi  d’AbifiQ 
Potenze  formidabili.  An( \ Sta  cheto. 

Zitto  per  carità  - 
BrnJ , Tartaree  Deità, 

Con  /pauentofa  mollra 
Che  tardate  à venire? 

Anf.  Eh  lafciatelo  dire, 

Stateui  a cafa  vortraJ 
Bruf%  Bradagutto  V afpetto  , 

E in  van  mie  voci  fpargo? 

Vieni  ad  Anfelmo  vieni,  e lo  confola. 

Che  de’  luoi  voti  al  tuo  gran  nome  è largo . 

An[.  Che  largo?  tu  ne  menti  per  ia  gola* 

Acciò  non  m’  eatri  addoiio , 

i 


Sto 


6<$ 
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ATTO  terzo; 

Stò  più  firetto , che  pofTo . 

Romna  la  7* or  re 

Bruf.  Girne  . Le.  Cieli  foccorfo . Mo.  Ohi  > ohi . Anf.  Son  more©,1 
Liruf.  Mai  più  parlo  d’incanti.  De/.  E che  fracaflo } 

Mi.  Oimè  fon  tutto  frollo. 

vi»/.  Vo  tornarmene  a cafa  a rompicollo . 

SCENA  DVODECIMA. 

Dejìo  , Moro . ;; 

• 

'De/.  yf  A do,  doue  fon*  io  ? 

Mo.  IVI  Vedeifi  almanco  lume  2 / 

De/.  Queft’  è vn*  albero . Mo.  Sent*  vn  calpeftio  2 
De/.  Son  del  certo  in  campagna.  Mo.  Io  vo  far  cuore J 
De/.  Intorno  a queffe  code 

Ci  fuflfe  almeno  vn*  of,  of , 
tJ^Io.  Chi  fei?  De/,  of,  of , Mo.  Confola 
Va’ affannato  cuor  con  tue  rifpofte." 

Parla,  chi  fei?  Def.  Vn’ Offe. 

Mo.  Vn*  Offe  ? De/.  Vn*  Offe  . Mo.  O bene^ 

Def.  Finiran  le  mie  pene  . 

Mo.  Come  ci  hai  tu  buon  vino?  [ 

Def.  E’  briaco  alla  fe  . 

Domanda  1’  Offe  s’  ho  buon  vino  a me . 

Come  ffà  la  cucina? 

Mo.  S’ intorbidai  negozio.  De/.  Offe.  tMo.  Ofle^  (rtZ*»)Q fie* 
Def.  Porta  vn  lume . Mo.  Per  certo 
Facciamo  a non  c*  intendere . 

Per  il  vero  comprendere , * **  . 

Rifpondi  chi  è l’ Offe  tu,  ò io?  - * 

Def.  I,  i , i,  io.  Se  dunque 
L’ Offe  tu  fei,  perche 

Domandi  vn  lume  a me?  De/  Io  non  fon’Ofle? 

Mo.  E ne  men’io.  Def  Ma  vedi  vna  lanterna, 

Lafcia  , che  io  ti  difeerna.  f 

Piglia  lei  lanterna  lafcìata  da  Anfelmo  . 

De/.  Guarda  pur  quanto  vuoi.  Mo.  Ma  tu  chi  fei? 

Def  II  Dianolo.  Mo.  Il  Dianolo  ? Sicura 

Def 


scena  dvodecima. 

2 )tf.  O , o , o , o , *JUo.  Per  la  mia  vita  rendere 
Gambe  mie  voi  fappiatemi  difendere . 

SCENA  DEClMAT  ERZ  A, 

Deflo  . 

O,  ó,  oimè,  perda,  darmi  conforto^ 

Chi  pa  , palla  di  quà 
Mi  dica  in  carità  , 

S’io  fon  viuo,  ò s’ io  fon  morto  T 

SCENA  DE  CIMA  QV  ART  a: 

‘Brtifcclo  , Beffo  9 

Bruf.  T N fin  voglio  chiarirmi . 

Def.  JL  A faperlo  non  arriuo, 

Viucr  panni,  e parlar  pollò , 

Ma  1*  odor  che  fento  addoffo 
Non  mi  par  punto  da  viuo . 

Bruf \ Troppo  1*  hanno  fcalzata , 

Per  quell* è rouinata.  Def.  Ecco  io.  io; 

Perche  non  mi  riferri 
In  ca,  ca,  ca,  cantina  io  fuggirò. 

Bruf.  Dello , oue  vai  ? Per  qual  cagion  ti  partì 
Da  chi  lungi  da  te  viuer  non  può  ? 

Def.  Perche  non  m’hai  condotto 

A trouar  Bernabò.  Bruf \ Or  or  l’imbroglio; 

E non  conofci  ancora 
Brufcolo  il  tuo  fedele  f Def.  E doue  fono  ? 

Bruf.  In  Colognole , ò caro . Def.  Io  mi  confondo, 

Son  diuentato  il  co,  corrier  del  Mondo. 

Non  ero  in  Alemagna?  Bruf.  io  t*  hò  mandato 
Sopra  il  Cauallo  alato. 

Def.  Come  fono  in  Colognole?  Bruf.  M’è  noto 
Per  magica  dottrina  , appena  giunto 
Che  fufti  in  Alemagna , 

T’ incontrarti  in  va  ladro,  che  fingendo 

I % 


Con- 
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Bruf. 

De/. 

De/. 

Bruf. 

Bntf, 

Def. 

Bruf, 
2 te/. 


Condurti  al  tuo  fratello. 

Ti  chiufe  in  vjia  fìanza, 

I denari  ti  tolse , c con  penfiero 
Di  poi  farti  morir.  Def.  Tu , tutto  è vero . 
io  eh*  à par  di  me  dello 
Amo  *1  mio  caro  Dcffo , 

Vn  Demone  fpedij 
Dalle  Tartaree  Grotte , 

E qui  feci  condurti  in  quella  notte . 

Ti  rimeriti  ’i  Cielo  ; Adefs*,  adeiio 
S’e  partito  di  qui  : 

O che  brute*  vomo  ! Bruf.  Chi  ? 

Quello,  che  m’ hà  portato. 

Tu  burli  . Def.  lo  Phò  veduto 
Nero  com*  vn  carbone . 

Quanto  fa  P apprenlione.  Vanne  in  cafa. 
Che  già  fpunta  1*  Aurora  . 

Ma  de*  trecento  feudi 
Come  la  falderò? 

Sia  maladetto  quell*  Iò , io,  io,  io. 

Da  me  Anfelmo  incantato , 

Del  furto  s*è  feordato. 

Prego  *1  Ciel , che  ti  mandi 

Qualche  gra , gra,  gra,  gra  , graue  bifogno. 

Per  farti  noto  1*  amor  mio  qual  fia . 

E*  troppa  cor  celia. 


SCENA  DECIMAQVINTa. 

Brufcolo . 


PEr  anco  la  Fortuna 
Sua  rota  ferma  tiene, 

Se  la  dura  la  và  bene; 

Io  l' incendo  così  . 

Senza  penfieri  idi  palio  giocondi. 
Non  vò  tanti  finimondi , 


E pigliarla  come  viene; 
Se  la  dura  la  và  bene . 


sce: 


SCENA  DECIMASESTA:  <5> 

SCENA  DECIMA  SEST  A - 

Borgo  con  la  Potefteria. 

Odoardo  y Flauto . 

QVal  potente  cagione 
à defiar  vi  forza 
Con  tant*  ardor  la  libertà  di  Lifa  ? 

FU.  lo  tentai  di  rapirla;  a me  s’ afpetta 

Sottrarla  d’  ogni  danno.  Od.  In  quelle  forme 
L*  oneftade  s' otiende  ? 

FU.  Ade  fue  nozze  afpiro . 

SCENA  decimasettima: 

Cjoray  Odoardo , Flauio . 

PEr  trouar*  Odoardo  in  van  m* aggiro . 

Toglietene  *1  penderò. 

E come?  Od.  A dirui  ’ì  vero 
Sarà  Lifa  mia  fpofa.  FU.  O che  tormento 
Infelice,  che  Tento? 

Mi  propone  la  Torte 
Ottener  Lifa,  o l’incontrar  la  morte. 

Qual*  indiTcreto  ardire 
La  vollra  lingua  in  quelli  detti  feioglie? 

Bramo  Lifa.  Od.  £’ mia  moglie. 

Piano  signor  , datemi  vn  po  a fentire  ; 

Quale  Statuto  vuole 
il  poter  dar  manto  alle  figliuole. 

Senza  dir  nulla  anco  alla  Madre  ? Od.  Doue 
Non  aueran  potfanza 
I preghi  miei , vi  giungerà  la  forza. 

Perche  non  vi  fortifea 
Spargerò  sangue,  ed’  oro. 

E*  Li/a  in  mio  potere , 

Flauio  in  damo  Tperate. 

Per  certo  v’ingannate. 

Non  può  Lifa  effer  vollra»  Od.  E chi  mei  nega?  Gol 


Od. 

FU. 

Go . 
FU. 

Od. 

FU. 

Go. 

Fla. 

Od. 

Go. 
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Go.  Il  mio  giudo  volere. 

FU.  La  mia  delira»  il  mio  ferro. 

Od.  Son  Gentil*  vomo  anc'io,  e’n  petto  ferro 
Ardor,  e ardir.  Go.  Profilata 
Eccomi  al  veltro  piede 
Con  la  feorta  del  Cielo 
Dal  mio  fallir  guidata  . 

Da  voi  già  mi  fi  diede 
(Son*  ormai  quindici  anni)  in  falce  auuolta 
Vna  figlia  a nudrirfi  ; Io  che  mirai 
Effer  in  quella  ogni  vaghezza  accolta  » 

Con  la  mia  la  cambiai. 

Od.  Gora  » che  dite  voi  ? 

FU.  Son  portenti  d’  Amor  i detti  fuoi. 

Go.  parlo  pur  troppo  ’l  vero  ; 

La  figlia  » che  vi  refi 

Morì  di  trenta  mefi , 

tifa,  Lifa  non  è,  ma  Leonora." 

Od.  Sarà  dunque  mia  figlia . 

Go.  Certa  non  fon  fe  voi  le  fiate  Padre  ] 

So  ben  che  voflra  moglie  era  fna  Madre  * 
Per  {incerami  appieno. 

Guardate  che  nel  feno 
Vna  macchia  di  vino 
Trouerete  fcolpita. 

Al  bel  fonte  d*  Amore 

Ch*  ogni  afietato  à inebriar/!  inuitai! 

04  Se  fia  ver  quant*  hai  detto*. 

Infinito  diletto 
Portarti  nel  mio  core. 

FU.  Voi , che  prouafte  Amore  , 

Soccorrete  piecofo  alle  mie  pene." 

Od.  Se  mia  figlia  diuiene 

Voftra  ferua  e conforte 
Sarà  mio  nobil  pregio . 

Go.  E*  pura  verità  quanto  v*  ho  detto  « 

FU.  Due  potrò  vederui  ? Od.  In  fui  mercato 
Defiofo  v*  afpetto . 

Go.  Signor  chiedo  perdon.  Od.  T'ho  perdonato." 

Go.  Scarica  dal  peccato 

Tutta  lieta  mi  rendo  ; 

La  Cofcienza  macchiata  è vn  pefo  orrendo  . 


SCE- 


SCENA  DEClM  OTTAVA' 

SCENA  DECIMOTTAVA* 

Flauto  . 

Soffra  chi  vuol  gioire;  s 

Del  nudo  Arderò 
A placar  lo  fdegno  altero 
Lagrime  in  van  fi  gettano 
L’  armi  fol  di  pazienza  Amor  foggettàno] 

Tra  le  torbide  procelle. 

Che  in  Amor  fommergon  l*Alma 
Fa  Cupido  in  lieta  calma 
Scintillar*  amiche  ftelle. 

Mio  core  a proua  *1  fai , 

Quando  meno  fperai. 

Ha  riftoro  *1  tuo  martire  l 
Soffra  chi  vuol  gioire  ; 

Del  nudo  Arciere 
A placar  lo  fdegno  altero 
Lagrime  in  van  fi  gettano, 

L*  armi  fol  di  pazienza  Amor  foggettanó  l 

SCENA  DECIMANONA; 

Anfelmo  , 

PER  doue  ’l  palio  muouo 
Ogn’  ombra  mi  Ipauenta  , 

Più  non  sò  s’io  mi  fono  ò carne,  ò pefee: 

SCENA  VENTESIMA 

'Brufcolo , Anfelmo. 

f A Tempo  Anfelmo  trouo, 
x\  Sono  à caual  fé  1*  inganno  ridire  r 
Vi  feliciti  ’l  Cielo.  Anf.  lo  n’hò  bifognO? 

Sei  tu  buona  iimofina  ì Per  Tempre 


Rentm-; 


ji  ' ATTO  TERZO. 

Rentmzio  la  tua  pratica.  Bmf%  Signore 
Senta  . Anf.  Predichi  in  vano . 

Bntf.  Vi  fon*  amico.  Anf  Sì,  ma  da  lontano 2 
Bruf.  Volle  la  mia  fuentura. 

Che  la  Torre  cadelfe 

Perche  troppo  fcalzaro  i fondamenti; 

In  cosi  breue  tempo 
Poco  opeiò  noftr*  arte; 

Seicento  feudi  folo 

Cauar  potei;  queft’ è la  voftra  parte. 

Che  perfone  onorate!  Bruf.  Afcofe  fono 

Malie  d'  oro  in  quel  luogo . Anf.  £ quando  1 refio 

( La  pavra  fuanifee  ) 

Cauar  potremo?  Bruf.  O quefto 
Dir  non  vi  pollò . Anf.  Pure  appreffo  a poco . 
Bruf  Vuol  Leandro  partir  da  quefto  loco; 

E per  fueiarui  ’l  vero  , 

Egli,  non  io,  sà  far  sì  bel  medierò. 

Ani.  Nè  vi  farebbe  modo 

Di  trattenerlo?  Bruf.  O bene. 

Io  zimbello  , e lui  viene . 

Languia  per  voftra  figlia 
In  amorofo  ardore 

Leandro  vn  pezzo  fa;  ma  non  fo  poi 
S’  ancor  ei  fia  di  quell*  iftefio  vmore  ; 

Di  dargliela  per  moglie 
Mouete  la  pedina  ; 

Proponete  *1  partito  , 

E s’accetta  1*  inulto 
Strignete  ’l  parentado . 

Se  cosi  non  fortifce. 

Non  ci  vedo  altro  modo.  Anf.  In  quanto  à dote 
Come  pretende  aliai?  Gruf  ai on  cura  d’oro 
Chi  ad  ogni  fuo  piacer  croua  vn  teforo. 

Anf.  Brufcolo,  così  a vn  tratto. 

Che  non  paia  tuo  fatto  , 

Lodagli  ’l  parentado  . Bruf.  in  fu  la  fiera 
Oggi  di  punto  in  bianco 
Diteglielo  da  voi  ; non  è vergogna; 

So  che  le  volfe  bene , c fe  d’ Amore 
Guarilce  vn  dì  la  rogna , 


Dura 


SCENA  VENTESIMA  7 

Dura  per  lungo  tempo *1  pizzicore. 

Anf.  Vo  far  come  tu  dici . 

Bruf . Sorcifchin  pure  i miei  pender  felici . 

SCENA  VENTESIMAPRIMA. 

Anfelmo  . 

CHi  vuol  meglio  ? In  vn  giorno 

Trouar  trecento  feudi  , e fenza  dote 
Leuarfi  dalle  fpalle  vna  figliuola  ì 
O quanto  godo  , 

Con  quello  modo 
Per  arricchirmi 

La  Fortuna  fi  sbraca  in  fauorirmi . 

Fiera  fu  per  la  ‘Ti azza  di  Colanole 
con  avarie  mercanzie  # 

scena  ventesimaseconda. 


Ciapo  y Flauio  \ 


tu. 

Cia, 


QVeI  Bucello,  Padrone, 

Egli  è vna  buona  tolta  , 

E*  paia  bene  , al  certo  quella  volta 
Il  mercato  mi  frutta; 

Ma  in  quanto  poi  con  Mone 
Non  vo  fare  a combutta  * 

Rifolui  a tuo  piacere . 

Tiengo  grado  el  podere 
Di  louefei , e litame 
Gli  è zeppo  quanto  pofla  , 
fi  lo  diueigo  nemrafine  fòlla . 


SCE. 


K 


atto  terzo: 

SCENA  VENTES1MATER  ZA 

à M * - fi  i ■ •'t  r 

F lauto  y Leandro  y Ciapo  # 


SEruo  al  signor  Leandro.  Lea.  In  fin  fi  vede, 
C he  chi  è carco  d’  argento  , 

Per  tempo  in  lu  le  fiere 

Viene  a mercar  quante  di  bello,  e vago. 

Pia.  Se  confeguir  porcile  *1  .mio  delire 
Le  merci  a me  gradite. 

Dir  mi  potrei  d’ ogni  dolcezza  pago . 

Lea . V’intendo  Amico:  A gran  prezzo  di  fede 

Ogni  gemma  piu  ricca  Amor  concede. 

Pia.  con  si  nohil  teforo 

Cerco  a gli  affanni  miei  comprar  riftoro . 

Lea.  Ma  viene  Anfelmo  . Pia.  Et  Odoardo  *i  fegue  l 
Lta.  Se  Brufcol  difle  ’1  vero 


pia.  Se  Gora  non  mentì 


Lea . ) 
Pia.) 


Gioire  fpero. 


*?■ 


SCENA  VENTESIMAQVARTA. 


Anfelmo , Odoardo , Leandro , Flauto,  Ciapo. 

a 

Già  eh* è voftra  figliuola  , 

Io  vi  lodo’l  partito: 

Come  fi  muta  ’1  Mondo  ! Poco  dianzi 
Volcui  moglie  , or  cercate  marito. 

Od . Oltre  a quel  contrafegno 

Che  fapece , ritraili 
Anco  dalla  Comare 
Sicurezze  più-  chiare. 

JLnf.  li  luo  Ipirto,  il  fuo  volto  a chi  ha  giudizio 
Che  non  fia  vna  villana  è certo  indizio. 

Od.  Signor  Flauio  , fon  chiaro  , 

Che  Lifa  è Leonora 
Vnica  mia  figliuola  , 

Son  qui  per  mantenerui  la  parola; 

Che  dite/  pia.  \ voltri  accenti 


Por- 


SCENA  VENTESlM  AQJV  A UT  A 

Portano  i mici  contenti . 

E'  negozio  aggiuftato  ; 

Jn  tanto  , che  di'fcorro 
Con  il  signor  Leandro, 

Palfeggin  fui  mercato  ; 

E*  con  i patti  chiari 
Della  dote , e del.  retto , 

Aggiuttm  tutti  i lor  particolari . 

Lea,  Signor  , che  fi  compiace 

Comandarmi?  AnJ.  Mi  piace. 

Come  dice  'l  prouerbio  , pretto  giugnere  y 
Et  in  vn  colpo  pugnere  ; 

Poche  parole  , e buone  , 

Perdi*  io  non  fon  , come  certe  perfone  , 

Che  fanno  vna  lunghicra  , 

Durante  daTmattin  fino  alla  fera. 

Senza  concluder  nulla  , 

C ofa  , che  poi  ftorduce 
Chi  fentendo  gii  ita . 

Lea,  Loda  la  breuità  , 

E mai  non  la  finifce. 
jinf.  Se  non  è ver , eh*  v moia  y 
Quetti  cicalonacci 
O io  gli  hò  pure  a noia. 

Non  (anno  vfeir  d’impacci. 

Imbrogliano  *1  difeorfo , 

Getcan  le  ciance  al  vento . 

Lea.  E ne  meno  conclude;  o che  tormento! 

Non  accade,  ch’io  dica 
D’  efler  buon  Cittadino , 

E di  famiglia  antica, 

E di  fangue  cortefe. 

Lei t.  li  tutto  m1  è palefe . 

•dyf'  Hò  della  terra  al  Sole/ 
li  mio  qualcofa  vale , 

Con  tutti  vomo  reale, 

E di  poche  parole.  Lea.  Lo  confermo." 

Or  vi  r'iftringerò 

Tutto  ’1  difeorfo  mio  n’  vna  parola  ; 

So  che  portarti  affetto  a mia  figauola. 

La  volete  per  moeue  fi  , ò no  ? 

^ ‘ K z J 


ATTO  TERZO. 


Lea.  Come  Brufcol  m*  impofe 

Rifponder  voglio:  Appunto 
Volea  partir  da  quello  luogo.  Anf.  E doue 
Or  volete  cercando  andar  lontano 
Maglio  pan,  che  di  grano? 

La  vicino  ai!a  Torre, 

Sapete  pur  quel  che  fotterra  di^cc , 
Godianlo,  fìgliuol  mio  , in  Tanta  pace  . 

Lea.  Ad  ogni  voliro  cenno 

Fu  il  mio  voler  foggetto . 

Anf.  Siate  voi  benedetto  , 

S’  hanno  da  far  le  nozze  in  quello  giorno . 

Od.  Ecco  appunto  Ifabella,  e Leonora. 

Anf.  Venghin  pure  in  buon'ora. 


Lt. 

Od. 

Od. 

Od. 

Li. 

Od . 
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Ciapo , Tancia,  Flauto,  Leandro,  Ifabella , 

Lija,  Anfelmo , Odoardo , Gora . 

Signor  Padre  mi  paghi  vn  pò  la  fiera . 

Flauio  . Via.  Che  mi  comanda  ? 

S*  apprelfi  . FI*.  Eccomi  pronto  . 

Quell'  è roba  a tuo  conto  . 

Non  v’  intendo.  Od.  E*  tuo  fpofo . Li.  O cara  forte! 
Porgi  la  mano . ^ ^ In  bel  nodo  d’ amore 

Mentre  Aringo  la  delira  io  lego  '1  core . 


SCENA  VE  NT  ESIMA  SESTA. 

. . 

‘Brufcolo , DeJJo , e gl'  iflejjì . 

....  .•>  t 

Bruf.  A Tempo  giungo.  Tocf.  Temo. 

Bruf.  LA.  Non  dubitar.  Oef.  Mtiouo  tremante  *1  piede 
Bruf.  Stiamo  offeruando  ; di  /camparti  giuro  . 

Oef.  Se  '1  Poteflà  mi  vede  > 

Mi  fa  impiccar  ficuro. 

/fa.  Signor  Padre,  e per  me?  Anf.  Sta  pur  ficura; 

Di  emetta  mercanzia  , 

Cara 
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Cara  figliuola  mia , 

Te  n’  hò  prouuifta  affé  buona  mifura  . 

IJa.  Parlatemi  più  chiaro  . 

jinJ ; Quello  bel  pollaftrone  è tuo  marito; 

Dagli  la  fede . IJ a.  Obedifco.  ^ Così 

Il  mio  cor , che  foffrì 

Quanti  la  feruitu  tormenti  accoglie , 

Stretto  fra  quelli  lacci  in  fin  fi  fcioglie . 

BruJ ; Fin  qui  non  può  ir  meglio.  Ta.  Et  io  me  Mae 
Hò  da  refiar  cofine  ? Go . A tempo , e luogo 
Verrà  tua  forte  ancora. 

CU.  Mefiere  fe  gli  è in  voftro  piacimento 
Mi  paierò  con  efla. 

FU.  Che  dite  Gora  ? Go.  Io  glie  1*  hò  già  promefla  . 

Ma  il  non  auer  1*  intero  dei  Corredo 
Ritarda  *1  matrimonio . FU.  Quanto  manca 
V oglio  donarui . CU.  Io  la  carpirò  ora  . 

Go.  La  limofina  è grande  . 

Ta.  11  bifogno  è maggiore  . 

FU.  Porgeteui  la  mano  . 

^ In  Amor  così  fi  giuoca , 

Ecco  fatto  il  becco  all*  Oca  . 

Brnf.  Complimenti  garbati  ! 

Adefio  , che  legati 

Son  nodi  maritali , che  da  morte 

Poffon  folo  e (Ter  feioiti , 

Signori , mi  procedo  , 

Che  ’n  quanto  alia  magia 

Non  ne  sò  firaccio , e tutt’  è furberia  ; 

Con  afiute  inuenzioni 
Tolfi  al  Gobbo  i Capponi, 

Che  portar  vi  douea  ; 

Flauio  con  vofiro  danno , ^ 

Per  darui  in  preda  la  creduta  Lifa , 

Ricoperfi  1*  inganno . 

Anf.  La  cofa  del  teforo  è però  vera , 

Brnf.  Non  hò  mentito  in  quello . 

Anf.  Poe’  importanza  è *1  relto . 

Brnf.  Diifiui , che  Leandro 

Sapea 
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Sapea  cauar  te  fori , 

Per  terminar  gli  amori  , 

Polfedendo  Ifabeila 

Erede  dei  voftro  oro 

Ha  ben  faputo  trouar  vn  teforo  ^ 

Anf.  O poueraccio  me  ! Ma  que*  trecento 
Scudi  ì Bmf.  Quei  voftro  feruo , 

Dello  accortati . De/.  Vengo  # 

! "BruJ . Quefto  a voi  gli  rubò.  Anf.  O roba  mia" 
lira  innanzi.  Bntf.  io  fingendo 
Mandarlo  in  Aiemagna 
òopra  vn  Cauaiio  alato , 

Jl  furto  gli  hò  rubato: 

Quant*  oprai , tutto  feci 

Per  fouuenirc  al  mio  Padron  \ fc  degno 

Son  di  perdon  da  voi,  farà  mia  forte; 

Eccomi  a*  voliri  piedi , 

E’  in  voftra  libertà  mia  vita,  ò morte. 

Oà . O che  ’ngegno  eleuato  ! 

fla.  Lo  rtupor  mi  sommerge . Anf,  [n  quefto  flato 
Bifogna  , eh’  io  ci  ftia  , fe  già  ci  fono: 

Per  amor , ò per  rabbia  ti  perdono . 

De/ ’ E di  me,  che  farà?  Bmf.  Grazie  vi  rendo. 

Lea.  Per  lo  pouero  Derto 
Caldamente  vi  prego . 

Anf.  Non  vo  penfar  più  a niente. 

Vi  dichiaro  Padrone , 

Difponete  del  tutto  : lo  vò  prouarc 
Quanto  campa  vn  poltrone . 

Oà.  Venite  Anfelmo  a preparare  intanto 
Quanto  richiede  vn  lì  felice  giorno . 

Anf.  lancia,  Brufcolo  , Ciapo  , 

Dello  , Gora  , venite 
Ad  allettarla  cafa  . CU.  ) 

Ta.  ) 

Co.  ) Or , di’  è placata 

»'*/.  ) 

pcf.  ) 

La  fortuna  contraria 

Andran  le  botti  con  le  gambe  all1  aria  • 


SCE- 


Z>4. 

tf*. 

FU. 

FjK 
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SCENA  VENTESIMASETTIMA, 

Lifa  3 /fabella  y Leandro , Flauio , 

MA  poi , che'  n quello  giorno 
Ogni  inganno  vien  noto , 

Tra  Leandro,  e Ifabella, 

Incentiui  d*  Amor  gli  fdegni  occorfi 
Per  cagk  n del  Maniglio  , 

Fur  colpa  mia , fc  diffi  , 

Che  Leandro  a me  1 diede , 

Mentre  l’ebbi  da  Fiauio , e menzognera  J 
Come  a voi  palefai. 

Amante  l’accufai. 

) 

^ Così  mio  ben  nel.  petto, 

Oue  di  puro  affetto  arde  la  face , 

Son  le  guerre  d’ Amor  nunzie  di  pace  . 


IL  FINE. 


DI- 
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T>e  i ‘Trouerbi , e Vocaboli  mal  proferiti , e Jìroppiati  da 
i Contadini  de  t V llaggi  intorno  Firenze  > de* 
quali  nel  preftnte  Drama  Ruft icale 
ad  arte  s*  è [erutto  l'Autore . 

ATTO  PRIMO, 

SCENA  I. 

Riccio  - Ricciolino  . Capelli  crefpi  * e inanellaci.  Ciocca  di  Ca- 
pelli arricciata  artifiziofamente . 

Btjfarfi.  Non  curare,  mettere  in  fcherzo  , non  fare  (lima  . 

SCENA  III, 

Annuale  . Tutto  *1  corfo  dell’anno. 

Magheri . Magri,  aridi,  Aerili , tenui. 

Pretto  . Puro , fchietto  , non  mifchiato . 

Golpe.  Golpe  del  Grano,  Grano  guado  dalla  Golpe.  Per  limili* 
tudine  vale , guado , cattiuo , corrotto  ; Fede  che  lo  diuora  , 
latinamente  Aerugo  , 

Carciofeti.  Carciofi,  fpezie  di  Cardo,  che  fa  vna  boccia  a gui- 
ifa  di  piua , e buono  a mangiare . 

Spagheri . Sparagi  , Frutice  noto . 

Mignola  . Quando  l’Vliuo  manda  fuori  quelle  boccioline,  noi 
chiamiamo  nel  nodro  parlare  quedo  moto  della  natura  Mi- 
gnolare. 

Preta.  Pietra  , Saffo  . 

Gì  filino  . Lieto  , contento  , gioiofo  , giocondo  ; I Franze/ì  chia- 
mano G in  lino  il  belio  , perche  è giocondo , 

Ciuco  . Nome  co’]  quale  i Contadini  chiamano  1*  A fino  , e col 

quale 
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quale  nell'vfo  lignifichiamo  ancora  vn  vomo  ftolido,  c- igno- 
rante. 

Checché™.  Ch’  è eh’ è ; ad  ora  ad  ora. 

. Aia,  fpazio  di  terra  fpianaco  , e accomodato  per  batter- 
ui  il  Grano,  e le  Biade. 

Da  imo  à fommo . Da  baffo  ad  alto  . La  voce  Imo  y cioè  pro- 
fondo è tutta  Latina , e Poetica  , vfata  da  Dame  per  lo  più 
in  Rima  , e da  Fazio  degli  V berti  nel  Ditcamondo,  e dal  Pe- 
trarca , il  quale  di  più  ne  Trionfi  impiegò  quella  medefima 
frale  da  Imo  a fommo  , 

„ Onde  da  Imo 

,,  Produffe  al  Sommo  Pedifizio  Santo. 

E come  fuole  auuenire  delle  voci , e delle  Frali  del  Petrarca, 
che  egli  Teppe  Icerre  con  tanto  giudizio  , che  in  vn  certo  mo- 
do antiuedde , che  elle  erano  per  efier  lempre  aggradite  dall* 
vfo  , ella  s*è  mantenuta  anche  in  oggi  , onde  il  Firenzuola, 
come  riceuuta,  e comune  la  ripofe  in  vna  delle  Tue  Profe. 

Valicare  , Pafiare , trapalare . 

S ouu allo . Cofa  che  viene  fenza  fpefa,  e per  lo  più  da  goderli  itu 
brigata . 

Sciopera . Leuare  chi  che  fia  dalle  Tue  faccende , facendoli  perder 
tempo . 

E vammi  fono.  Andar  di  lotto  , e andare  al  di  lotto , Significa  fi- 
guratamente fcapitare , toccarne  , perdere , rileuar  pregiudi- 
zi; . 

SCENA  IX. 

C tapino . Tacopino,  diminutiuo  di  Iacopo . 

Trambufiìo  . Trambufto,  da  trambulìare  , che  vale , rimuouer  le 
cole,  confondendole,  e difordinandole , Confufione . 

Filojomia . Filonomia  , Aria  , effigie  , fomiglianza  . Detta  così 
con  ifeambiamento  di  lettera  è lo  fteffo  che  Fifonomia  , la 
lettera  N fi  vede  fimilmente  fcambiata  colia  L nelle  voci 
Storlomia  , e Strolomia  , che  in  volgare  fiorentino  di  quel 
tempo  efprimeuano  la  Greca  voce  Ailronomia,  fi  come  Fi- 
lofomia  , e più  comunemente  Fifonomia  rapprefentano  in 
nofìra  lingua  ciò  , che  i Greci  difiero  Phyfiognomia  , cioè 
regola  di  conofcere  le  nature , e Fin  ci  inazioni  , e quella  re- 
gola vien  meda  in  opera  dal  confiderai  la  perfona  , gl* 
occhi , il  volto , fa  fronte  di  chi  che  fia , per  lo  che  come 

L otti- 
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ottimamente  è flato  offeruato  nel  Vocabolario  della  Crufca 
T vfo  piglia  Fifonomia  ancora  per  la  Beffa  aria  , ed  effigie  de- 
gli vomini  , onde  fi  dice  vno  auere  buona  , bella  , cattiua  , 
brutta  Fifonomia  , e in  vn  libro  antico  di  Sonetti  citato  dal 
medefimo  Vocabolario  fi  legge  queflo  verfo 
„ La  tua  Fifonomia  traditotela  ; 

Cioè  cera  , aria  di  traditore  . 

Gatteggia  . Vagheggia , vagheggiare  vale  fare  all3'  amore  ; cioè  ffa- 
re  à rimirare  fifamente  con  diletto  , e attenzione  1*  amata-*; 
Viene  da  Vago , cioè  amante.  Per  trafpofizione  di  lettere  det- 
to in  cambio  di  Vagheggia  , maniera  vfata  da  villani , e da- 
gl’ idioti , che  firaziano  , e ftroppiano  le  voci  fecondo , che 
lor  torna  in  acconcio , e a maggior  comodità  di  pronunzia, 
o pure  per  vna  lor  melenfaggine , o trafcuratezza  , o vezzo 
eh’  e’  fi  fia,  così  Frebbe,  Crapa  , e Preta  dicono  i Contadi- 
ni in  vece  di  Febbre  , Capra  , e Pietra  , e fimili  ; Il  Boccac- 
cio nella  Giornata  feconda,  Nouella  nona  fa  dire  à Bernabò 
da  Genoua  lo  fon  Mercatante  , e non  Fìfofoloy  in  vece  di  Fi- 
lofofo,  fl  roppiando  così  a pofta  la  parola  per  rapprefentare  più 
al  viuo  il  coftume  del  perfonaggio  eh’  egli  introduce  à par- 
lare , non  letterato,  ma  Mercante.  E quella  è regola  inuiola- 
bile  da  ofleruarfi  da  tutti  i Compofitori , i quali  taluolta  con 
vna  fola  forma  di  fauellare  introducano  indiflintamente  Per- 
sonaggi di  varia  condizione. 

Dileggia . Beffa , deride  , fi  piglia  giuoco  , fchernifce  , inuiiifee, 
sfata . 

Tr  affina.  Mette  fottofopra  , riuolta  , maneggia,  tiene  inquieta, 
tribolata . 

Il  mal  nemico  . Il  Dianolo,  il  quale  dalla  Scrittura  è chiamato  Ma - 
lus  , Malìgnus , bàtter farnts  , detto  però  da  Dante  Aunerfario 
d’  ognt  male , e dal  Petrarca  Duro  Auuerfario , dal  Beato  la- 
copone  nelle  fue  Laude  Auuerpere , e da  noi  Tofcani  corrot- 
tamente Ver  per  a ; Chi  poi  lo  chiama  Mal  Nemico  sfugge  di 
nominare  il  Diauolo  pel  luo  nome,  come  nome  infauffo,e 
per  parlare  con  la  lingua  del  Contado  di  cattiu’  Vria , cioè 
di  cattiu’ augurio. 

In  Giolito . In  allegrezza,  in  ripofo,  in  calma. 

SCENA  X. 

Guati . Guardi,  difenda,  conferai. 

Bene 
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Bene  affetta  . Ben  vellica  , con  bella  acconciatura  di  capo , lin- 
da, ben  accomodata,  e adorna. 

Gammurra  . Velie  da  Donna  . Otcauio  Ferrari  nell’origine  della-. 
Lingua  Italiana,  Cammurra  , Zimarra  . 

Oriento . Argento  , voce  antica  Fiorentina  rimala  oggi  con  moli1 
altre  tra*  Contadini. 

Cappi^i . Voce  ammiratiua , come  Capperi  , Cappita,  Canchita  -, 
Canchero  , Cappuccio  , tutte  particelle , che  lignificano  ma- 
rauigiia  , e afieuerazione  . 

Corbelloni . Corbezzole  grandi , Frutti  del  Corbezzolo,  ch’è  vna 
pianta  di  non  molta  grandezza,  non  perde  foglia  , fa  il  fuo 
frutto  ritondo , che  gialleggia  nella  rofiezza  , ed  è grande-* 
come  vna  grolla  Ciriegia  . 

Madornali . Grandi,  li  dice  per  Aggiunto  di  rami,  o Frutti  prin- 
cipali degli  alberi,  e delle  piante. 

Marnato  . Defio,  quello  Hello,  quel  proprio  talmente  , che  fi  fcam- 
bia  il  ritratto  dall*  originale  ; Verilimilmente  deriua  da  Mi- 
niato , cioè  dipinto  con  efirema  diligenza  , ed' elprefib  al  Vi*, 
uo.  Vn’ antico  Rimatore  citato  nel  Vocabolario  alla  voce-* 
estimare  dille  A Tel  cuor  L'ho  Miniato  , cioè  imprefio  per  l’ap- 
punto , e incarnato  , e noi  quando  vogliamo  lodare  alcuno 
di  qualche  opera  fatta  a perfezione , e per  1*  appunto  dichia- 
mo , egli  ha  dipinto  . 

Rattratto  . Ritratto , Figura  cauata  dal  naturale . 

Scornicio . Scomodo . 

Zie  . Li , Quiui , in  quel  luogo . 

Afene.  A fè,  Torta  di  giurare. 

Ene.  E\ 

Strabilio . Strabiliare,  marauigliarfi  fuor  di  modo , firafecolo , e/co 
fuori  di  me  per  lo  fiupore . 

Deliberi . Liberi.  Deliberare  in  vece  del  femplice  Liberare  è proprie- 
tà particolare  della  lingua  Franzefe , l’vfarono  i nofiri  autori 
Dante  , il  Boccaccio  , e più  che  volentieri  Giouanni  Villani 
vaghiamo  d’inferire  ne’  luoi  ferirti  voci  di  Francia  , ne  fde- 
gnò  il  nofiro  per  altro  fchiuo , e gentil  Poeta  Francefco  Pe- 
trarca anche  più  fecondo  la  Lingua  Franze/e  dire  Diliscare 
„ Ben  venne  a diliurarmi  vn  grande  amico 
„ Per  fomma,  ed’  ineffabil  cortefia. 

Può  efiere  che  in  que’  tempi  quella  voce  folle  comunemente 
accettata  in  Tofcana  , e che  poi  dall*  vfo  dilcacciata  dalia 
Città  fi  fia  mantenuta  come  molte  altre , come  in  ficqro  re- 
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refugio  , ne  Contadi,  e per  le  Ville  . 

Damo.  Amante,  Vago. 

Buzzica, , Ruticare , Bucinare  , andar  dicendo  riferuatamente , con 
riguardo;  Efierne qualche  boce,  femore  « 

Enno . Sonò . 

JMtnc . Me . 

Sue.  Stette* 

Torme  . Tornò . 

Rìmefcolata.  Da  rimefcolamento , che  è quei  Terrore  , che  ci  vieti 
da  fubita  paura,  ò doiore  , dal  rimelcolarfi  il  fangue  . 

Ficcar  chiodo . Star  fermo  nelle  fue  deliberazioni , fermare  vna  co- 
fa  , come  fi  fa  quando  ella  fi  conficca  ; Quello  credo  che  al- 
lufiuamente  voiefiero  dimollrare  i Romani , quando  in  tempo 
di  Pelle  creauano  il  Dittatore  à polla  per  la  funzione  loien- 
ne  del  ficcare  il  Chiodo  ; quali  fermafiero  in  quella  maniera 
la  Pelle;  Liuto  libro  7.  ab  F^rbe  condita  ; quum  pìacnlorum  ma- 
gìs  conquìfitio  animos , quarti  corpora  morbi  afjicerent  , repetitum 
ex  feniomm  memoria  dicitur  pejlilentiam  quondam  clauo  ab  -Di- 
ttato re  fuijfie  fedatam  * 

Ritcoli.  Ruzzolare*  Che  che  fia , che  fi  riuolga  per  terra. 

SCENA  XI . 

Scondito . Non  condito  * Per  Metafora  fciocco,  lenza  giudizio , 
fenza  Sale  , fcipico  . 

j Dar  la  baia . Vcceilare  , motteggiare. 

Cinguettare  * Il  parlar  de1  fanciulli , quando  e*  cominciano  à fa- 
uellàre  * Ciarlare  iftuccheuoimente  di  bagattelle , e di  cofe  va- 
ne . 

SCENA  XIII. 

Fletta  * Parte  efirema  di  fopra , Cima , Sommità  ; forfè  viene  dal 
Latino  Fertex  , 0 F'itta . 

Brino.  Erano. 

T>ar  pafio  . Mantenere  in  fperanza  . 

Soppiatto . N afillamente,  fotco  mano  fi quali  fotto  il  piatto , Non  in 
palefe  * 

Ro%z.a.  Carogna. 

Fare  vna  fcUrra  * Far  rlfla  , Far  contefa  , Quiflfone. 

Gl’  hd  prtfio  pelo . S’è  ombrato  > s’è  info/pettico  . Da  Caualli  timidi > 
" ' * e fof- 
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e fofpettofi  , che  anno  paura  dell'ombra;  E ombra  è detto 
ii  Pelo  ; Stazio  al  quarto  delia  Tebaide  per  contentarli  di  que- 
llo efempio  folo 

Dum  rofeis  venìt  vmbya  genìs . 

Lo  fdruco  . L’apro,  lo  fendo,  lo  fpacco. 

c lAIafimo.  Mafiico,  che  lignifica  disfare  il  Cibo  co*  denti. 

Ingnignì.  Pigli  il  grugno.  T’adiri  , pigli  grugno,  tieni  il  bron- 
cio , tutti  fegni  di  cruccio , di  collera. 

Coflolone  . Rozzo  , villano,  duro,  zotico,  cotennone. 

Cosine.  Cosi,  neli’ifteilo  modo  eh’  E’  verbo  Dante  dille  Ee  , 
la  noftra  Plebe  anche  dice  ene , e non  (blamente  li  dice  da 
ella  quie,  ma  quine;  all’ ideila  guifa  interuiene  à così,  che 
colie , e cosine  . 

Tot  ene  /’  ompaccio . Leuane  la  fperanza,  leuane  il  penderò. 

Per  mio  piatto.  A mia  difpolizione , 

ATTO  SECONDO. 

SCENA  III . 

Vn  Colletto  . Vn  Caualluccio,  vna  citazione  , vn  comandamento  . 
Tutti  1 Magiftrati  di  Firenze  anno  qualche  propria  Arme,  o In- 
fegna.  Il  Magiflrato  degi’Otto  vfa  vn*  vorao  a Cauallo  che  cor- 
re , e quella  tal  Arme  pone  anco  nelle  Citazioni  che  manda  , e 
perciò  dette  Citazioni  li  chiamano  Cauallucci . 

appaia.  Comparila,  rn’  apprefenti  alla  ragione  , al  Tribunale  di 
Giuftizia . 

apparato.  Comparto  , Apprefentato  . Si  come  da  parere  fi  forma, 
e fi  dille  da  buoni  Autori  Paruto  per  parto , cosi  alla  mede- 
lima  proporzione  da  Apparere  , che  nel  medefimo  modo  , 
che  apparire  trouafi  vfato  potè  farli  beniflìino  Apparuto,  ma 
Pvto  non  1*  ha  riceuuto  (e  non  nella  Plebe  , e ne  i Contadini . 

Fiaba.  Bugia,  menzogna,  fallita  di  parole. 

Muficberi . Mufici , Canterini . 

Strimpellare  . Sonare  a mal  modo. 

A ‘gonz.o  . Andar  vagando  in  qua  , e in  là  . Et  è lo  flefibche  Aioni, 
che  il  Boccaccio  nella  lingua  de’  Contadini  del  luo  tempo  dille 
andare  Aiato;  il  Vocabolario  della  C rufca  alla  parola  -Zon- 
zo cosi  ragiona  \ Anuare  a zonzo  , andare  attorno  , e non 
faper  doue,  tolta  la  Metafora  da  animali  volatili . come  Pec- 
chie, 
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chie  , Vefpe  , Calabroni  , che  volano  in  qua,  c in  la  ronzan- 
do; e poi  cita  alcuni  Comici,  e Poeti  giocoli,  che  fi  fono  for- 
niti di  quella  maniera  . 

IL  cit arrivo  . La  Mandola  , la  Chitarra  piccola , detto  per  lezio  in_» 
vece  di  Chitarrino  . 

Tì  pappi . Ti  mangi  , confumi  , diuori , come  fanno  della  pappa 
ingordamente  i fanciulli . 

Arrandeila.  Stringere  fortemente,  come  le  fome  , che  acciò  ffieno 
ben  legate  fi  firingcno  co’l  Randello;  Randello  nel  Vocabo- 
lario vien  definito  cosi  , Bafton  corto  , piegato  in  arco  , che  fer - 
tte  per  ìftrìgnere  le  funi  , con  le  quali  fi  legano  le  fome , o cofa 
fintile . Rhabdos  in  greco  lignifica  Verga,  Baffone,  Mazza, 
onde  quei  che  andauano  auanti  a Confoli  di  Roma  colle  Ver- 
ghe, colle  Scuri  legate,  perciò  furono  detti  da  Romani  Licìores,e 
da  Greci  Rhabduchi , cioè  Virgiferi  ; L’ antico  volgarizza- 
tore delle  Vite  di  Plutarco  , della  cui  autorità  fi  ferue  il  Vo. 
cabolario  , ora  Balconieri  gli  appella , ora  Mazzieri,  Da  Rhab - 
dos  adunque  fi  fece  come  vuole  il  Volilo  nell*  Etimologico  pref- 
fo  i Latini  Radius  , che  lignifica  vn  Baffone  con  quale  fi  mi - 
fura  , e da  Radius  ne  venne  a noi  in  forma  di  nome  diminu- 
tiuo  , Randello  . 

Sbarbica.  Sbarba,  fradica,  toglie  fin  dalle  barbe,  fucile  dalle  ra- 
dici. 

Tribbia.  Tritare,  Ridurre  in  minutifiime  particelle.  Tributa,  e-, 
Tribulum  preflo  gli  Agricoltori  Latini  è vno  finimento  col 
quale  fi  batteua  il  Grano , che  Seruio  fopra  quel  luogo  di  Vir- 
gilio Tnbulaque  trah&que , & iniquo  pendere  rafìri  , dice  effe- 
re  vna  forta  di  Treggia  , o Carro  . Da  quello  nome  gli  Scrit- 
tori Ecclefiafiici  fecondo  il  Vollio  formarono  il  verbo  Tribù- 
lare,  e'inome  Trìbulaùo , che  altrimenti  da  medefimi  fi  di- 
ce Prefsura ; e dal  Latino  Tributare  abbiamo  fatto  il  noflro 
Tribbiare , di  cui  però  non  fi  troua  efempio  ne’  noftri  Scrit- 
tori, ma  è parola  frequente  nell’  vfo , e fpeciaimente  tra  que- 
gli di  Contado . 

*J14i  fori.  Mi  buchi,  mi  pertugi. 

li  Affilo.  Vn’ animaletto  alato,  poco  maggior  d’vna  Mofca  , che 
punge  afpriflimamente,  da  Latini  Afilus,  da  Greci  è dimandato 
Oeflrum  . La  definizione  dell’Aifillo  altrimenti  detto  Tafano  è 
da  Virgilio  al  libro  3.  delle  cofe  della  Viila  in  quei  verfi 
Efi  lue os  S ilari  circa  , ìlìctbufque  vìreritem 
\ Vlurimus  Alburnum  'vohtans , cui  nomeh  Afilo 
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Romanum  efl  ; Gefiron  Cray  vertere  vocantes  ; 

^Afper  , acerba  fonans  ; quo  tota  exter r ita  Syluis 
Dijfugìum  ar menta  ; fur'tt  mugìtibus  aether 
Concufsus  y Syìuaeque  , & ficct  ripa  T anagrì  . 

Di  qui  auer  l’Aflìllo  , e affiliare  , fmaniare  per  violenza  di 
palfione  , non  trouar  pofa  , ne  requie  . 

Fiacca . Rompe , fpezza , fracafia  con  violenza  , e con  impeto  , 
fconquafia  , fracafia  . Onde  noi  neil’vfo  fiaccar  le  braccia,  cioè 
ba donare;  L’efempio  di  Seneca  citato  nella  voce  fiaccato  nel 
Vocabolario.  F’ecchicz.z.a  è nome  d’etade  laffa  , e non  fiaccata  , e 
dell’ Epidoia  2 6.  quoniàm  quideki  Seneclus  luffa  atatis  y non  fratta 
nomen  efl . Perciò  dunque  Fiaccare  fi  prende  per  indebolire 
in  eftremo  , e fiacco  per  rotto , fconquafiato  , fracafiato , e 
lenza  forze . 

Codione  , ò Codrione  ; L’ eftremità  delle  Reni  appunto  fopra’l  fedo. 

Ingollai . Inghiottii  lenza  mafiicare  , e ingordamente . 

Bricino . Briciolino  , minuzzolo , che  calca  dalle  cofe  che  fi  man- 
giono,  & è proprio  del  Pane  . Latino  Mica  ; nell’  efpofizione 
de’  Vangeli  di  Fra  Simone  da  Calcia  Agofiiniano  , fi  legge,  »/«- 
no  e fi  crudele  , che  cacci  i Cani , che  mangìono  le  brice  y che  cag- 
giono  dalla  menfa  de  lor  figliuoli , autorità  portata  nel  Vocabo- 
lario della  Crufca  ; Da  Bricia  dunque,  che  corrifponde  al  La- 
tino Mica  , fi  fon  fatti  i diminutiui  Briciola , e Briciolo , e 
di  qui  è deriuata  la  forma  del  Diminutiuo  Bricino  . 

Appollìcat . Appollaiai,  cioè  Mandare,  che  fanno  i Polii  a pollaio , 
e quiui  fi  pofano  a dormire* 

S doglia  . Sciolga  . 

Bue  egli.  Bouigiouini,  Giouenchi , Vitelli. 

Brucherà  la  foglia . Leuerà  , corrà  le  fronde  da*  rami  per  pafcolar- 
ne  i Giumenti  , Vitelli , & altri  animali  . Tolta  la  limilitu- 
dine  dal  Bruco  , che  rode  le  foglie,  e i frutti;  e fpogiia  gli 
Alberi;  Dante  in  vna  delle  fue  nobiliffime  Canzoni  moftró 
l’origine  di  quella  voce,  quando  volendo  efprimere  , che  il 
penderò  amorofo , che  fe  gl’  era  fitto  nella  mente  gl’andaua 
rodendo  , e confumando  quella  virtù  , e valore  , che  gPera  ri- 
mafto,  prefe  dal  Bruco  la  fimilùudine,  non  ifaegnando  d’im- 
piegare a quello  propofito  come  molto  efpr  efìiuo  il  verbo  Bru- 
care , dicendo 

Colli  denti  d' Amor  già  fi  manduca 
Ciò  che  nel  penfier  bruca 
La  mia  virtù . 
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Sicché  il  fuo  cuore  veniua  ad  elfere  come  de  frutti  fi  dice 
BmcioUto , cioè  gualto'dal  baco  d’Amore  ; li  Petrarca  con  non 
minore  efpreifione,  ma  con  maggior  gentilezza  cantò 
Mentre  chc'l  cor  dagli  amoro/i  Vermi 
Fu  confumato . 

Stufiti . Squifiti , di  perfetta  qualità  . 

Tutti  Sugna.  Tutti  grado  ; Sugna  per  lo  piu  vale  Graffo  di  Porco, 
ed  è quella  da  Latini  detta  Axungia  . 

T>tuincui(tto  . Torto,  piegato  in  qua  e in  là  a guifa  di  Vinco  ; Lu- 
crezio volendo  {piegare  vn  Corpo,  che  fi  diuincoii  lo  chiamò 
FxoQatum , quafi  fenza  olii  , e lenza  nodelli  . 

Guato.  Guardo. 

SCENA  VII  . 

Aghero . Agro,  a fpro,  acerbo. 

Carpato.  E carpito  , prefo,  pigliato  . Carpare  dille  Dante  per  an- 
dare carpone,  che  èvn  andar  carpendo  la  terra,  cioè  cammina* 
re  colle  mani  , delle  quali  è proprio  vffizio  il  carpire,  ma 
nel  fuo  lignificato  afioluto  , nel  quale  l’vfano  i Contadini  efpri- 
me,  pigliare  , prendere,  come  il  dille  a propofito  nelle  fue 
Rime  giocofe  1' Allegri, 

Bofchereccia  T alia 
Carpa  la  Cornamufa  . 

Genia  . Generazione  vile  , e abietta  . 

Groppone . Groppa. 

Magherò . Magro , fenza  graffo  . 

SCENA  XII. 

Mutne . Carezze,  vezzi,  cortefie,  e fpezie  di  carezze  di  Donne, 
e di  Bambini  , latinamente  Blanditia,  Mollìa  verba  , Ihecebra  . 
Cosi  il  Vocabolario  , oue  fi  vede  quella  parola  in  oggi  vfa- 
tilìima  edere  fiata  anche  vfata  nell*  antico  in  Firenze  , citandoli 
quiui  Agnolo  Pandolfini  nel  trattato  del  Gouerno  della  Fami- 
glia , e della  Cronica  delia  JFamiglia  de*  Morelli . 

Ghigni . Ridi  fcarfamence  , torridi . 

G ranocchiaia  . Ranocchio  , Rana  . Diminutiuo  in  vece  del  Sempli- 
ce , come  Pecorelle  per  Pecore  , Rondinella  per  Rondine  . 

Pantano  . Palude  , o padule  , luogo  pien  d'  acqua  ferma  , e di 
fango . 
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Tribbia.  Trilla,  canta  trillando . 

G nidiile f chi . Viceré  ,ò  Iefioni , che  fi  fanno  nel  doffo  del  Causi- 
lo, e altre  belìie  da  Toma- . Mafcalcia  parola  fiorentina  anti- 
ca , poiché  vfata  da  Brunettto  famofo  Maeftro  di  Dante  nel 
fuo  Pataffio  II  Guidttlefco  ha  marcio  in  Ginlleria , cioè  ha  fatto 
il  callo  a effer  Giullare , cioè  Buffone , autorità  addotta  nel 
Vocabolario  , fi  come  quella  di  Piero  de  Crefcenzi  ai  Libro 
p.  dell’  Vtilità  della  Villa  al  cap.  30  ouc  parla  dell’  infer- 
mità de  Causili  ; slppre/fo  vi  fi  fanno  piaghe  piccole  , «grandi  , le 
quali  tutte  s’ appellano  volgarmente  Guidale/chi . 

*4  o/n'  otta.  Ad  oen’  ora  , a tute'  ora . 

Guata . Guarda  . 

Arrapo  li . Arrabbi  * 

Pappi . Mangi  . 

Rabbione  . Rabbia  grande  ] 

Svigno  . Fuggire  con  preftezza  , e nafeofamente  , come  quegli,  che 
fon  colti , e crouaci  per  le  Vigne  altrui  a cor  1’  Vua. . 


SCENA  XXIII. 


Sbucare  . Vfcir  dalla  buca  , vfeir  fuora  , comparire  alla  vi/Ja  J 

Lampanti . Rifplendenti , luccicanti.  lì  Cerchi  nella  Commedia  in* 
titolata  1*  Inuenzione  della  Croce  Atto  primo  Scena  prima  . 
Con  qvefla  (critta  finta  io  vo  cattargli  trenta  Lampanti  piti  di 
mano,  cioè  Scudi , o Zecchini. 

Snoccioli  m Paghi  in  contanti.  Sborfi  la  moneta  effettiua  ; fi  caui  fuo- 
ri della  borfa  ; Il  Dauanzati  nel  Tacito  ai  Libro  vm.  Ci  fi 
/noccioli  di  contanti  . 

Carpi . Pigli  . 


Corbello . Vafo  ritondo  con  fondo  piano  , tefiuto  di  firifee  di  legno  l 
Gavoccioli  . Pelle , e quell’  enfiato  , che  fà  la  pelle  . Enfiato  lotto  le 
ditella  , o nell’ Anguinaia  , quali  erano  quelli  eh’ appariuano, 
e che  così  volgarmente  erano  nominati  m Firenze  nella  gran 
Pelle  dell’ anno  1346.  deferitta  dal  Boccaccio  nell’ introduzio- 
ne del  Decamerone , i quali  taluolca  crefceuano  , per  vfare 
le  parole  medefime  del  B scaccio  come  vna  co  man  al  Mela . Non 
inuerifimile  perciò  è 1’  origine  che  adduce  Occauio  Ferrari 
di  quella  voce,  cioè  da  Gallozzola  -,  Giouanni  Villani  al  li- 
bro 12,.  capitolo  83.  apparendo  nell*  An^vinaglia , 0 /otto  le  Di* 
fella  certi  enfiati  chiamati  Gavoccioli  , e tali  Ghianduj/e  , da  La- 
tini Gianduia. 
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Sciolto  i Bracchi , E*  impazzato  , Prouerbio  vfato  dalla  Plebe  fioren- 
tina . 

Ciana . Scherzi , burli  , chiacchieri . 

Pere  Cotonale.  Paini  Cotogni  , Latinamente  Cotone* , nome  fatto 
da  Cydonia,  eflendcj  appellate  tali  frutte  cosi  dalla  Città  di  Cy- 
done  nell’  Ifoia  di  Candia  . 

SCENA  XXVIIl. 

Mencio . Vmcenzio  l 

Pino . Iacopino . 

Mone . Simone . 

Coccberi  è Niccolò . 

Patri . Guafparri . 

Piaciutine.  Inciuilire , diuenir  Ciuilc , da  rozzo,  e villano  diuentar 
ciuile  , a li*  vfo  de  Cittadini . 

Abeti' agio  a ma' f affi . Pian  piano  a*  cattiui  patii  * Alle  cofe  dub- 
biofe  bifogna  andar  cauto  , e riguardato  ; Il  Firenzuola  in  vna 
fua  Commedia,  Pian  Barbiere  , adagio  a * ma*  p affi . 

SCENA  XXXVIII  . 

Accomoda . Acconcia , metti  all*  ordine  , affetta  , aggiufta , detto  in 
vece  di  Accomoda. 

/ Sedili . Sedie  rozze,  e fenza  artifizio.  Seggiole  all*  vfo  del  Con- 
tado. 

Carteggio . Vagheggio  , fò  all*  amore,  onde  Gaueggini  Indicono  nel 
Contado  , e vagheggiatori , gl’  innamorati . 

Pitie , Piu  . 

Crianz*nto . Bencreato , ciuile,  che  fà  le  creanze  , e come  fi  coftuma 
tra  galani  vomini . 

Tma . Caterina,  ftroppiatura  , o abbreuiatura  di  nome  vfata  in«# 
Contado . 

Mencia . Lorenza  nome  proprio,  fi  come  Nencio  Lorenzo  . 

Cariote . Capriole  , Cauriole  , falti . 

Tribbiar.  Trinciare  , tagliare  . 

AcqHid  >ccioio . Acquidoccio , Canal  murato , per  lo  quale  fi  conduce 
1*  acqua  da  luogo  a luogo . 
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fittene . A te  . 

Guatare  . Guardare  * 
st' goto . A volo  ; Prefo  golo  per  volo,  come  Golpe  per  Volpe  T 
Troiana  . Ofiinata  , garofa  \ credo  così  detea  dai  voler  vincere  la 
proua  , cioè  la  gara  . 

Ut  un  fi  alla  tromba  . Quella  doueria  effe  re  vn*  Otcatìa  della  Gieru- 
(alemme  del  Tallo  cantata  (conciamente  dai  Per(ònag6i0,  che 
rapprefema  vn  Contadino  ; L’  Ottaua  è quefia 
Giunto  alla  tomba , oue  al  fino  [pitto  vino 
Doloro/ a prigione  il  Ctel  prefi  [[e  , 

Palitelo  , freddo  , muto  , e cjuafi  priuo 
‘Dì  mouimento  , al  marmo  giocchi  afjìffe  9 
udì  fin  (gorgando  vn  lagrimo/o  rìuo 
In  vn  languido  ohimè  proroppe  , e dt/fie , 

O [affo  amapo , ed  onorato  tanto 

Che  dentro  ai  le  mie  fiamme  , e finora  il  pianto  • 

ATTO  TERZO, 

SCENA  IV . 

Sgambetta  . Dimena  le  gambe  prefto  . 

C hinauatie.  Cioè  quine  a Valle  , che  lignifica  qui  (otto  , oppofto  di 
quinamonte,  cioè  quine,  e monte } qui  (opra . 

In  Fetta  . in  Cima  . 

Affilio . Animaletto  che  punge  fortemente  , come  s*  è detto  di  fopra. 

Diafiolo . Diauolo  . 

SCENA  V. 

Saccente  . Che  (a,  Sapiente, dall1  antico  Verbo  S accio , fatto  dal  La- 
tino S apio  fi  formò  il  Participio  (accente,  cioè  fapiente  , e in 
quello  fentimenio  tiouafi  laccentc  appreffo  antichi  Scrittori  -, 
Prendefi  per  Afiuto  , Sagace  ma  per  lo  più  per  Profontuo- 
(o , impertinente,  e per  quello  ancora,  che  1 Latini  dicono 
Sciolus . 

Valicare.  Paffare  , trapaffare  , tramontare. 

Snello . Agile,  deliro,  leggieri,  feioito  di  membra.  Dal  Tedefco 
Schne/l , che  vaie  l’ ifiefio  per  l’appunto. 
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Fìtto]  Mefiò,  o cacciato  con  violenza  . 

Buona  [era  Nonna  . Prouerbio  Fiorentino , che  Tuona  ai  beuuto  be- 
ne . 

ì Ai  carpato  la  Monna  . 

Carpare . Pigliare. 

Monna,  òamia . Pigliar  la  Monna  vuol  dire  imbriacarfi  ; onde  in 
prouerbio  Fiorentino  fi  dice  Cotto  come  vna  Monna  , cioè 
come  vna  òcìmia  , che  per  vezzo  fi  chiama  Monna  . 

Bnonotta  . Buon*  ora  . 

Cono . Vbnaco , auuinazzato . Il  Vino  è chiamato  fuoco,  onde 
rnerueuolmente  diamo  nome  di  Cotto  a briachi;  Platone  interdi- 
cendo nei  Libro  fecondo  delle  Leggi  l’vfo  dei  Vino  a gioua- 
ni  minori  di  diciotto  anni , dice  , che  quegli , che  altrimenti 
fanno  aggiungono  fuoco  a fuoco  y Che  perciò  il  Mureto  ne*  Tuoi 
ammaefiramenti  al  fuo  piccoi  nipote,  Aut  Ttnum  ne  tange  aut 
multa  proiue  lympha  ; C um  Fino  mdulges  igni  y pncryadycis  ignem . 

Zufola  . Beui , dall’  atto  di  chi  tiene  attaccata  la  bocca  al  tìafco,  che 
pare  che  Tuoni  il  zufolo  . 

Temporale.  Tempo. 

Brufco  . Turbato , annuuolato  . 

Scrofcia  . Pioggia  fmoderata  , voce  formata  dallo  ftrepito  , che  fa_, 
1*  acqua  nel  cadere  ; Dante  nell’Inferno  c.  Z4.  dille  croTciare 
colpi , cioè  mandargli  giù  con  ifirepito  , e Tpeifi  a guifa  d’ac- 
qua grolla  Che  cotà  colpi  per  vendetta  crofcia  . Nel  Poema  in- 
titolato Ciriffo  Caluaneo  cominciato  da  Luca  Pulci , c contino- 
uato  da  Bernardo  Giambullari  al  Libro  terzo  fi  legge 
F acena  gin  pel  fuo  petto  vna  ftrofeia 
Di  lagrime  . 

Efpreflìonc  fomigliante  à quella  d’ Ouidio  nel  quarto  de  Libri 
de  luoi  Pianti  ail’PJegiaprima 

Inque  finnm  mafia  iabitnr  imber  aqu^y 
Che  il  Petrarca  nobilmente  dille 


Fionommi  amare  lagrime  dal  Tifo 
Con  vn  vento  angofeiofo  di  fofpirì . 

Temanolo . Il  vento.  Il  Pulci  nella  Beca  y E combattea  Temanolo , e 
Fonato.  Rouaio  è Vento  Boreale  , Ventauolo  potrebbe  edere  il 
Vento  Euro . 

affiderà.  Agghiaccia,  Agghiada , quali  muoio  di  freddo.  Intiriz- 
zilo di  freddo  ; Sido  è freddo  eccelfiuo,  & è detto  dal  Latino 

Sidits 
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S ìctus  cioè  (iella  , intendendoli  la  della  Tramontana  , dalla  qua- 
le fi  foicca  quello  che  Virgilio  chiama  Barene  penetrabile  frigus . 
Tutto  ciò  par  che  fi  ricaui  dal  Burchiello  , il  quale  benché  Poe- 
ta Arano,  e autore  di  itile,  che  non  e itile  , contnbuifce  per 
la  iua  parte  alle  gentilezze  di  no  lira  lingua 
La  (Iella  Tramontana  e futa  folle 
A por  fi  in  luogo  eia  morir  dì  Sido  . 

Da  Sido  dunque  è nato  il  verbo  Afiìderarfi  , cioè  morir  di  fred- 
do , E’ alberato,  ratcratto  dai  freddo  , e come  noi  dichiamo 
raggricchiato . 

frugola  . Fruga  , ftuzzica  . 

Rintana.  Rientra  in  fe  della.  Raggrinchia. 

Agghiado.  Agghiado , muoio  di  freddo  ; da  ghiado  , Latinamente 
Giadius  y In  Giouanni  Villani , morto  a ghiado  è il  medefimo 
che  dire  è morto  di  Coltello . Da  Latini  occifus  gladio  , onde^j 
agghiadarli  il  cuore  per  io  dolore  e lo  fteffo  , che  eller  pac- 
ato , trafitto  , partito  dai  dolore  come  da  acuta  Spada  , o dà 
coltello  tagliente  ; Venire  vn  ghiado  al  cuore  , che  ditterò 
1»  Ariodo , ed  Berni  lo  delio , che  venire  vna  coltellata  nel  cuo- 
re -,  Dal  freddo  acuto  , e come  chiamo  ii  freddo  della  Tramon- 
tana Virgilio,  penetreuole,  è dato  fatto  Agghiadare  per  fi- 
militudine.  Marziale  d’Aluergna  ne’  Tuoi  Arredi  d'Amore  vo- 
lendo efprimere  vn  ghiacciar  torte  difie  in  fua  lingua  Geler  a 
f terre  fenaant , Ghiacciare  fino  aa  armare  il  ghiaccio  a fender 
le  pietre  • 

Chiocciola  . Lumaca , latinamente  Cochlea . 

SCENA  xxir. 

Paia  . S*  appaia , s’ accompagna. 

Combutta . Significa  fare  a mezzo  d'  vna  cofa  con  vn’ altro.  Latina- 
mente Comedi us  , t 'oliano  ; mettere  in  mafia  . 

Litame  . Concime  , concio  , da  Latini  L&tamen , perche  facitUtas  fe- 
getes  , e concia  , e migliora  i terreni . 

uMentrafinef ojfa . Al  maggior  legno,  quanto  mai  dir  Apoda,  quali 
Jntr afines  fo(J&  dentro  al  confino  della  folla,  fino  ali'vltimo , per 
adatto* 

SCENA  XXVI. 

Palerò . M'  accoppierò  , m’accompagnerò , m*  appaierò; 

Me  esMac , Ma  Madre. 

IL 
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PREFAZIONE 


L prefinte  Brama  fu  compofio  dall  Au- 
tore l'anno  i 6 $8. per  comandamento  del 
Seremfi. , e Reu.  principe  Card.  Gio\ 
Carlo  fuo  Signore  , tl  quale  dopo  ejfere 
fiato  mejfo  in  Adufica  dal  Sig  Iacopo 
Adelani , fu  fatto  recitare  fitto  la  di  lui 
eccelfa  protettone  da'  SS.  Accademici 
Immobili  nel  loro  T eatro  di  Via  della  Pergola , con  quella 
pompa , con  cui  fu  fimpre  fihta  quella  nobilijjìma  Accademia 
indirizzata  da  tanto  Principe  far  nfplendere  con  ammi - 
razione  amiuerfale  l*  opere  fue.  Si  compiacque  dopo  z<). 
anni  il  Sereni  fi.  Principe  di  T ofiana  riuolger  l occhio  cor- 
te fi  firn  a quefio  Componimento  , ed  efporlo  di  bel  nuouo  fu 
le  Scene  per  lo  confueto  fuo  rvtr!uofi  diuertimento  nella  Vil- 
leggiatura di  Pratolmo  -,  e perche  il  Drama  era  troppo  nu- 
merofi  di  Interlocutori , e per  confeguenza  troppo  prolijfo  t >z-> 


IOO 

quella  fagiane  calda  , e per  fe  fleff  a noto  fa  t ‘‘volle  con  fom ~ 
ma  auueautezzd  farlo  fcortare  , e ridurre  infierite  alla  fog- 
gia moderna . La  onde  comandò  all'  Autore ,rbe  s"  ingegna  fi 
fé  adempiere  la  fu  a volontà  , e pcrc/ò  ottenere  letto  due  Per - 
fonaggt  dal  numero  de * recitanti  3 cioè  Filandro  in  figura 
d'vn  Pedante  , e Fendramma  in  figura  d'  una  Feccbta^j 
Cjenouefe  , come  appartfee  su'l  nfeontro  del  Drama  fìam- 
pato  /*  anno  i 6 > 8 perii  Fonar  di  ; Fecelo  /’  A.  S.S  porre  in 
Aduftca  dalSig.  Gioì  Maria  Pagliardi  , e /’  accompagnò  con 
^vaghezza , e ricchezza  d’abiti,  e di  Scene  , e di  Falli  in 
quella  gufa  , che  la  generofttà  , e genio  fubltme  di  tanto 
Principe  fuole  in  ogni  fua  azione  operare , fcegltendo  per 
rapprefintarlo  Mufici  di  maggior  fama. 


ieri 


ARGOMENTO, 


Nfelmo  Giannozzi  Mercante  Fiorenti- 
no , villeggiando  in  S.  Calciano  aueua 
ftabilite  le  Nozze  di  Flauiofuo  Figliuo- 
lo con  Lucìnda  Donzella  Romana  , e 
quelle  di  Leonora  lua  Figliuola  con.. 
Leandro  Gioitine  Napolitano.  Venendo  Leandro  à Fi- 
renze per  ipolarfi  con  Leonora, palsò  per  S.  Calciano , 
doue  à calo  vide  inliemc  LeonoFa,e  Liabella,  della  qua- 
le inuaghito,  tento  ogni  poflibile  con  l’aiuto  di  Fi- 
gurino Ilio  Paggio,  d’ottenerla  in  Moglie,  non  cu- 
randoli di  Leonora  , come  appunto  gli  larebbe  lor- 
tito  per  1*  alture  inuenzioni  del  Paggio , le  modo  dal- 
la pietà  per  gl’ accidenti  occorfi  à Flauio  amante  ria- 
mato d’ liabella  non  aueOe  fuperato  i moti  del  genio, 
quale  obbligò  all’ardire,  ed’  al  pianto  di  Leonora. 


PER 


IOi 


PERSONAGGI 


ANSELMO  Vecchio  Mercante  Padre  di 
FLAVIO,  e di 
LEONORA . 

ISABELLA  Fanciulla  quiui  in  Villa  con  la  Madre . 
TROTTOLO  Olte  in  S.  Cafciano . 

LEANDRO . 

LIGVRINO  fuo  Paggio. 

MORETTA  Zingara. 


IL  D R A M A 

Si  rapprefenta  m San  Cafciano, 


ATTO 


IO* 


ATTO  PRIMO- 

SCENA  PRIMA. 


Piazza  in  S.  Cafciano  0 

Jfabella  . 

Tei  belle  in  Mar  d’ A more 
Fanno  (corta  a’  miei  penfieri , 

Per  i placidi  fentieri 
Naufragando  vài  mio  Core. 

Luci  belle  in  Mar  d-  Amore 
Fanno  feorta  a*  miei  penfieri , 

scena  seconda. 

Leonora , Jfabella. 

Leo.  J'X  Alle  fponde  d*  vn  rio  y che  i puri  Argenti 
Ì^J  Verfa  tré  1*  erbe  a fecondare  i fiori 
Vi  rimirai  ; cocenti 
Del  mio  feno  gl’  ardori , 

Che  per  voi  nudre  inuiolabil  fede , 

Punfero  *1  Core,  e ftimolaro  il  piede.' 
lf<*.  Adeguato  rifioro 

Portano  al  mio  tormento , 

Qual' 


ATTO  PRIMO. 


Qua  Por  con  voi  dimoro. 

Si  grate  voci,  ond  io  noi  curo,  e lento* 

Leo.  In  quello  giorno  appunto 
Leandro,  eh' a me  venne 
Detonato  Conforte 
l i Napoli  s’  attende  , 

Quindi  per  me  s’accende 

Tra  le  fiamme  d’  Amor  rogo  di  Morte; 

Forza  pur’  è eh’  io  laici 
E Patria  , e Genitore  ; 

Alle  noftre  dimore 
( E pur  è vero  ò Dio  ! ) 

Deue  il  termine  imporre  vn  metto  addio  . 

IJa.  Di  gradito  Contorce 

Voi  tra  vezzi  amorofi , 

I penfieri  noiofi 

Lafcerete  partendo  ; To  che  qui  retto 

Pure  auuerrà  che  miri 

Flauto  di  voi  fratei , che  n*  mezzo  al  Core 

Chiude  alle  fiamme  mie  foco  d’  Amore 

D’ vn’ altra  Donna  Spoto  ; O’  miei  martiri 

Se  voi  fufie  men  rei 

Più  vi  paleferei 

Con  le  note  del  pianto  , e de*  fofpiri , 

Ma  perchè  gP  occhi  miei  forza  non  anno 
Di  far  noto  P affanno  , e chieder  pace  , 

Langue  1’  Alma  , arde’l  Cor  , la  lingua  tace  « 

SCENA  TERZA. 

Leandro  in  difparte  cremando , 

JfabtJla  , Leonora. 

L‘*.  /''V  Cchio  ferma  , che  fai  ? 

Vy  D Aquila  vanta  i pregi 
he  di  gemino  Sol  t’  affidi  a*  rai . 

Leo.  O quanto  il  mio  martire 

N ene  vottre  fuenture  ogn’ or  s’auanza! 

E’  prudenza  il  (offrire  , 

Ainoroù  Fenice  e ìa  iperanza . 

v* 


SCENA  TERZA;  ] 

I/a,  Sì»  ma  fe morte  empio  dcftin  le  porge 

Eftinta  va  dì , benché  immortai»  non  forge , 

Leo.  Già  partir  mi  conuiene, 

I[*.  Quando  potrò  vederui?  Zea.  A' miei  Giardini 

Oggi  v’  attendo.  à z.  Addio  mia  cara  ; Intanto 

Sia  tributo  il  mio  duolo  al  voflro  pianto. 

SCENA  Q^V  A R T A. 


Leandro , 


FErroa  ; Con  quale  incanto 

Bella  Maga  d’Amor  le  tue  pupille 
Vibraro  nel  mio  feno 
Troppo  ardenti  fauille? 

Con  lulìnghiero  affetto 

Anima  » che  prouaffi 

Come  dardo  improuifo  affaglia  vn  petto  » 

Non  ti  fembri  portento 

Il  vedere , ed  amare  in  vn  momento , 

E’  vn  fulmine  la  beltà . 

Con  rapido  ardore 
A’  danni  del  core 
Volando  fe’n  và. 

E'  vn  fulmine  la  beltà . 

Amor  ch’è  Fanciullo 
Non  cura  coniglio  » 

Non  vede  periglio» 

Fermezza  non  hà . 

E’  vn  fulmine  la  beltà  l 

SCENA  Q_V  I N T A. 


T rottolo  » Leandro . 


Trtt. 


^TN  Cauallo  Signore 


Ho  Iellato  per  voi  balzano  in  groppa  » 
Di  pelame  Leardo  , 


O 


Per 


io£  A T T O P R I M O. 

Per  natura  Stornello  , 

DebL  di  gambe , e di  ceruel  gagliardo , 

Nel  viaggiare  inUrutto, 

Che  fé  ben  diluuiaffe , fenz’  ombrello 
Sempre  camminerete  in  sii  1’  afciutto , 

Lea.  Le  due  vaghe  Donzelle  , 

Che  poc’  anzi  partirò 

Chi  fono?  Trot.  In  ogni  luogo 

Del  Mondo  , intendo  dir , fon  Donne  affai , 

Ma  in  quello  à par  d’  ogn’  altro 
Son  più  Donne,  che  guai  ; 

Indouinar  no  *1  pollo;  Ma  di  loro 
Dandomi  contrafegno. 

Con  lo  mio  bello  ingegno 
Patria,  Padre,  e Cognome, 

Stato,  Collumi,  e Nome 
Or  , or  vi  fo  palefe , 

Io  fono  il  Priorità  del  Paefe  ; 

Lea.  Vna  di  quelle  tra  cerulee  fpoglie 
Delle  rofe  del  labro 
Fà  vezzeggiare  in  vaga  pompa  i fregi , 

L’altra  in  vermiglio  manto 
( Quali  alle  Neui  il  Fuoco  vnir  fi  pregi  ) 

De*  Ligullri  del  fen  palefa  il  vanto  ; 

Quelli  fon  loro  alberghi.  Trot.  Ora  v'  intendo. 

D’  Anfelmo  de'  Giannozzi 
Di  quelle  vna  è la  Figlia . 

Lea.  Leonora?  Trot.  Alla  prima 

Delle  nel  fegno  . Lea.  Anfelmo 

Per  qual  cagione  ò in  quelle  parti  ? Trot . In  Villa , 

Lea.  Di  Leonora  almeno 

Deh  fuffero  i fembianti , 

Onde  1*  Alma  rapir  Tento  dal  seno  • 

Qui  dentro  chi  dimora  ? 

Trot.  Qui  ci  Uà  - Lea.  Leonora  ? 

Trot , Piano  , non  tanta  fretta, 

Leonora-  Lea.  Si , d*  Anfelmo 

La  Figlia  . Trot.  Leonora-/^.  Io  già  V intefi  } 

Leonora  Uà  qui . 

Trot # Leonora  ; Signor  sì , 

Stà  in  quell' vfcio  di  là;  Qui  fià  Ifabella  > 

Lea . 


io7 


SCENA  QVINT  Ai 

Lea.  Fiero  colpo  mortale! 

Trot . Gli  trema  la  fauella  , 

Non  pollò  non  poter  penfare  à male. 
jCea,  Ifabella  chi  è?  Trot . Quella  di  Rollò 
Veftita,  che  vedette 
Di  Bellezza  celcfte; 

D’Anfelmo  *1  vago  Figlio 

Per  lei , fé  co  *1  ceruello  à fondo  pefeo , 

Arde , ed  à lei  per  lui  non  fa  gran  frefeo  ; 

Ma  tempo  è che  partiate.  Lea.  In  quello  giorno 
Far  non  vogl’io  viaggio  ; 

Le  lìanze  mi  prepara  . Trot.  Eccomi  pronto  . 

Lea]  Vanne.  Trot.  Mi  mette  conto  , 

Cè  vno  feotto  vantaggio  . 

scena  sesta. 

Leandro . 

COn  armi  d’inganno 
Cupido  guerreggia , 

Con  placido  Arale 
Fa  colpo  mortale  , 

Leggiadro  Tiranno 
Fenice  , e folleggia 
Con  armi  d’ Inganno 
Cupido  guerreggia . 

SCENA  SETTIMA. 

Ltgurino  > Leandro. 

1 I 1 Rà  poluere , fudor , ftracchezza , e lète 
X Più  camminar  non  pollo  ; 

Mi  perseguita  il  Fato,  e la  Difgrazia 
Fitta  mi  s’è  fidecommifla  addolio. 

Lea.  Ligurino?  Ltg.  Malanno 
Che  vi  colga  nel  buono . 

Lea.  Come  tanto  fdegnoio  ? 

Padron,  quanto  con  voi  fon  rifpettofo 

O z 


Voi 


ioS  ATTO  PRIMO. 

Voi  Tetc  mal  creato  ; 

Su  quel  Caual  fpallato 

Perchè  folo  lafciarmi  à piè  del  Monte  ? 

Leaé  Non  fapeui  la  llrada?  Lig.  il  buon  Ronzino 
Dello  (lento,  e digiuno 
Pafciuto  con  gl*  auanzi , 

Mouea  tre  paifi addietro , e va  mezzo  innanzi; 
lo  lo  sferzo,  lui  tira. 

Lo  fprono  , intorno  gira  ; 

Dopo  lunga  tenzone 
Di  và  là , di  sbrigliate. 

Di  pugna,  di  fiancate 
Fà  il  falto  del  Montone, 

E mi  (caglia  tra  pruni , fa(G , e ortica 
Su  ’1  duro  fen  della  gran  Madre  antica  ; 

Per  dolor , per  vergogna 
Mi  s’accende  la  (lizza. 

In  tanto  la  Carogna 
Per  addietro  addirizza , 

E pria  eh*  io  fuffe  in  piedi 
Era  vn  miglio  lontano  j 
Redo  quali  che  immoto  , 

La  poluere  mi  fcuoto, 

Beftemmio  vn  pò  pian  piano, 

Pongomi  fu  la  fpalla  il  Valigino , 

Eller  m*  è conuenuto 
Viandante,  Cauallo,  e Vetturino,' 

Moro  di  fete  ; Porta 

Olle  da  bere.  Lean.Taci.  Lig.E  come?  O quello 
Delle  fuenture  mie  farebbe  il  rello  ^ 

A non  voler  eh’  io  beua  ! Lea.  Oggi  conuiene 
Per  dar  rilloro  a*  miei  deliri  accefi 
Che  per  quale  tu  fei  non  ti  palei! . 

Lìg,  Ed’ a che  fine?  Lea.  In  quello  luogo  appunto 
Poe’  anzi  rimirai 
Entro  due  lumi  ardenti 
Splender  più  vaghi  d’altro  Sole  i rai . 

Lig.  Che  llrana  frenefia  ! 

Lea.  Che  forza  di  beltà  ! 

Lig.  E’  quello  dunque  Amor?  Lea.  Nò , bizzarria# 

Lig.  Sì , ma  veftita  da  bellialità , 


De’ 


SCENA  SETTIMA;  iop 

Deh  ritornate  in  voi . 

Lea.  E'  già  refo  immutabile  *1  penderò  . 

Lig . Ma  con  Anfelmo  poi 

Come  1*  aggetterete/*  Lea.  Io  mai  non  vidi 
Anfelmo  , et  ad’ Anfelmo  i miei  fembianti 
Son  pure  ignoti  ; e come  tu  ben  fai 
Con  lettere  trattai  : In  quello  giorno 
Di  Napoli  fingendo 
Scriuergli , chiederò  eh’  al  mio  partire 
Lungo  tempo  conceda  ; In  far  palefi 
I modi  del  gioire 
A chi  cerca  mercede 

Quant’è  più  cieco  Amor»  tanto  più  vede. 

Zig.  Non  la  capifco  ; E come  , / 

Sotto  che  fpoglie,  e nome 
Qui  dimorar  volete  ? Lea.  Io  già'n  Parigi 
Apprefi  la  Pittura  , 

Quel  linguaggio  poffiedo  , e qui’n  Paefe 
Voglio  farmi  chiamar  Pittor  Franzefe. 

Lig.  In  quello  pazzo  Amore 
Moftrate  fauio  ingegno. 

Suol  ben  fpefio  al  Pittore 
Riufcire  il  difegno; 

Ma  come  intenderà  la  gente  qui 
Gli  Alon  , Aloh , e quegli  Vi , Vi  ? 

Lea.  Refo  concorde  alle  parole  il  getto 
Trà  Franzefe,  e Tofcano 
Saprò  comporre  vn’  idioma  terzo  , 

Che  bene  intenderai  . Lig.  O bello  fcherzo  ! 
M’inganna  fe  riefee; 

Ma  la  fete  mi  crefce , 

Entro  nell’  Otteria . Lea.  Non  voglio,  Lig.  Porti 
L’ Otte  dunque  da  ber . Lea . Ne  meno.  Lig.  E douc  , 

Do u’  è la  diferetezza  ? 

Lea.  Con  ardir,  con  preftezza 
Io  da  te  vogP  aiuto . 

Lig.  Quando  auerò  beuuto  ; 

Farò  quanto  vi  piace . Lea.  E*  di  medierò, 

Ch’ aicun  non  u conofea,  e’n  fi  bell’opra 
Mentita  fpogìia  1*  efier  tuo  ricopra , 

Stanno  su  quelli  Prati 


Gli 


no 


ATTO  PRIMO. 

Gli  Zingari  attendati  ; 

Tu  da  gl' arredi  loro 
Con  dolce  forza  d’oro 
Prendi  fuccinta  gonna, 

E fingendoti  Donna 

Qui  ben  potrai , doue’l  mio  Sol  dimora 
A parlargli  tal’  ora 
Auer  di  Libertà  ftrade  ficure , 

Augurando  al  mio  Cor 
Zingaretta  d’  Amor  buone  venture  ] 

'g.  Pronto  al  tutto  m’  auete  : 

Che  natura  è la  mia  ! 

L’ appetito  di  far  la  furberia 
M’ha  già  fpento  la  fece; 

Zingara  fingerommi,  e predò  à poco 
Quello  linguaggio  d’imitar  pretendo, 

E le  delire  in  guardar  Tempre  per  gioco 
Sentite  come  regolarmi  intendo  . 

Sopra  ’l  Ciel  di  bianca  mano 
S’  vna  Venere  vedrò. 

Per  gli  amanti  augurerò 
Le  fuenture  d’ vn  Vulcano.’ 

Oue  Gioue  fi  difcerne 
Entro  al  fen  chiudere  ardor> 

Predirò  le  pioggie  d’  or 
Alle  Danae  moderne . 

Lea.  Non  più  dunque  fi  tardi,  Lig.  Io  parto.  Lea. In  breue 
T’attendo.  Lig.  Oue  farete? 

Lea.  A quelle  mura  intorno . Lig.  O che  gran  (ere  ! 

Ma  pazienza.  Lea.  Addio 
Zingaretta  cortefe . 

Lìg.  Seruaal  Pittor  Franzefe. 

scena  ottava; 

Flauto . Leandro . 

fi*'.  C Empre  il  Cor  mio,  che  teme 
O Prefago  di  Tormento 
J' t opo  Ito  dalla  fpeme 

Ricufa  anco  il  contento  . Lea, 


SCENA  OTTAVA^  iii 

Lea.  Già  di  fingere  è tempo.  FU.  Amico  Cielo 
Vi  dia  felice  giorno. 

Lea.  Sgè  vìi  rand  lo  medefime  bon  (giorno. 

FU.  Vien  di  Francia?  Lea . Vuidà.  Lea , Per  quali  affari  , 

( Se  non  v’  offende  la  richieda  ? ) Lea.  Sono 
Venù  an  Italia 
Por  far  1*  eferfifiò 

Dello  Pein&ror . Fla.  L’ incontro  à me  s’inuia 
Da  benigna  Fortuna  -, 

Ma  come  fete  vago 
A forza  di  grand'  arte 
Su  le  tele  portare  in  ogni  parte 
Alla  vera  fimil  la  finta  imago  ? 

Lea.  Monfiur  à queft’  è '1  miò 
Gran  plifir  , gran  fgeniò  . 

FU.  Di  fecondo  pennel  sì  viuo  amante. 

Che  d'eternar  defio 

Per  li  voftri  colori  il  mio  fembiante  . 

Lea.  E*  onore  grandkfimè 

In  fare  lo  portratto  à miei  pinfelli 
D*  vn  fgiantilome  tan  bien  /gioii , 

Gran  mersì,  gran  mersì. 

FU,  Grazie  vi  rendo  in  tanto  ; 

Oue  potrò  vedenti  ? Lea.  A qua  de  dranto  „ 

FU,  In  breue  a voi  ritorno. 

Lea,  Auec  impafians 

Sgie  vus  attendarè, 

Sgie  vìi  fè  reuerans 
Xe  portret  vus  arò. 

scena  nona. 

Flauto . 

CH  io  parta , e à Roma  vada 
M’  impone  il  Genitore  , 

Ma  no  ’1  coniente  Amore . 

Bel  Cupido  Nume  alato 
Se  mi  ftringi. 

Meco  fingi . 

Eie 


ATTO  PRIMO 


nz 


E fe  godi 
De*  miei  nodi , 

L Aiina  mia 
Sempre  ftia 

Prefso  lei , che  m*  hà  legato  . 

Bel  Cupido  Nume  alato 
Se  mi  laringi 
Meco  fingi  . 

SCENA  DECIMA 


1/4. 


FU. 


1/4. 

.FU. 

1/4. 

FU. 

/>- 

FU. 


/favella , Flauio . 

IL  mio  tiranno  Amor  d*  afpro  veleno 
Benché  m’afperga  ’l  feno  , 

Se  per  venirne  a voi 

Predami  i vanni  Tuoi , ben  mi  conuienc 

Chieder  gl*  affanni , e defiar  le  pene  . 

Pur  si  grate  catene. 

Che  i puri  affetti,  ò mio  bel  Sol,  legaro 
Recider  deue  [ e fpiro  ] 

Di  noftre  gioie  empio  Dettino  auaro  ! 
Pria  che  1’  ora  funefta 
Per  lo  vottro  partir  porti  mia  morte. 
Non  mi  negate , ò vago  , 

Viua  in  mezzo  al  mio  petto 

Entro  à morti  color  la  voftra  imago . 

Troppo,  o cara,  offendete 

L*  immutabii  fermezza 

Di  quello  fen  , mentre  di  lei  temete  ; 

Adopri  ogni  fierezza 

Mio  crudo  Genitore  , 

Che  fe  mi  diede  vita 

Non  douea  darmi  Core 

Per  non  amar  vottra  beltà  infinita  • 

Eterno  el  foco  mio. 

La  mia  fede  immortale. 

j a z.  Dà  legge  à due  voleri  vn  fol  defio  . 

A forza  di  Fortuna  ) * . 

All’ impero  di  Motte  ) Amor  preualc . 


V* 


SCENA  DECIMA. 

If*.  A il  (elmo  di  qua  viene  . 

fi*.  O Dio  ! If*.  Che  far  conuiene? 
fi*.  Per  fuggir  non  v’è  tempo . If*.  O de  miei  mali 
Auida  iniqua  Stella  ! 

SGENA  VNDECIMA; 

Anfelmo , Flauto  , Ifabella . 

*Anf.  \T ON  mentifcon  gl* occhiali 
XN  Flauio  con  Ifabella? 

FU.  Secondate  l’inganno.  Anf.  Oquefl'è  troppo, 

J/a . Fortuna  che  farà  ? Anf.  11  mio  bei  furbo 

Al  proibito  luogo  e pur  ritorni  ? 

FU.  Non  ci  turbi  ’l  difcorfo  in  cortefia  . 

Anf.  Seruo  à Vofignoria 

Tornerò  tra  due  giorni . 

FU.  Mentre  parliam  tra  noi. 

Vada  à gl’ affari  fuoi. 

Anf.  Leuamiti  dinanzi. 

FU.  Parto  fe  l’imponete;  Ma  vi  giuro 
Ifabella  , che  i termini  prefìtti 
Tra’  vottri,  e noflri  campi  [ ed*  io  ve’l  ditti  ] 

Son  quelli , che  pretende 
Il  mio  Signore , e Padre  . 

//*.  E’  falfo  quanto  dite  ; 

Ben  con  ragion  mia  Madre 
Più  oltre  gli  prefcriue,  e voi  mentite.1 
•i&nf.  In  capo  all’anno,  ò frafchc, 

(Lo  fanno  le  mie  tafche) 

Cottami  à pefo  d’Oro 
La  lite , ed  io  non  voglio  ò bell*  vmore 
Che  tu  mi  faccia  da  Procuratore  \ 

Intendi  ? If i.  Io  pur  motta  da  puro  Zelo 
Qui  venni,  e sa  la  mia  innocenza  il  Cielo l 
Anf.  Credo,  arcicredo,  ma  non  tocca  a voi 
Sentenziar  tra  di  noi. 

Se  ’l  confin  fia  à man  delira , ò man  finiflra 
Madonna  Sputapepe,  e Salamiftra. 

FU.  Ad*  ora  più  opportuna 

P 


Riferì 
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Riferbo  la  contefa . 

If<*.  Ad  onta  di  Fortuna 

Spero  vincer  1*  imprefa . 

SCENA  DVODECIM 
Anfelmo  , Flauto . 

fynf.  T>  VR  s*è  partita  ; E bene 
JL  A che  gioco  giochiamo  ? 

Che  fi  penfa , oue  fiamo  ? 

!1  decoro  dou'è? 

A chi  tocca  a obedire  * a me  * ò à te  ? 

FU.  Or'  ora  pongo  in  opra 
La  concepita  frode  > 

L'alma  s’acquieta,  e meco  Amor  ne  gode  „ 

Padre  , e Signor  condoni 
Alle  colpe  del  Figlio  ; 

Da  me  fenno  , e configlio 
In  vn  punto  fuggì , 

L’ intelletto  sparì  y rido  , e fofpiro  , 

E tra  gioia  , e dolor  Tempre  deliro  * 

Anf.  E che  mi  dici  tù? 

Non  più  fcherzi , non  piu  \ Burlando  ancora 
Figlio  , farà  eh’  io  mora  . 

FU.  Godendo  libertà 

Penfieri 
Leggieri 

Volate  or  qua  , or  là  * 

Ballando  la  Bore 
Cantando  il  Saltarello* 

Si  muoua  fnello  il  piè. 

Anf.  O che  beftialità  ! 

FU.  Godendo  libertà 

Penfieri 
Leggieri 

Volate  or  qua,  or  là. 


SCENA  D E C I M A T E R Z A.  iij 


Anfelmo 

Quella  fi  che  fcottami. 


u E fcottami  nel  Buon , 

O quella  fi  forbottami 
Il  Fegato  , e’1  Polmon . 

Vn  Figliol  folo  , e pazzo? 
Quell’ è troppo  llrapazzo 
Fortuna  contro  me, 

Oimè,  Oime  , Oimè  , 

E mille  volte , e mille  Oimè  , Oimè l 


SCENA  DECIMA  Q^V  A R T A ! 


Anfelmo  , T rottolo . 


Trot.  Qlgnor-  Anf.  Oimè,  Oimè. 
Trot . i3  Per  grazia  badi  a me. 


Anf.  Eh  tu  fai  molto  . Oimè . 

Trot . Quella  lettera  prenda  . ssfnf.  E viene  à mè  ? 

Trot . Legga  la  foprafcitta . Anf.  Oimè,Oime. 

Trot . Che  Diauolo  ha  collui?  Anf.  Io  ti  ringrazio l 
Trot . E che  fuen tura  c'è  ? 

Anf.  Io  non  farò  mai  fazio 

Di  gridar  giorno  , e notte  Oimè , Oimè . 

La  carta  è di  Leandro. 

Qualche  difgrazia  al  certo  . 

( Menno  Anfelmo  apre  la  Lettera , e la  legge  ) 

Trot . Vengo  n con  la  vecchiaia 
1 malanni  à migliaia. 

Onde  fcrilìer  parecchi 

Gran  fortunali  morir  pria  che  s’inuecchi. 

Non  fate  ftrepito 
Dotti  Filofofi 
Nel  difputar 

Attf.  Io  me  l’ imaginauo  ; 

La  non  può  irmi  peggio.  Trot.  E che  v’accade? 


Anf. 


P z 
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Anf  Due  altri  mefi  ancora 

Chiede  di  tempo  - Trot.  Chi  ? Anf.  Leandro  , il  mio 
Genero  * Trot.  Ed*  à far  che  ? 

Anf  A fpofar  Leonora  ; 

Addio  fer  Ode  , addio  2 
Trot . Seruidor  Padron  mio. 

SCENA  D E C I M A QV  I N T A. 

T rottolo  0 

NOn  fate  ftrepito 
Dotti  Filofofi 
Nel  difputar , 

Se  il  morir  giouine 
Sia  maggior  grazia 
Che  l’inuecchiar . 

Sò  ben  che  dicefi 
Non  veneranda  , 

Ma  verberanda 
Sene&us  eft  ; 

His  non  obftantibus 
Io  fottoferiuomi 
A campar  mogio, 

Grinzo  , barbogio , 

Stolto , e decrepito  . 

Nel  difputar 
Dotti  Filofofi 
Non  fate  ftrepito 

scena  decimàsesta. 

Ligurino  in  abito  di  Zingara  . 

DA  eh*  io  fono  in  quefti  panni 
Sempre  piu  mi  fento  astringere 
A inuentar  menzogne  , e inganni , 

A dir  male  , e fempre  fingere . 


SCE» 


SCENA  DECIMASETTIMA.1 


H7 

Ifabella  y Laurino. 

ifa.  Q V la  rota  della  Sorte 
Così  dunque  così. 

Lo  Arai  che  mi  ferì 

Sempre  s’affina  , e mai  non  punge  à morte? 

Llg.  Or  comincia  l’imbroglio^ 

O vaga  Signura 
Tua  manu  muftrar  , 

Che  buna  vincura 
Vuiirti  dunar. 

Jfa,  Vanne  ; A gl*  affanni  miei 

Sol  rifplendono  'n  Cielo  influfiì  rei  2 
Lìgi  Sì  Rufa 

Vizzufa 

In  bucca  tinir, 

Sdignufa , 

Ricrufa 

Cun  fpini  pungirj 

Ifa.  Parti;  Ogni  fcherzo  i miei  tormenti  accrefce  \ 

Lìg.  Pinfar  oggi  ’n  pianti 

Vidirti  ben  sì  , 

Difgrazia  tuo  Amanti 
Sourafta  per  tì . 

SCENA  DECIMOTTAVA. 

Jfabella  , 

AVguri  funefli 

Non  teme  nò , nò  * 

Chi  Tempre  molefli 
Influflì  prouò, 


SCii**  - 
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SCENA  DECIMA  NONA.. 

Leonora , Ifabella  . 

Zc<?.  T Ncontro  fortunato  ! /fa.  E pur  mia  fida 
X Da*  viuaci  rubini 
Òempre  a legarmi  ’1  Cor  voci  fciogliete  ! 

Leo.  liabeiia  vedete 

( Ah  pur  anco  *1  mirai  da*  miei  Giardini) 

Foraitiero  Sembiante  , 

Quanto  vago  mi  fembra  ! Ifa.  A noi  fe’n  viene. 
Lro.  -bulle  Leandro  mio! 

Ifa.  Vn  fi  giufio  delio  fecondi  Amore  ; 

In  difparte  olkruiàm  . Leo.  Da  tanto  ardore 
Per  difendere  1 feno  , 

Che  far  degg’  io?  //a.  Ponete  à guardi  *1  freno 

SCENA  VIGESIMA. 

Leandro , Leonora } Ifabella . 

Lea.  T A moda  de  la  Franfcia 
JLr  Mi  da  tant’  ardiefia 
Di  faiutar  vos  otro  Damuofelle, 

Che  fece  fi  fgiolì , e tanto  beile. 

Leo.  iSon  è Leandro  mio;  Alma  gentile 

E’  grata  in  ogni  luogo;  e non  s aferiue 
bolo  J’  efier  cortefe 
A libertà  Franzefe  . 

Lea.  Sge  fono  vn  Pein&rore.  /fa.  A tempo  giunge  ; 
Ditemi  come  al  viuo 
Dal  rimirare  vn  volto  in  picciol  giro 
Traportate  i fcmbianti? 

Lea.  Deuo  fare  il  portretto 

D’vn  signor  feertein  Flauiò 
Sgiouan  ome.  ben  fatto 
Diane  vn  piti  tabiò. 

Leo . jQuant’  è vago  quel  volto  ? 

» Jja.  Di  Fiauio  appunto  bramo 


SCEKA  V I G E S I M A.  u? 

Il  ritratto  da  voi . Lea.  Ben  volentieri  * 

Sge  non  defider*  otro, 

Ch’efier  di  voi  (limato 
Vmiliffimò,  obiigauifumò , 

Auec  fidciiàimò 

Sei  ultore  obedientiflimò . 

Leo.  Complimenti  noio(i  ! 

IJa.  Dtfioia  r attendo  ; 

A me  folo  il  daiece.  Leo.  Io  pure  intendo 
Parlar  con  voi  . IJa . Ma  di  pittura.  Leo.  Certo. 

Ifa%  Così  credo  . Lea.  Sge  an  are  grand'  onore 

Vu  feruir  de  bon  core.  Leo.  Ad' altro  tempo 
Mi  riferbo  ’1  difcorfo. 

IJa . Si  si  . Leo  Pittore  addio; 

Perche  ridete?  IJa.S on’  amante  anch’io.. 

SCENA  VIGE  S IMAPRIMA- 

Leonora  . 

O Barbaro  guerriero  allenta  1*  arco  ; 

La  tua  freccia 
Non  fa  breccia  , 

Nel  mio  core 
Chiufo  è’i  varco  . 

O barbaro  guerriero  allenta  Parco." 

SCENA  VIGESIMASECONDA 

r . -t  \\r  : ; ■ 

Ligurìno. 

OGnì  cola  , è ver  , può  effere  > 

Ala  preuedo  vn  graue  danno , 

E con  tante  frodi  teliere 
S’io  la  palio  ben,  m’inganno. 


SCE: 


no  ATTO  PRIMO. 

SCENA  VIGESIMATERZA. 

Ligurino } Leandro . 

Zig,  TJ  Cco  il  Padrone . E ben  Signor  vi  piace 
Alt  L’  abito  , e la  figura  ? 

Zea,  O come  in  ogni  parte 

Zingaretta  ralkmbri  ? Zig.  La  Pittura 
Opera  niente  à fauor  voflro?  Zea,  Appunto 
Del  fuo  vago  il  mio  bene 
Il  ritratto  mi  chiefe  . Lig . Appena  giunto 
In  quello  luogo  liete  , 

E i fatti  d altri  tanto  ben  fapete? 

Zea,  Dall*  Olle  tutto  intefi  . Zig,  A ma  coflei? 

Zea,  Di  Leonora  il  fratello . Zig,  Io  giurerei  $ 

Che  la  malizia  mia  fagace,  e Iella 

Per  turbar  quelli  amori 

M’  abbia  llampato  vn*  inuenzione  in  teda  ; 

Fate  il  ritratto.  Zea.  E vuoi 
Che  à me  Hello  crudele 
Su  colorite  tele  à gli  occhi  fuoi 
Porti  del  mio  riual  la  finta  imago  ? 

Gelofia  no  *1  concede  * Zig.  Ero  prefago 
Di  quel)*  intoppo  ; Su  1*  illefia  forma  , 

Che  d’ Anfelmo  alla  figlia 
Per  inuiar  facelle 

Il  voltro,  che  del  tutto  v’aflòmiglia 
(Ch*  auer  predò  di  voi  pur  mi  dicelle,) 

Se  fate  quel  di  lui , prima  eh’  io  dorma 
Gran  cole  vi  prometto . 

Lea . Seguimi  dunque.  Zig  Con  bizzarro  affetto 

Ben  feruirui  è mia  cura. 

Zea,  In  te  m’affido;  Adf  vn’  amante  fembra 
Anco!  dubbio  umor  fpeme  ficura . 


SCE- 
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SCENA  VIGESIM  AQVARTA. 

Ligurino . 

MOndo  ben  ti  conofco 

Con  tante  infedeltà,  frodi,  e difturbi 
Sei  diuentato  1*  Arfenal  de’  Furbi . 

Staili  vnita  di  Concordia 
Co  '1  far  mal  1'  Ipocrifia, 

Sembra  ’1  furto  Bizzaria  , 

Il  tradir  Miiencordia . 

SCENA  VIGESIM  AQV  INT  A, 

Flauto . 

E Qual1  attedio 
Ponete  all*  alma 
Cure  molefte  ? 

Se  in  bella  calma 
Prouo  tempere  , 

Se  feorgo  il  Fato 
Sempre  adirato  , 

Contro  al  mio  male 
Non  v'ò  rimedio. 

E qual’  alfedio 
Ponete  all'alma 
Cure  molefte? 

SCENA  VIGESIMASESTA 

Flauto,  Ifabella . 

FU.  T)  Er  far  noti  à Ifabella  i miei  deliri 
-1  Di  finger  la  mia  mente 
Vagante  tra  deliri 
Veloce  il  palio  affretto  . 

Ifa,  Flauio , racchiudo  'n  petto 

Feruide  brame  di  parlami  ; O Sorte 

Nemica  ! Anfelmo  vien.  j a z.  Di  quell’  incontro 

M' è più  cara  la  Morte.  Q.  SCE- 


uz  ATTO  PRl  M O, 

SCENA  VIGESIM  ASETTIM  A 

Anfelmo  > Fiatilo  y /fabella. 

4n{.  T)  Azzo  m’in  tafca  . TU.  A tempo 

JL  Voglio  efequir  quanto  m'  impone  Amore  l 
- AnJ \ Buon  giorno,  e famea 

Coppia  fenza  malizia , 

Tra  voi  da  vn  pezzo  in  qua 
C*  è vna  grande  amicizia  ; 

Tu  guardi , e non  rifpondi  ? O quell' è 1 cafò  ! 

Da  quel  ch’io  fon  ti  giuro 
Ch’hai  da  redar  ficuro 
Con  vn  palmo  di  Nafo; 

V ìen  meco . FU.  E quando , e douc  ? 

Non  vedete  eh*  à Gioue 
Porton  guerra  i Giganti  ? 

Soura  i tre  Monti  contro  ’1  Ciel  guerreggio . 

Ifa.  Che  forme  di  difeorfo  ? 

Redo  immobile  . Anf.  Flauio 

Tu  mel’  imbrogli  malamente.  FU.  A Coleo 

Corro  à trouar  Giafone , 

Il  Vello  d’^ro  è mio , 

Se  non  me  V additate  io  parto,  addio; 

Dou’  è ’1  Fritto  Montone  ? 

Anf.  Che  Monton  fritto , o ledo  ? A Roma  voglio 

Che  in  quedo  giorno  vada.  /fa.O  Dio!  Anf.  JJ  Amica 
Si  ftorce.  FU  A Roma  ? Veda 
Signor  dal  Tebro  à diuorarmi  altere 
Vfcire  , e Furie  , e Fiere  ; 

Già  mi  toigon  la  vita  ; e voi  Tiranno 
Godete  dei  mio  danno 
In  douuta  vendetta 
Vi  falta  addotto  il  Pegafeo  Cauallo  , 

E fu  *1  capo  le  Mufe 

Al  fuon  di  Cornamufe  fanno  vn  Ballo. 

IJa.  O dettino  inclemente  ! 

Flauio  delira.  Anf.  Ha  fciolto  malamente  ; 

Priuo  di  moto  retto  ; 

Che  guazzabuglio  è quefto? 

FU.  Cosi  trattar  coitumo  Qual 


SCENA  V1GESIMASETTIMA:  izs 

Qual  or  vedo  per  fcherzo 

Noftri  ceruelli  in  terzo  andare  in  fumo; 

Ma  cade  Atlante  ; lo  corro , 

Io  volo,  e lo  foccorro . O me  mefchino! 

Fermati > afpetta  . Ifa.  O Dio  ! 

Anf.  Oh  negozi  per  me  male  auuiati  « 

IJ *.  Oh  amori  sfortunati . 


SCENA  VIGESIM'  OTTAVA. 


AL  mio  penare  intento 
Spera  mi  dice  Amor , 
Io  gli  rifpondo  folo , 

Che  fpero,  e mi  confalo. 
Che  fcemi  il  mio  tormento, 
O mi  raddoppi  il  Cor . 

Al  mio  penare  intento 
Spera  mi  dice  Amor. 


Termina,  l'  Atto  primo. 
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ì 


ATTO  SECONDO. 


SCENA  PRIMA. 

Leandro  . 

A gioia  ch'io  fento 
Tra  pianti,  e fofpiri 
Cupido  mi  dà , 

Vn  breue  contento 
Tra  lunghi  martiri 
Moftrando  mi  và  » 

SCENA  SECONDA. 


Leandro  y Ltgurino. 

Lea] ; A Tempo  giungi  ; eccoti  i due  ritratti  2 

Ltg.  11  vollro  è quedo  , e 1*  altro 

Di  Flauio  , ed’  io  1*  ideilo 
Nadro  vi  lego;  e fenz*  aprirgli  fono 
Indidinti  tra  loro  . 

Zea.  Ma  che  (peri  ottener  ? Ltg.  Se  danno  in  tuono 
L’ordite  ftrattagemme  , in  mille  modi 
Co’l  trouar  nuoue  frodi 
Vedrete  che  ben  sà 
Fard  l’ingegno  mio  la  Cabala. 

Lei] 


SCENA  seconda: 

Lea.  In  tc  folo  confido  , in  te  la  forte 

Ripone  a*  miei  deliri , ò vita , ò morte 

• * roti  fiottìi'» 

SCENA  TERZA, 

Laurino . 

Fin  che  la  va  1*  è viua  , 

Tiro  innanzi , e non  m*  imbroglio  , 

Non  ci  penfo,  e veder  voglio 
A che  fegno  vn  furbo  arriua . 

Fin  che  la  va  l*è  viua. 

SCENA  QJV  ARTA, 

Flauto . 

VN  fol  momento  renditi 
Se  non  piecofo , Amor, 

Manco  crudele  almen  , 

E poi  di  (degno  accenditi , 

Che  lieto  al  tuo  furor 
Porgerò  1*  alma  , e *1  fen  . 

SCENA  Q_V  I N T A . 


Flauto , Ligurmo . 


Zig. 

TJ  Lauiu  deuu  dicir 

JL  Co(e  da  nun  piacir. 

FU. 

Parla  libera  pur  ; Se  nel  mio  core 

Porti  nuouo  tormento 

<L'g. 

Non  può  di  quel  eh’  io  fenco  efier 
Infida  tua  Dama 

Con  alcru  amatur 

maggiore  1 

G udiri  fui  brama  , 

Tradifce  tuo  amur . 

' 

FU. 

Taci  j Del  Sole  i rai 

Ve- 


ixó 


atto  s econdo 

Vedrò  pria  fenza  lurae> 

L adorato  mio  Nume 
Incollante  non  mai. 

Ou*  e U Pittor  Franzefe?  Ligé  In  VftariaJ 

SCENA  SESTA 

Laurino  » 

\ ! i • y.._ 

0 Vanto  Tei  formidabile 
^ morda  pazzia , 

Se  fai  créder  che  ha 
Fida  la  Donna , e (labile  ? 

Amorofa  pazzia 
Quanto  fei  formidabile  ? 

i 

SCENA  SETTIMA* 

JfabelU  * 

..  j+m*y 

E Pur  giunfe  à tal  fegnò 

Contro  di  me  la  tirannia  d‘  Amore* 

Cne  mercè  del  fuo  fdegno 
Indillinti  mi  fon  fpeme,  e timore  * 

O mifero  Cor 
Sperando , temendo 
Egual*  è *1  doior . 

La  fpeme  nel  Zeno 
Mi  porta  veleno 
Sii  1’  Arco  d*  Amor  * 

£ l’alma  nel  petto 
Con  liral  di  fofpetto 
Trafigge  ad  ogn*  or. 

O un  fero  cor 
Sperando , temendo 
Egual'  e ’l  dolor . 


SCE- 


Lig, 


If*. 


Lig. 


If*. 


Lìg. 


Lig. 


FU. 

Lig. 


SCENA  OTTAVA. 

Ifabella , Liguuno . 

Signura  pirdunar 
S’ ardifcu  dumandar 
S’ ifabella  ci  rtar , 

I Tabella  fon’ io  , fe  chiedi  quella 

Che  de  gl’  auguri  tuoi 

Refe  oggetto  infelice  atroce  Stella  . 

11  Pittura  Franzefe 

Pir  ci  chiftu  mandar . If*.  Molto  ti  deuo  ; 

Il  tuo  nome  ? Lig.  Murena  . 

O tra  linci  colori 

^pre  il  Kitratto  . 

Veri  del  mio  bei  Sol  raggi  adorati  { 

Lafdar  pir  curtifia 

Amanti  tuo  vidir.  Ifa.E rendi.  Lig.  Furtuna 
Mi  fperar  per  ti  buna;  V*  fapurita 
Parla  co  V Attratto  . 

Buccuccia;  Viuad 
I labbri  di  baci 
Certù  ftar  calamita  ; 

( Or  le  cambio  '1  ritratto  ) 

Genti  di  quà  vinir , 

Pigliar  , e na/cundir  . 

Le  rende  il  Ritratto  cambiato 
E'  pur  Flauio  . L,ig%  Opportuna 
E*  per  me  l’occafione.  Additi  Signura  . 

SCENA  NONA. 

• :.=  ‘1  , i a ; ) rii 

Lig  urino  y Flauto , Ifabella . 

FLauiu  , Te  d’ Ifabella 
In  manu  ti  guardar 
ì radimintu  truuar. 

Parti  ; ben  che  mendace 
lo  fupponga  cortei, 

Pur  degl’  affetti  miei  turba  la  pace. 

Vidir  , Vidir  , FU.  Toglimici  d’ intorno . 

Porte  Ligwino . 


Ecco 


ATTO  SECONDO. 


128 

Ecco  mia  cara  à voi 
Nei  pattato  difcorfo 
Che  fe  Sfinge  partij , Edipo  torno  2 
}fa.  A propofico  paria  . 

Tia.  De*  trafcorfi  accidenti 

La  cagione  attendete.  IJ Q miei  contenti! 

Per  io  vottro  diietto 
L‘  Anima  non  rapite  ; 

Non  deiira  . FU.  Ma  dite  , 

( D’  amorofo  defire 
Condonate  alP  ardire  ) 

Nelia  delira  ch’auece? 

1fa>  Lo  ftupor  mi  fommergc; 

Saggio  dttcorre  . FU.  Ancor  non  rifpondete  ? 
Argomento  di  frode . Ifa.  In  doice  ardore 
Langue , ò Fiauio , il  mio  Core  , 

Ma  cortefe  tal’ ora 
Fido  nel  bel  eh’  adora 
Gli  rende  vita  vn  guardo  ; 

Gli  da  il  Ritratto  '. 

Prendete.  FU . E che  piu  tardo 
Ifa.  Si  turba.  FU.  Ingrata  ad  offerirai ’n  voto 
Pompa  d’  auuerfa  forte 
In  grembo  à morte  i miei  traditi  amori  ? 

Ifa.  Si  fuegiiano  i furori . 

FU.  Maledetto  fembiante! 

Ija.  Pur  è ver  , eh’  ei  delira  , 

Con  fe  fletto  s’adira  , 

Mifera  , che  far  .deggio  ? 

FU.  Come,  perche  vaneggio? 

Ifa.  In  fe  ritorna  ; li  guardo 

tifiate  in  que*  colori,  indi-  FU.  Tacete; 

Fulmine  tra  ie  fiamme 

Temprato  del  mio  «degno  y 

Vi  recida  la  lingua.  7fa.  E pur  •FU.  Tacete;  ». 
Che  piu  da  voi  s afpetta 
Coftanza , e Fede  a far  per  me  vendetta  ? 

Ifa.  D*  ira  s’ accende;  Come  ^ ol 

Mifeto  ei  perde  ’l  fenno  , io  perdo ’l  Core?  . ; 
In  lui  crefcon  le  furie,  in  me  1*  Amore. 

. wViiiiv-i  * 

cjjjx 
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SCENA  decima:  np 

Flauto . 

f À Pprendi  mio  Core, 
il  Nel  Banco  d’ Amore 
Non  corre  pietà. 

Moneta  d’ affetto 
Non  troua  ricetto. 

Valore  non  hà  ; 

Mercante  tiranno 
A prezzo  di  Fede 
Sol  vende  1*  Inganno 
Lo  Sdegno , c '1  Furore 
Apprendi  mio  Core, 

Nel  Banco  dimore 
Non  corre  pietà . 

SCENA  VNDEC1MA. 

Flauto  y Leonora  . 

Lto.  'T  Lauio  , così  dolente  ? 

Jr  Agitata  la  mente 
Conofco  tra  deliri . 

FU.  A forza  di  fofpiri 

Traggo  1*  Alma  dal  feno  j 
Ifabella  infedele 

Leo.  Mifera  ancor  vaneggia . FU.  A me  crudele 
Sciolfe  il  nodo  di  Fede , onde  m’  auuinfe , 

E con  nouello  foco 

Del  primo  ardor  Jé  pure  fiamme  cftinfe. 

Leo.  Deh  ritornate  'n  voi , deh  vi  fouuenga 
Ch’  ifabella  v*  adora  . 

FU.  Tacete  Leonora, 

Parlo  con  puro  fenno  . Leo.  Oue  s*  aggira 
Trà  larue  il  voffro  ingegno  ? 

FU.  Ifabella  è infedcl  . Leo.  Flauio  delira . 

FU.  Prendete  , ecco  ’1  Ritratto, 

Le  dà  il  Ritratto. 

Che  d*  vn  Pittor  Franzefe 
In  mano  le  trouai,  di  cui  mi  ditte 

R Ado- 


IjO 
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Adorare  i fembianti  Cco.  O Dioche  veggio! 

FU.  Isabella  è infedele  ; lo  non  vaneggio. 

? C:  : 

SCENA  DVO  DECIMA. 

< ! ' - * 

Leonora, , 

■ 

DT  propofito  parla , e ben  comprendo 
Dell»  infida  Ifabella 
Qual  fia  l’ingrato  Core; 

Le  dico  , che  d’  Amore 

Mi  va  ferpendo ’n  fen  fiamma  vorace , 

E che  da  quello  volto 

Parte  ’l  mio  foco  , ed’  ella 

Me  offende,  e Flauio  inganna;  Empia  Ifabella! 

Tu  redi  Anima  mia 
Soggetta  al  nudo  Arderò, 

Ma  feco  Gelofia 
Vuol  diuifo  1* impero# 

Di  quelli  due  Tiranni 
Qiial  più  tormenterà? 

Godendo  ne’  tuoi  danni 
Chi  più  crudel  farà? 

Di  quelli  due  Tiranni 
Qual  più  tormenterà? 

SCENA  DECIMATERZA. 


Lig 


unno * 


TVtte  all*  erta  per  pietà 

Furberie  , che  fe  quell’opra 
Diauol  fa  che  mai  fi  feopra 
lo  ne  tocco  in  quantità; 

Tutte  all’  erta  per  pietà  . 

Viene  Anfelmo;  Per  trarglì 
Oro  dalla  fcarfella 
Canchero  1*  è pur  bella 
Quell’  inuenzione  all*  improuifo  giunta  ! 


SCE. 


SCENA  DECIMAQVARTA.  iji 
Anfelmo , Ligurino . 

\A»f.  TJ  Ne  pur  Io  ritrouoj  Oche  tormento? 

Lig.  JC  Anfelmu  djfpiacir 
Di  tuo  mali  tinir , 

E per  chilìu  piangir . 

Anf.  Ti  rimeriti  ’l  Cielo  j O cafo  atroce  ! 

Il  colpo  è tocco  à me.  -£<>,- N un  lagrimar , 

Che  Medica  Spagnula 
Tutti  Pazzi  fanar, 

Anf.  In  che  Paefe?  Lig.  Appuntu 
In  Viaria  ftar  giuntu  ; 

Narrar  opre  flupende. 

Anf.  Farà  di  gran  faccende . 

Zig.  Preftu  Signur  yinir  , 

Che  tra  pocu  partir . «Anf.  IJ  Ciel  proimede  , 

Conofcc  il  mio  bifogno  . 

Il  tuo  nome  ? Lig.  Muretta  . 

Anf.  Qui  fin  eh'  io  torni  afpetta  . 

SCENA  DECIMA  QVINT  A. 

Ligurino  . 

FO  con  gl’altri  l’jpdouino. 

Ed*  à me  per  certo  auguro 
Dal  prefence  nel  futuro 
Ch'  vn*  influirò  di  mazzate 
Per  cadérmi  addoflò  flà  . 

Tutte  all'  erta  per  pietà 
Furberie , che  fc  queft’  opra 
Diauol  fa , che  mai  fi  feopra, 
lo  ne  tocco  in  quantità. 

SCENA  DECIM  ASESTA. 

Ligurìno , Leandro, 

. **  ' ■ \ . »’ . ; , : ..  j C 

Lig.  T Ac,  iac.  Padrone.  Leu  Adelfo  vengo." 

Lig.  A Non  tardate  in  malora.  R.  % Le*. 
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Lea.  Che  fretta  ! Lìg.  VTcite  fuora . 

Lea,  Ch’  auuifo  porti  ? - Lig.  Buono  ; 

Il  mio  Ceruel  lauora  , 

Vengon  gl*  inganni  à volo  , 

Ma  bifogna  però,  eh* vn  qnarto  d'ora 
Voi  facciate  da  Medico  Spagnuolo  . 

Lea.  Per  qual  cagione  ? Lig.  Per  trouar  monete; 

Ad  Anfelmo  difs*  ioj^che  pazzo  ha '1  figlio 
Efler  qui  giunto  vn  Medico  Spagnuolo 
Ballante  a rifanarlo  , e certo  voglio 
Con  tal  medicamento 
Dalla  fua  borfaeuacuar  l'argento. 

Lea.  E ti  raffembron  quelle 

Per  denari  trouar  ttradc  ficure  ? 

Lg . Quando  prefi  la  vede 

Di  Zingara  , pur*  anco  *1  nome  prefi 
Di  Moretta  da  lei , eh*  a me  la  diede; 

Per  Moretta  mi  fpaccio  è chi  mi  vede; 

L*  abito  in  tutto  è vguale  al  fuo  ; Se  vengo 
Scoperto , getto  via 
(Badi  Vofignoria) 

Linguaggio  , Panni , e Nome  ; 

Intende  adefiò  come 
In  ogni  cafo  io  mi  fuiluppo  , e refia 
Moretta  vera  nel  galappio  ? Lea.  Quella 
E'  delle  piu  fottili . Lig.  E voi  Signore 
Per  fecondare  il  macchinato  imbroglio 
Fingeteui  Spagnuolo  , ò eh'  io  mi  fpoglio . 

Lea.  Io  non  sò  Medicina . 

Lìg.  Sete  pur  fiato  à fiudio . Lea.  A gran  cimento 
M* efpongo  . Lig.  In  ogni  cafo 
Che  fia  mai  fe  fi  feopra  ? Anfelmo  torna. 

Lea.  Ma  non  è meglio  - Lig.  Il  tempo 

Non  ammette  con  figlio  . Lea.  Senti.  Lig.  Or’  ora 
Mi  fpoglio.  Lea.  Ferma,  ma  fe- Lig. Che  temete? 

Lea.  Il  mio  decoro.  Lig.  Dunque 

Leonora  fpofate  . Lea.  Ah  troppo  vaga 
Mi  raffembra  Ifabella.  Lig.  Eccolo  fuora.1 

Lea . Arrolfifco  , ma  poi  - 

Lig.  L’hòintefa.  Lea.  Eh  nò.  Lig.  Volete- 

Lea.  Pur  temo.  Lig.  Rifoluete*. 

Lea.  Farò  quanto  tu  vuoi*.  SCE- 


Ligurino , Leandro , Anfelmo , 

Lig.  TJ  Ccu  Medica , franca 

JlL  Dutcura , in  Salamanca 
Studiatu;  Abbiate  ingegno. 

Lea.  Gran  confu  (ione!  Anf.  E voi 
Siete  Medico  ? Lea.  I para 
Seruirle.  Anf.  Parmi  ftrand^- 
Che  lìa  giunto  in  Paefe 
Vn  Medico  Spagnuolo 
Veftito  alla  Pranzefe. 

Lea.  Bien  venido  Voftà  . 

Anf.  Moretta  mia  tant’  è 

Per  Medico  collui  poco  mi  garba 
Lig.  Perchi , percht  ? Anf.  Non  porta  Mazzolino, 

E’  fenzaToga,  e Guanti,  c non  hà Barba. 

Lig.  Barba  non  far  Duttura  . Anf.  Orsù  mi  fido  : 
Sappia  voftr’  Eccellenza 
Che  Flauio  mio  Figliuolo  - 
Lea.  E’1  tiene  vn’  Ico  mi  Segnor?  Anf.  Non  parli 
Latino  in  cortefia; 

Sappia  Vofignoria 

Ch’il  mio  Figlio-  Lea.  Es  Mucciaccio? 

Anf.  O quella  è Madornale  ! 

Domanda  s’ hà  il  moftaccio . Lig.  O che  trafiullo  ! 
Mucciacciu  dir  Fanciullo. 

Anf.  O bene,  bene;  E’giouine;  Non  pollò 
Più  ritenere  il  pianto; 

E per  Amor  dette  la  volta  al  canto." 

Lea.  Por  Amor  loco? Tengo 

L’  Aftima . Anf.  Non  hà  l’ Aniima  in  buon’  óra  , 

E'  pazzo  affatto  . Lea.  Es  de  menefier 
Curarle  la  Caueffa . 

Anf.  Comprarli  vna  Cauezza  ? O quell’  è l’ altra 
Non  gl’hò  auuto  mai  fede, 

Vna  Cauezza?  E’  vn  ManefcaIco,e  crede 
D’  auer  a medicar  qualche  beftiaccia  . 

Addio  Zingara  . Lig.  Nò  , nò  , nò  fuggir  t 
Cauizza  Telia  parlari  vulir . 

Anf.  Egl’  hà  ragion  da  vendere , 
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Io  non  ho  *1  torto  à non  faperlo  intendere; 

Signore  quefto  è*l  mio  tugurio;  Venga, 

Oggi  l’afpetto;  Scufi, 

Farò  *1  debito  mio . 

Lea.  Vada  voftè  , che  io 

Para  fu  mali*  inuierè  remedio. 

Anf.  Moretta  cara  io  partirei  felice , 

Se  non  fapeflì  che  *1  Medico  dice 
Frottole  per  lo  più  vane,  e bugiarde  . 

Lea.  I fanerà  fin  falta  ; Dios  le  guarde. 

Lig.  Non  poteua  andar  meglio  . 

Lea.  Non  so  s’ io  viuo , ò dormo . Lig.  Si  dormite  > 

Dormite  pur,  per  voftro  bene  io  veglio. 

SCENA  DECI  M’  OTTAVA. 

Leandro . 

AMor  quanto  fai? 

Maeflro  d * inganni , 

Per  tormi  d’ affanni 
Vn  Proteo  mi  fai. 

Amor  quanto  fai  ! 

scena  decimanona. 

Trottolo . 

BEL  tempo  addio , 

E quando  mai 
Ritornerai 
Nel  petto  mio  ? 

Bel  tempo  addio . 

11  fonno  da  me  fuggefi , 

Non  m*  addormenterebbe  anco  *1  Papauero  , 

E la  carne , che  flruggefi 

Vuol  farmi  predo  diuenir  Cadauero; 

L ' appetito 

Se  n'èito  tutto  à fpaffo, 

Oh 


SCENA  DECIMANONA. 

Oh  che  chia/so; 

Prouo  il  mai  per  voler  bene , 

Le  mie  pene 

Fan  vergogna  al  dolor  colico; 

Oh  eh’  intrigo  diabolico  . 

Il  piacer  veloce  (cappa 
Da  chi  incappa 

Nella  rete  d*  Amor  coni*  hò  fatt’io. 

Bel  tempo  addio . 

SCENA  VIGESIMA. 

Trottolo  y Ligurino. 

•Lig*  T>  Von  giurnu  Vfta  garbata. 

Trot . D Moretta , fon  per  te  n*  va  grand'  intrigo. 
Lìg.  Dir  pur.  Trot . Ora  mi  sbrigo  ; io  fono  amante, 
Ltg . Tengu  dulur  > Di  chi  / 

Trot.  Di  te  crudel . Lìg.  Di  mi  ? 

Chi  dici,  chi  fentu? 

O gioia , ò contentu  ! 

(Quello  farà  lo  fpaffo)7V*r.  E tu  ne  godi? 

Ug.  Si  diuinir  tua  Spufa 

Mi  dar  fempre  fidufaJ 
Trot . Quello  fol  bramo,  e chiedo, 

Lìg.  Mi  gran  virtù  tinir  ; 

Chillu  eh*  è bianca  nigru  , 

Chillu  eh’  è nigru  biancu  far  vinir 
Trot . Pur  temo  che  di  me  non  pigli  fpaflo. 

Ltg.  Zingara  non  auir  cafa,  ne  tittu; 

Che  virità  auir  dittu 
Per  farti  conufcir. 

Da  Signura  ifabella 
Chifta  nutti  durmir , 

Ti  cun  fcala  vinir , 

E pir  finellra  intrar , 

Che  mi  tantu  rubar 
Chi  buna  Duce  far  , 

E poi  ticu  godir . 

Trot « Senza  fallo  verrò.  Z%.T'afpettu . Trot.  Addio. 


tSf 


SCE- 
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SCENA  V I G E S .1  M A P R I M A. 

Trottolo . 

ESfcr  bello  è vn  gran  vantaggio  $ 

Le  dico  d’ amarla  , 

Ed*  ella  mi  parla 
Ch’  amante  fi  fa. 

Ardori  riceue , 

Si  ftrugge  qual  neue 
Del  Sole  ad’  vn  raggio; 

Efier  bello  è vn  gran  vantàggio  l 

SCENA  VIGESIM  ASECO  ND  A, 

\Anfelmo , Trottolo . 

Anf.  Ste  , Olle  . Trot.  Signor  ? tsinf.  Piglia , in  mio  nome 

Al  Medico  Spagnuolo 
Gli  dà  vn»  Borfa  . 

Porta  quello  Regalo  . Trot.  E douc  ? Anf.  Forfè, 

Che  forfè  fe  n’è  andato? 

Trot.  Non  sò  che  lìa  arriuato. 

Anf.  E’  pur  nell’  Olteria  . 

Trot.  Vn  Medico  Spagnuolo  in  Cafa  mia  ? 

Non  ne  sò  nulla,  Anf.  Sei  briaco;  Dallo 
A Moretta  • Trot.  Alla  Zingara  ? tsinf.  Si,  ed'cffa 
Al  Medico  lo  dia.  Trot. Con  quell’ Oimè 
E’  ammattito  alla  fé  . 

SCENA  VIGESIMATERZA: 

If Abella. t Trottolo. 

jfa,  /~XVì  vidi  1’  Ode;  Prendi, 

Ed’  al  Pittor  Franzcfc 
Gli  dà  vna  Borfa  . 

In  mio  nome  la  porta.  Trot.  In  chePaefe? 

V*- 


SCENA  VIG  ESI  MA  TERZA;  i;7 

If4.  E Tempre  Tchcrai  ! Alberga 

Nell»  Ofteria . Trot.  Non  Io  conofco,  t pure 
Dourci  faperio.  If*.  Vanne  -,  S* a Moretta 
Qual*  ei  (la  chiederai. 

Bene  il  conoTcerai.  T rot.  Forz’  è eh*  io  dica 
A modo  Tuo  ; Se  per  alquanti  dì 
Seguita  andar  così 

Hò  modo  d’arricchir  Tenza  fatica. 

Vieni  o Notte  > e l’ aria  intorbida , 

Sbuca  ornai  fuor  della  Tomba  , 

Vieni,  dico,  doue  Tei, 

Ch*  io  men  vada  da  colei 
D’  ogni  piuma  di  Colomba 
E pili  candida  . e piu  morbida  ; 

Vieni  o Notte,  e l’aria  intorbida." 

SCENA  VIGESIMAQVARTà; 

Laurino . 

Notte . 

L*  Andar  fuora  in  fu  quell’  ore 
So  ben*  io  non  è guadagno , 

Ma  per  nuocere  al  Compagno 

Mi  tenta  Tempre  vn  Diauol  bell*  vraore  • 

In  Tomma  quella  notte 
A far  burle  è Tquilica  y 
Che  ombra  Topraffina  ! 

Tra  la  Nebbia , e lo  (curo 
Innanzi  domattina 
Pioue  Inchioftro  (Icuro..1 

SCENA  VIGESIM  AQVINTA. 

Trottolo  con  Scala , Ltgurino . 

ECcomi  giunto  al  pollo. 

Poco  1|  Olle  può  Ilare.  Trot,  All’  ombra  ofeura 

S Farmi 


Trot. 

L*Z> 
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Parafi  d*  auer  paura  . 

Lìg.  Sento  qui  gente  .'  Triti  Scala  > 

Zingara  , -Attore,  ed’  Ode, 

Son  quattro  Perfoncine 
Da  far  poco  buon  fine  \ 

Zig.  E'  lui  per  certo . Trot.  Giudo 

Appoggia  la  Scala  alla  Fìnefira  d’  //ah  e Ila  . 

ITò  trouato  la  Porta  . Zìg.  O quanto  gufio 
Voglio  (eco  pigliarmi!  Trot.  Eccomi  a legno 
Chi  forti,  come  me  nobil  Natale 
Co’  ponderi  amorofi  in  alto  fale  • 

Zìg.  Dammi  quella  Pillola  ; 

Poltrone  alza  la  mira  ; 

E perche  non  fi  tira  ? 

Buttagli  giù  la  teda,  Trot.  Vna  parola 
Signore  in  cortefia. 

Scende. 

Senta  Vofignoria-  Zig.  Bramauo  quefio  l 

Lgnrìno  muouela  Scala,  e p appoggia  alla  Finefir a d*  ninfei m^a 
T rot . Per  grazia  non  s’  adiri , 

Mi  riporrò  da  banda  , 

Partirò  fe  comanda  ; 

Sopra  tutto  non  tiri  • 

Zig.  T'aueuo  colto  in  cambio;  Attendi,  Addio^ 

Trot.  Gl’hò  detto  il  fatto  mio  ; 

Così  con  gli  fmargiafiì 

Torna  a /altre.  r 
Chi  ben’ apre  la  bocca 
Si  fa  tener  per  brano,  e non  ne  tocca  $ 

Ritorno  al  luogo  ; Sento 
Che  tra  1’  oziofe  piume  c 
Batte  alla  Pme/lra m 
Afpettandomi  dorme; 

Non  rifponde . 

Batte  di  mono . 


Anf. 

Lìg. 

’M. 

Trot . 
\Anf. 


SCENA  VIGESIMASETTIMA;  I f9 

Anfelmo  dentro  alla  Finejìra  , Trottolo  fu  la  Scala  3 
Lìgurino  m Strada . 

. . ••  ; -1  !-:l  . C J \ ;■ 

AL  barlume 
Ci 


Chi  è la,  chi  è là?  Chi  buffa? 

O che  rider  1 Trot . Tra  *1  formo 
Ha  ingroffato  la  "voce . 

E*  1’ Ofte;  O eh’ Animale! 

L*è  ben  roca  da  vero  ! Lig.  O que(P  è vaga  ! 

Adeffo  m*  apparecchio 
A fpe2zarti  la  tefta.  Trot . Apri.  +Àn[.  Che  vuoi 
Beftiaccia?  Paria  Trot.  Il  Vecchio 
Jlnfelmo  apre  la  Finefira . 

Con  la  Zingara  ? A me 
Tocca  adefio  a gridare  Oimè,  Oimè.1 
\Anf.  Leuaraiti  d’ intorno . 

Lig.  E*  vn  lazzo  da  Commedia.  Trot.  Io  voglio  -Anf.  Obené^ 
Vo  tu  giocar,  eh’  io  ti  farò  lo  fpru22olo 
Con  vn  mezzo  mattone  in  fui  cucuzzolo? 

Trot.  Or*  or  parco  di  qua  , 

Buona  notte,  buon’anno,  e fanità* 

Mi  fi  rifente  il  Baco  ; 

Con  Lume , Spada  , e Giaco  adefso  torno  , 

Butterò  giù  la  Porta  , 

Vò  la  Zingara  morta . 

Vien  pure  allegramente 
Saffate  fenza  fine  ; * 

O’  quanti  à tempi  bui , 

Che  fi  piccon  di  belli 
Seruendo  per  Zimbelli 
Refton  più  minchionati  di  coftui. 

SCENA  V I G E S I M AO  TT  A V A. 

Flauto , Lìgurino . 

Dei  ripofo  rotto  r ah 

Dolce  godono  i Mortali, 

Ed  io  sol  trai’ ombre  rello 

S 2, 


Lig. 


Al 
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ATTO  SE  CDND  O. 


Al  dolor  femprSP^deflo, 

lauda ndomi  dal  Core 

Notte  d'  infedeltà  fonni  d*  Amore  i. 

Lig.  Ecco  T Oite,  che  torna;  All'  altra  Cafa 

Mette  la  Scala  alia  Fineftra  d'  Jj abella  , 

Or*  appoggio  la  Scala  * fla.  Sò  che  veglio  , 

Sò  che  Pazzo  mi  tìnti , 

Vedo  1*  inganno  efpretfo  , 

E pur  fembro  2 me  (ledo 
Tra  deliri  fognante , 

Tra  fogni  delirante. 

Lig.  Voglio  farlo  ammattire . Fla.  O del  Cor  mio 
Amato  albergo  ! O mura  ! Ed  è pur  quella 
Dell'  infida  la  Porta  ? Gelofia 
Trotta  la  Scala . 

Tra  le  tenebre  ancor  gl*  occhi  mi  preda; 

Noam’  inganno;  Vna  Scala?  Lig.  A quel  eh’  io  poflo 
Comprender,  non  t Trottolo,  fla.  Ma  forfe 
Mi  tradifee  *1  timore  ? 

Eh  nò,  troppo  infedele 
Riconofco  ifabella . Lig.  D’  I fabella 
Parla  t e di  lei  fofpetca . Fla.  E che  più  tardo 
A (incerarmi  ? Ingrata 
Così  l’ Onor  , cosi  tnia  Fede  offendi  t 
Lig*  Or’  or  muouo  Ja  Scala 

Per  non  recar’  a fua  modedia  oltràggio  . 

Flauto  / ale  /opra  la  Scala, 
fla.  Nel  Sangue  ellinguerò  d*  ira  gl’  ardori . 

Lig.  Soccorfo  , aiuto  , gente;  O Traditori 

Settanta  addolio  à vno  ? Fla.  Ferma;  Parla 

Flatiio  fccnde , e Figurino  mette  la  Scala 
alla  Fineflra  dell * Ofieria  . 

Chi  fei  ? Per  tua  difefa 

Impugno  *1  ferro.  Lig.  Emmi  fortito  appunto 
Com’  io  volea  . Fla.  Rifpondi , 

Sei  ferito  ? Lig.  Signor , nel  bisbiglio 
Vn  menando  le  gambe,  ed  vn  le  mani 
Non  sò  chi  fia  fuggito,  ò lui,  ò io  ; 

Bada  , fon  faluo  , e vi  ringrazio . Fla.  Parti . 

Lìg*  Volentieri  ohbedifco . Fla.  O Dio  ! Pur  torno 
À ricercar  quel  che  non  voglio;  Afpiro 

Dar 


SCENA  V I G E S I M’  O T T A V A 14* 

Dar  Morte  al  mio  tormento , e nell'  infido 
Rigor  di  Donna  i miei  diletti  vccido  • 

Sale  . 

E’chiufa  la  Fineftra  ; A cafo  forfè 
Altri  lafciò  la  Scala.  Lìg.  E'  Fiauio  certo.. 

FU.  Fìi  vano  il  mio  fofpetto  . 

Lufingatemi  si  fperanze  ; E come  ? 

Se  mentifce  la  Scala,  ah  che  non  puote 
11  Ritratto  mentir;  Battere  io  voglio. 

Batte  alla  Fineffra . 

Ancor  non  fente  ; O pure 
Finger  così  l'è  forza? 

SCENA  V I G E S I MANO  N A. 

Leandro  dall9  O fieri  a Ligurino  r Fiauio # 

F lauto  feende . 

Lea.  Hi  frapp  ? Chi  m' ampefee  lo  ripofo  ? 

FU.  V^/  Ah  che  pur  empia  forte 

Vibrò  dal  Ciel  d' Amor  fulmin  di  morte. 

Seco  'i  Pictor  Franzefe?-  Lig.  O quella  in  vero 
E'  cofa  memorabile  ! FU ..  Che  fpero  ? 

Lig.  Con  sì  llrana  occafione 

Ho  fatto  un  gran  feruizio  al  mio  Padrone.. 

FU.-  Che  più  cerco,  che  voglio  ? 

Lig.  Porterò  via  la  Scala  r 

Reflin  lor  nell’  imbroglio  f 
Parte  con  la  Scala . 

Fla.  L'  iftefla  Infedeltade 

Che  può  far  più  ? Il  mio  tradito  affetto 
Penando  ( ingrata  ! ) gode 
Far  apparir  dell’  vniuerfo  al  guardo 
Me  fpettacol  di  fede  , e te  di  frode  .. 

Batte  alla  Porta  d * I falcila  . 

Vieni  della  mia  pace 
Vfurpator  indegno;. 

Vieni  , che  cade  in  pena 
D'  empio  furto  d'  Amor  , Spada  di  Sdegno  l 


SCE, 


*4i  ATTO  SECONDO  : 

SCENA  TRIGESIMA. 

Jfabella  in  Cafa  , Flauto . 

FU.  Che  tardate?  - lfa.  Ancor  non  v*  è chi  Tenta? 

JOj  I [ab  eli  a con  *vn  lume  s*  affaccia  alla  Fine  (ir  a 
FU.  E pur  tra  V ombre  ancora 
Di  voftra  infedeltade 

I portenti  ritrouo  ? - lfa.  Ah  eh*  ei  delira! 

FU»  Ingrata  , disleale  ! - //a.  0 Dio  ! Ne  copre 

Eterna  notte  gli  occhi  miei  ? . FU.  Qtiì  Renda  , 

E co  ’1  mio  {angue  apprenda 
Clie  1’  Anima  m’ inuola  j 
Diferrate  le  Porte , 

Flauto  sforza  la  Porta  . 

Voglio  Vendetta, ò Morte. 

SCENA  TRIGESIM  APRIMA, 

Anfelmo  con  lume , Flauio , Jfabella  alla  jìneftra  1 

’esinf.  He  fracafe)  ! O Figliuolo  , ò Flauio  - Fla.  Pera 
V-/  Chi  ni’ offende.  Anf.  Oh  rouina 
Di  Cafa  mia  ! - lfa.  O Ciel  ! E viuo  ancora? 

FU.  Ed  anco  tarda  ? Venga , e fe  v’  adora 
Ponga  in  rifehio  la  vita . 

~An{ . Eh  falla  ormai  finita  . 

Fla . La  Zingara  il  predille  , 

II  Ritratto  1’  afferma  , 

Qui  ritrouo  vna  Scala  . 

*Anf.  Tutto  il  Ceruelio  efala . 

Fla . O’  perfida  Ifabella  ! 
jlnf.  Vaneggia  à cagion  voftra  ; 

Che  vergogna  , che  danno  ! 
lfa.  Piango  con  lo  Tuo  male  il  proprio  affanno  T 

FU.  Si  fpezzi  quella  Porta  . j&nf.  Flauio  ferma , 

Metti  dentro  la  Spada  , 

E meco  vieni,  o ch’iodilefio  in  ftrada  ; 

Flauio,  Figliuolo,  il  Pianto, 

Che 


Che  mi  cade  dagli  occhi  > 

Sia  Medicina  intanto 
A quette  paziacce.  Fla.  Padre,  il  vortro 
Voler  m'affrena;  Parto;  Iniquo  Cielo 
E*  pur  così  volerti 
Con  influii!  funefti 

In  me  sfogar  tuo  fdegno  ? Addio  Tiranna  • 
tfa\  Occhi  miei  che  vedette  ? 

scena  trigesimaseconda. 

Anfelmo  . 

CHe  difdette  fon  quelle? 

Su  sii  apriteui , 

Spalancateui 

De  i Fati  , e de  i Deftini 
Dogane , e Magazzini , 

Sii  verfate, 

Diluuiate 

Affanni  , Mafcalcie  i 
Malanni , Ricadie  ; 

Sopra  me  fcaricateui  ; 

Sii  sii  apriteui. 

Spalancacela  • 


Termina  /’  Atto  Secondo . 


ATTO 
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SCENA  PRIMA. 

Alba. 

T rottolo  . 

ON  ,m'  innamoro  più  ; 

Mi  calchi  pure  vn  occhio 
Se  incontro  Donne  io  guardole; 

Quclte  lor  Caccabaldole 
M’  anno  dato  lo  /crocchio . 

S' io  m’  innamoro  più 
Mi  calchi  pur  vn’  occhio . 

Ah  Moretta  , Moretta . 

SCENA  SECONDA. 

Trottolo y Moretta. 

* 

Mori  ✓"'»  Hi  vulir  ? 

Tro.  V— t Ancor  hai  tanta  faccia 

Di  comparirmi  auanti  ? Mar.  Difpiacir 
Mai  fattu  nun  t’  auir  . 

Trot.  .Non  dicefti  d’  amarmi? 

Mor.  Nucertu.  Trot.  E della  Scala  ? 

Mor,  Nienti  fapir  . Trot,  E di  quel  Vecchio  ? Mor.  Chiftu 

Chi 


Chi  rtar?  Trot . E del  dormir  ( come  la  falui  ) 
In  càfa  d’  Ifabella  ? 

Mor . Vrta  , mi  nun  rtar  chilla. 

Trot%  Quant*  è furba  cortei  ! 

Ma  io  non  rnen  di  lei 
Son  di  calca;  Moretta, 

Alle  Verti , al  parlar  ti  riconofco  ] 

E bench*  aderto  nera , e dianzi  bianca  ] 
Querto  affò  non  ti  franca  ; 

Variar  i colori 
Saper  tu  mi  dicerti. 

Come  appunto  facefti 
Per  mascherar  1*  inganno  ; 

Attendi  à fatti  tuoi , perche  non  voglio 
Mai  più  parlarti , Prendi  ; Quella  porta 
Le  da  la  Borfa  . 

D'  Anfelmo  in  nome  al  Medico  Spagnuolo  j 
Quella  al  Pittor  Franzefe 
Da  parte  d*  Ifabella  ; Addio  per  Tempre 
Compendio  di  Malizia, 

Della  Fede  Mortorio , 

Alla  nortra  Amicizia 

Fu  quella  notte  il  tcrmin  perentorio  * 

Mor.  Briaca  pazziggiar; 

Per  mi  buna  vintura 
Se  Munite  dunar  • 

scena  terza: 

Moretta.  \ 

\ \ 

NVn  piangiri , non  fufpirac 
Mairi, 

Patri, 

Vru  , Argentu  , che  mi  purcar; 

Cantandu, 

Ballandu 

Tuttu  in  feda  dulur  andar;  f 

Tura, 

Bacura , 

. Blun  piangiri , nun  fufpirar T 
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SCENA  Q^V  ARTA 

Flauto . 

D'Oriente  in  su  le  Porte 

L*  Alba  il  Sol  precorre,  ed' io 
Torno  al  Sol , eh*  al  viuer  mio 
Vibra  ogn’  or  raggi  di  Morte, 

E di  Porpora , e d’  Oro  intorno  al  Manto 
Son’  aure  i miei  fofpir , rugiade  il  pianto  . 

SCENA  QJV  I N T A. 

Anfelmo  y Flauio . 

Anf.  TT  Ecchiaia  , brighe,  affanni, 

V E dar  la  notte  dello  ? 

Voglia  il  Ciel , ch'io  m’inganni; 

* M’ho  da  ripiegar  predo. 

Flauio?  FU.  Signor?  Anf.  E quando 
Termina  il  tuo  furore  ? 

FU.  Ben  comprendo  l'errore, 

E tornato  in  me  defiò- 
Anf  Affatto  non  ha  fciolto. 

FU.  Le  patiate  follie  portano  al  volto 
Porpore  di  vergogna. 

Anf.  Figliuol , così  bi  fogna 
Adoprar  l' intelletto  ; 

Sij  tu  pur  benedetto . FU.  Empia  Ifabclla  ! 
j Anf.  Oimà  s*  infiamma  in  vifo  ; 

11  fumo  al  capo  Tale  ; 

Come  ti  fenti?  FU.  Bene; Il  mio  riuale 
Cada  per  lo  mio  fdegno  . 

Anf.  Quello  parlar  tra  fe  non  è buon  fegno. 
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SCENA  sesta: 

Leandro , Anf  elmo , Flauto . 

Ze*.  À Grand'  opre  m*  accingo. 

Anf.  JTjL  Ecco  l' Eccellentiflìmo . Che  incontro! 

Con  vn  di  lor  mi  fingo - 

FU.  Egli  è per  certo  . Lea.  Medico  Spagnuolo  ; 

Con  1*  altro  - FU.  E tardo  ancor  ? - LU.  Pittor  Franzefc 
Anf.  Che  fai?-  Fla.  Mora.  Anf.  Che  fai? 

FU.  Mora  il  Pittor  Franzefe, 

Anf.  Tu  deliri  Figliuolo  , 

Gl'  è il  Medico  Spagnuolo  ; 

Voftr'  Eccellenza  tugga  . FU.  Egli  m*  offefe; 

Anf.  Anzi  ti  vuol  giouar  . FU.  Non  m*  impedite 
Vna  giuda  vendetta , 

Anf.  Anco  il  Nibbiaccio  afpetta  ; 

Saìuateui  ’n  malora  ; Se  mi  /cappa , 

Tutti  i Recipe  (frappa  . 

Lea.  Che  propizia  fortuna  ! - Fla.  O Dio  che  pena  ! 

Lea.  Ond’  io  non  parli , e parta  f 
Parte  Leandro  . 

Fla.  Ferma  , ferma  Pittore. 

Anf.  Dico  , che  gl*  è *1  Dottore  ; 

Mucciaccio  , Ico , Cauezza 

Tu  giri  - Fla . Io  non  vaneggio , Anf.  Tu  fef  matto  l 
Fla.  E i fece  il  mio  Ritratto; 

Ma  troppo  s’  allontana  : 

Lafciate  che  di  lui  fegua  la  traccia , 

Anf.  Canchero  poi  Beftiaccia  , 

Vò  tu  farmi  pigliare  vna  fcarmana  f 
Fla . Sii  1'  Ali  del  furore 

Empio  , che  m’ inuiolafti  il  Cor  dal  feno , 

A te  vengo  , à te  volo  , e già  ti  fueno . 
jtnf.  Pur  mi  fcappò  ; Fuggi  Dottor , eh*  ei  viene , 

Non  1*  arèbber  tenuto  le  Catene . 

scena  settima. 

Anfelmo . 

TRoppo  affé  s’  io  ben  confiderò 
Pazzo  Mondo  faper  vuoi  .* 

Ti  Vn 


r4S  ATTO  TER  Z O. 

Vn  fol  Figlio  auer  defidero , 

Quello  auer  mi  pento  poi  ; 

Gouerni  Noi  chi  ne  fa  più  di  Noi. 

Si  chied*  Acqua,  e vien  la  Piena, 

Si  domanda  Aria  ferena , 

E la  Terra  arde,  e s'  auuampa  ; 

Laiciam  correre  ; Ogn’  vn  campa 
Pino  al  fin  de*  giorni  Tuoi  ; 

Gouerni  Noi  chi  ne  fa  più  di  Noi 

SCENA  OTTAVA 

Leonora  # 

IO  fento  vn  laccio  tendermi , \ 

E dolcemente  infidiami 
D’  Amor  la  crudeltà  ; 

Bramo , ne  so  difendermi 
Da  chi  tiranno  inuidiami 
La  cara  libertà  . 

Mentre  con  me  lufingomi , 

E co  '1  penderò  fciolgomi 
Dall*  empia  feruitù , 

In  tanti  nodi  ftringomi , 

E così  force  auuolgomi , / 

Ch’io  non  fuggirò  più.1 
Vaghi  lumi  amorofi 

Parla,  co  7 Ritratto  di  Leandro  ] 

Parton  da  i voftri  rai 
Gl’  influii!  di  mia  forte  : 

Voi  benigne,  o rubelle 
Lucidiihine  Stelle 

Dar  potete  alia  fpeme,  ò Vita,  ò Morte  il 

SCENA  NONA. 

Jf abella  y Leonora. 

Jftt.  À Mica  eccomi  à voi . Leo.  Tacete  ingrata . 
L/a,  Jl\  A me  ì Leo,  Perfida  . L/a,  Come  ? 


L{9 
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Leo.  In  van  fnodate  accenti . If*.  E pur  - Leo.  Tacete 
Ifn.  O Dio  ! Dunque  - Leo.  Prendete  . 

Le  da  il  Ritratto  di  Leandro  . 

Ifa.  Qual  mai  - Leo.  Non  più  menzogne  - If*.  Error  vi  guida  ? 
Leo.  D’  Amicizia  , e d*  Amor  tiranna  infida 
Addio  per  fempre. 

SCENA  DFCIMA, 

Jf ab  ella  . 

E Pure 

Riferri  in  te  Cor  mio 
Spazio  per  nuoue  pene  ? 

Ma  del  Pittor  Franzefe 
Non  fon  quelli  i fembianti?  E cosi  prefìo 
Leonora  vaneggia  ? O Dio  ! La  forte 
Per  me  fatta  d’  affanni  Idra  feconda 
Ogn*  or  germoglia  altri  tormenti,  e vuole 
Senza  variar  mai  giri 
Eterno  il  fuo  rigore  , e’  miei  martiri  • 

Se  il  Cielo  annerali 
Cadendo  il  Sol , * 

La  luce  fperafi, 

Riforger  fuol  * 

Talor  s*  adirono 
L*  onde  del  Mar , 

Ma  poi  fi  mirono 
Quiete  fcherzar . 

Sol’  Amor  per  me  rende 
Le  tempefte  , e gli  orror  fenza  vicende  2 

SCENA  VNDECIMA. 

Leonora . 

SE  di  fperanze  viui , o crudo  Amore 
Dimmi  come  fia  vero , 

Che  per  encro  al  mio  Core 


lo 
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Io  non  ti  fpcnga  mai , fe  più  non  fpero  ? 

Languifca  1*  Affetto 
Se  Speme  non  ho  j 
Ma  lungi  dal  petto 
Partir  non  fi  può  . 

Languifca  1’  Affetto 
Se  Speme  non  ho  . 

SCENA  DECIMASECONDÀ. 

Leandro  > Leonora  . 

Lea,  E pur  ritrouo  '1  Seruo.  Leo.  I miei  tormenti 

JLN  Rompano  ’l  freno  alla  modeftia  ; Come 
Fortunati  vi  prego 
Del  Cicl  gl’  influlE , c quanto 
Per  li  voftri  diletti 

A*  gloria  afcriuo  l' impiegarmi , tanto 
(Non  fenz*  alta  cagione,) 

Che  lafciate  vi  chiedo 
D’ ifabella  gli  Amori.  Lea.  O generofo 
Ardir  di  Donna  ! Inuinfcibìl  Madame 
Ha  fors’  vno  Mignon  , e bò  Vifage; 

Se  d’ Ifabò  fono  amorofo  , miena 
Colpa  non  è , me  du  mefcian  garfonc 
* Pifcinino  Fanfciullo  Cupidone  . 

Leo.  Deue  ogn’  alma  prudente 
Ribelli  di  ragione 

Quiete  recar  del  genio  à i moti  ; Efiinte 
Per  voi  di  noftra  Cafa 
Cadono  le  fortune  ; 

Di  Flauio  al  fen  , d‘ Anfelmo  all’  alma  , o Dio  ! 

(Ma  più  cruda  al  Cor  mio  ) guerra  portate, 

E voi  pace  fperate  ? 

Nò  ; Dagli  fpirti  miei /offrir  l’offefe 
Non  per  anco  s’apprefe. 

Lea,  Che  nobil  bizzarrialSi  vagliarne  , 

E di  si  gran  corafg?  Leo.  A voi  di  fcherzo  , 

Che  feruir  deua  il  graue  mio  cordoglio , 

V ’ ingannate  Signor  ; Ma  perche  voglio , 
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Supplicando  ottener  giuda  pietade  , 

Si  deponga  ’1  rigore  ; 

Che  volete  crudele  ? 

Bramate  Morte?  Appaghi  ’1  mio  dolore 
Voftri  deliri  ; Flauio 

E ch’oprò  contro  voi?  Anfelmo , doue , 

Quando  intefe  oltraggiaci  ? E pur  fi  muoue 
Voltro  furor  à danni  fuoi  ? Sgorgate 
Lagrime  , e *1  doppio  foco 
D’  Ira , e d’ Amor  entro  a quel  fen  fmorzate . 

Le a.  Signora,  non  pianfgete  davantafgej 

(Refiller  non  fi  può)  lo  potàbile 
Sge  vìi  promè  ourar  por  vi  donar 
Confolaiione.  Leo . Altro  il  mio  Cor  non  brama; 
Affidata  mi  parto  . Lea.  Addiu  Madama  . 

SCENA  decima  terza. 

Leandro . 

FArà  dunque  nel  feno 
Appatàonato  affetto 
La  pietade  languire? 

Come  à vano  delire 
Vedrò  reltar  foggetto 
Della  ragione  il  Nume?. 

Cosi  d*  Alma  gentile 

Cadono  i pregi , e di  beltade  vn  raggio 

Copre  di  nobii  Cuore 

li  natiuo  fplendore  ? 

Di  Leonora  ’l  pianto 

Di  felce  vn  fen  puote  ammollire  ; Or  voi 

Spirti  cedete  a si  potente  incanto . 

Lagrime  i veltri  vmori 
Ail' Aure  de’  fofpiri 
Quando  di  vaghi  lumi  efeon  da’  giri 
Sembron  acque  cadenti , e fono  ardori  • 

Amare  filile , 

Dolci  fauille 
Portate  à i Cori , 
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Lagrime  i voftri  vmori 
AH*  aure  de’  fofpiri 

Quando  di  vaghi  lumi  efcon  da*  giri  ] 

Sembron  acque  cadenti , e fono  ardori 

SCENA  DECIMA  Q^VARTA; 

Leandro  > Ligurino . 

Lig.  TJ  Doue  vi  ficcate? 

Lea.  XL  Che  vuoi  da  me  ? Lig.  Parlate 
Da  vero  , ò minchionate  ? 

Leafi  A quelli  detti  £ ò Dio  ] 

Prende  nel  petto  mio 
Isiuouo  vigor  r eftinto  fuoco.  Zig.  Parmi 
, V’he  la  Scena  fi  muti . Lea.  O combattuta 
Anima  mia  ! Lìg . Tra  voi 
Ch'  andate  bisbigliando?  Lea.  Troppo  offendo 
Di  Leonora  gl’ affetti . Lig.  Ecco  le  vedi 
In  terra  . Lea.  Ferma  . Ltg.  bete  pazzo  . Lea.  Vedo 
Amanti  fuenturati , 

D’  vn  Figlio  al  vaneggiar  Padre  languente  , 

Bella  Donna  piangente  , 

E non  vorrai , che  ’n  feno 

Se  non  Amor,  Tenta  Pietade  almeno? 

Che  fai  ? Lig.  Mi  fpogho  . Lea.  Nò  . Lig.  Deh  rifolucte) 

Canchero,  pur  fapete 

Di  quanto  male  io  fui  cagione  ; E I*  Olle 

Di  più  come  vi  dilli 

E’  poco  men  eh*  vfeico  di  Ceruello  ; 

Padroncinuccio  bello 

Finitela  vna  volta.  Lea.  E*  dubbia  ancora 
Tra  diuerfi  pender,  tra  vari  aftetei 
La  pugna  nel  Cuor  mio . 

Lig.  Che  deuo  far?  Lea.  No'i  fo;  Addio.  Lig.  Addio; 


* 
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SCENA  DECIMA  QUINTA.  15, 
Ligurino . 

OL’è  pur  la  bell*  Iftoria  ! 

Con  tal  razza  di  pcrfone 
Perderebbe  Salandone 
L'  intelletto  , e la  memoria  ; 

O 1*  è pur  la  bell*  Iftoria  . 

Qpeftì  Giouini  all'vfanza 
Fatti  fon  di  ftrauaganza , 

Tutti  fumo  , e tutti  boria  ; 

O Tè  pur  la  bell' iftoria  ! 

scena  decimasesta. 

Trottolo  y Li furino . 

Trot.  T)  Vr  mi  delti  tra  mano.  Lig . Che  vulir? 

Trot.  A D'  Ifabella  , e d1  Anfelmo 
Al  Medico , al  Pittore 
Hai  portato  i regali?  Lig.  Nientu  auir. 

Trot.  S'io  te  gli  diedi?  Lig.  CLuandu  ? 

Trot.  Quefta  notte*  Lig.  Bugiarda 

Truttula  . T rot.  Ah  furba  \ Bianca 

Or  ti  fei  fatta  in  vifo 

Per  maggiormente  autiilupparmi  ; Ghigna  , 

Fattene  beffe  fi  ; Starò  ben  lefto 

Da  qui  innanzi,  ma  quello 

Per  te  non  è terren  da  piantar  Vigna . 

Ligf  Pittura  pir  dunar, 

Pir  Medica  pagar 
Anfelmu,&  ifabella 
Munite  datu  auir, 

Adeflu  ti  dicir 

Che  mi  chifte  tinir?  Trot,  A te  l' ho  date 
Nella  paffata  notte  . Lig.  Quefta  volta 
Al  Medico  la  Mula  fi  riuolca  ; 

Vfta  truuar  rigali,  Trot.  E che  vorrai 
Anco  negar  d'auerli  autui  ? Lig.  Ladru . 

T rot.  A me  ? Lig.  Ladru  ti  ftar , 

Mi  giuftìzia  truuar 


•V 
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154  ATTO  terzo; 

Farti  prigiuni  andar.  Trot.  Ferma.  Lìg.  Vulir 
1 rigali  rendir  ? Trot.  Tu  gli  hai.  Z,f>,Nullù. 

Trot.  AffalTina  ; Ma  quella 

Non  fi  puole  ingozzare  . Lìg - Adefiu , adeflu 
Sbirra  ti  far  vfcir  vinu  di  teda  . 

SCENA  DECIM  ASETTIMA. 

Trottolo. 

SOn  io  , ò pur  mi  paio  ? 

Malanni  con  la  pala 
Mi  getta  la  difgrazia , e con  lo  ftaio 
Mi  difpenfa  trauagli.  Da  vna  Scala 
Cominciorno  i miei  guai , 1*  annunzio  è tetro  ; 

Tutte  mi  corron  dietro 

In  fila  , in  fila  le  fuenture , e quando 

Io  ne  penfo  l’origine 

Mi  viene  vna  Vertigine;  Giuflizia  , 

Birri,  Prigione,  oimè!  Può  d’ vna  Donna 
Tanto  oprar  la  malizia? 

Mi  pigliano,  alla  corda 
Mi  legano;  S’Anfelmo,  edlfabella 
Fanno  vna  fede  contro. 

Da  fi  forte  rifcontro 

Chi  può  faluarmi  ? Reda 

L‘  Oiteria  fenza  guida  ; Il  vino  inforza  , 

Non  pago  la  Pigion  , la  Taffa  crefce , 

Tanti  penfieri  in  teda 

Fanno  che  più  non  fon  Carne  , ne  Pcfce  ] 

Viene  il  Mefiò  ; Che  vuoi 

Furfante  ? Parla  ; Rendi 

Mi  dice  quanto  auefli  ; S*  à Moretta 

Gii  diedi  ; Mi  foggiungc 

E’  data  la  querela  , ò paga  , ò proua  ; 

Ecco  ì Birri , chi  troua 

Scampo  per  me  ? Volete 

Rinfrefcarui  Signori  ? Manigoldo 

Rendi  le  Borfe  ; E come  ? lo  non  ho  un  foldo  ; 

Corri  , para  , ammanetta , 

In 

% 


SCENA  DECIM  ASETTIMA;  155 

In  Segrete  fi  metta  , 

Non  mi  ftringete  tanto  , 

Pictade;  Non  v’  ho  dato 

Vn  Fiafco  rabboccato  ; Ma  s*  io  fono 

Innocente  da  vero , 

Se  co  '1  bianco , e co  1 nero 
M’ ha  gabbato  colei  ? Pazienza  , e Rabbia  l 
Rozza,  Pettegola, 

Furbetta , Diauola 
Malanni  in  fregola 
Portarti  à me . 

A precipizio 
Perdo  il  giudizio. 

Il  Ceruel  regola 
Non  troua  in  fe  . 

Rozza , Pettegola  l 
Furbetta , Diauola 
Malanni  in  fregola 
Portarti  à me . 

scena  decimottava; 

IfabelU . 

NOn  fi  troua  pietà 
Anima  mia  per  te. 

Non  fperar  più  ; 

Amor  qual  Tempre  fu 
Al  tuo  chieder  mercè 
Sordo  fi  fa  ; 

Non  fi  troua  pietà 
Anima  mia  per  te. 

Non  fperar  piti, 

SCENA  DECIMANONA: 

IfabelU , Fiatilo . 

Fla.  ✓"''ON  fpietato  tenor  Stelle  nocenti 

Per  «lar  termine  ( infida  ) a’  tuoi  deliri 

y x 


Par- 


is6  A T T O TER  Z O. 

Partir  svi  mici  fofpiri 

Fanno  1*  alma  dal  feno  in  quelli  accenti  * 

Ifa.  Qual  nembo  di  furor  per  mia  fuentura 
I raggi  ’n  voi  dell*  intelletto  ofcura  ? 

FU.  Non  vaneggio  ( tiranna) 

Limpida  la  mia  mente , o quanto  vede 
L*  ombre  di  vóftra  Fede  ! 

Ifa.  Per  voi  quella  coltanza  ogn*  or  più  ferma 
Che  mi  s’ annida  in  petto, 

Vn  sì  folle  fofpetto 

Eller  deliri  al  mio  timore  afferma  . 

FU.  Finii  Ifabella  ; Il  vaneggiar  fu  folo 

Per  non  partir  da  voi , che  volle  Amore 
Quanto  fano  *1  mio  fenno  , infermo  ’l  Core . 

Ifa,  Fiauio  , fe  dunque  faggio  , dite  ( o caro) 

Quando  v’  offdi  ? Onde  fi  parte , e come 

Nafce  in  voi  fdegno?  FU. Che  tormento!  Allora 

Che  del  nouello  Amante 

Effigiato  fembiante 

Mi  delle y In  quei  colori 

L’  ombre  vid’  io  de*  volìri  eflinti  amori* 

Ifa.  Che  Chimere?  Che  iarue?  F/*.  Sì  crudèle 
Fingete  pur  , negate , 

La  colpa  è mia , fon  pazzo , e voi  fedele . 

Ifa.  Son  certa  di  me  fletta.  FU*  la  vidi  - IU*  O cieco  ! 

O’  di  mente  incollante  ! 

FU . Si , cieco  , delirante 

Io  fui  - Ifa.  Non  sò  * FU.  La  Scala. 

Nella  trafeorfa  notte 
Che  qui  trouai  ; La  voce  , 

Che  del  Pittor  Franzefe 

Di  volita  Cafa  vfeia 

Che  fu  ? Ifa.  Sogno  , ò Pazzia . 

FU,  Bizzarriltìma  feufa.  //*.  Fiauio  vdite 
O faggio , ò fuor  di  fenno 
Che  fiate  * FU.  Anco  n’ hà  dubbio?  Ifa.  Vdite  dico 
Quanto  di  pura  fc,  dL callo  amore 
Obiigo  à faudlar  m* allringc  \ Quegli 
Era  ’1  vollro  Ritratto  - FU.  E come  ? Ifa . Vdite, 
Poi  rifpondete  ; Quando 

Nella  pallata  Notte  . s:  , 


Le 


SCENA  DECIMA  NONA;  ij7 

Le  voci  alzafte , fola 

Co  *1  mio  folo  dolor  meco  piangca  ; 

Se  de*  volìri  timori 

Per  1*  ombre  dileguar  non  balìa  ( o Dio  ! ) 

L’ innocente  Cor  mio  , 

Che  (incero  vi  parla , fe  al  mio  pianto 

Non  è douuto  il  vanto 

Di  fmorzarui  nel  fen  1*  accefo  fdegno  , 

Per  far  palefe  à pieno 

Che  in  me  pura  oneftà  già  mai  non  langue , 

Le  mie  difefe  fcriuerò  co  ’l  fangue . 

SCENA  VENTESIMA. 

Flauto . ( 

AGitato  penderò , 

Confufa  Anima  mia. 

Con  mentita  pazzia 

Forza  m*  è dir,  che  vaneggiai  da  vero. 

Di  fperanza  fu  ì*  alto  culmine 
Lampo,  ò raggio  vedo  rifpiendere  , 

Ma  non  pollo  , non  so  comprendere 
Se  promettami  pace ,.  ò fulmine . 

SCENA  VE  N TESI  MAPR  I M A* 

b r\  ' - •>  r • -•  v 

c . %./  v-  t,  i.  • : -,  x i . i i , i 

F lauto , Anfelmo . 

% ' t * - ■ • * ar 

jlnf.  T)  Àzienza  , e Rabbia  , già  eh*  in  quello  cafo 
X Ogni  rimedio  infruttuofo,  relìa  \ 

I mali  della  Teda 

Guarifcono  di  rado.  Pia. Signor  Padre? 

Mf.  Parmi  più  manfueto.  O Figlio  caro  , 

Senti  ; Per  Ifabella 
Se’l  tuo  Ceruel  fuolazza , 

Se  per  quella  Ragazza 
Ha  da  ire  in  mai*  ora 
Parola  di  Mercante , 

Ro- 


i58  ATTOTERZ  O, 

Roba  , e quel  che  d*  ogn*  altro  è più  importante 
Con  la  tua  la  mia  vita 
Farò  che  fia  tua  Spofa; 

Quella  ancora  fi  proui , 

Vedali  pur,  fé  *n  prender  Moglie,  ogn* altro 
Doue  perde  il  Ceruel , tu  lo  ritroui  ; 

Pretendi  altro  di  più  ? 

Dì  ( Figliuol  mio  ) di  su  . 

FU  Il  negar  non  conuiene  , 

Concedere  non  pollo.  Anf.  O*  bene , ò bene, 

T'  intendo  ; D*  ifabella 

Con  la  Madre  parlai , che  giace  inferma , 

In  me  fece  procura  , 

Quanto  tratto  , e rifoluo  , ella  conferma  * 

FU  La  mia  bella  Infedel  di  fi  gradito  , 

Di  fi  giocondo  inuito 
Amareggia  il  tenore; 

O caro  Genitore  ! Anf.  Si,  fra  tanto 

Entra  in  Cafa  , dal  petto 

Darai  bando  al  fofpetto , e dalle  Nozze 

Con  la  Spofa  Romana 

Ti  libererò  io;  Non  mancon  mai 

A i Mercanti  par  mia  gretole,  c bozze» 

FU  Obedifco , e gli  aufpicj 

Di  falda  fe  nell*  adorata  mia 
Lafciami , ò Gelofia  , goder  felici 

SCENA  VIGESIMASECO N D A 

Anfelmo . 

......  ' ! ; ~ ~ 

IMmenfo  contento 
Goder  m*  apparecchio. 

Rimetter  mi  Tento 
Vn  tallo  fui  vecchio; 

Feroce  , 

Rubizzo  , 

Io  guizzo  qual  Pefce; 

Saltar  mi  riefce 
Leggiero  qual  vento  $ 

Im^ 


SCENA  VIGESIMA SECONDA*  i$9 

Jmmcnfo  contento 
Goder  m*  apparecchio  , 

Rimetter  mi  fento 
Vn  tallo  fui  vecchio . 

SCENA  VENTESIMATERZA. 

Leandro, 

Q Vietatela  penfierl , 

Non  più  guerra,  non  più  tiranni  affetti^ 

Forza  di  Nobil’  Alma  : 

Volle  di  voi  la  palma  ; 

Sù  quei  lumi  dolenti 

Per  le  fiamme  fmorzar  di  folle  ardore 

Eeuui  quali  per  giuoco 

Tra  due  Fiumi  di  pianto  vn  Mar  di  fuoco  ' 

SCENA  VENTESIMACLVARTA 

Anfelmo , Leandro  > Leonora  . 

rAnf.  \7  leni  pur  via  Figliuola, 

V Leuati  la  pezzuola 
D’  intorno  à gl*  occhi , e fpera  V 
Lea.  Gran  forza  di  pietà!  Signor  Anfelmo - 
Anf.  Vada  Voftra  Eccellenza , 

Vada  in  buon’  ora  , per  voftre  Ricette 
Quello  non  è Paefe . 

Leo.  Empio  Pittor  Franzefe  . 

Anf.  E’  Medico  Spagnuolo. 

Leo.  E»  Pittore.  Anf.  Egl’è  Medico.  Lee.  E*  Pittore; 

Anf.  O garbato  , ò garbato  ! 

Anco  tu  dal  dolore 
Efci  del  ferninato  ; 

E’  Medico.  Leo . Agitato 
Da  sì  fiere  paflìoni 

Delira:  Egl’è  Pittore.  Lea . il  mio  difcorfo 
Attendete  vi  prego . Anf.  Non  fauella 


H ftfb  « A T T O T*  È R Z O, 

Spagnuolo  più . Leo . Franzefe 
Non  parla.  Le*.  Ne  Spagnuolo  , 

Ne  Franzefe  > ne  Medico  , ò Pittore- 


Leandro  y Anfelmo , Leonora , Flauto . 


£7*.  HE  Tento?  Lea.  Sono;  A me  Napoli  diede 

La  cuna;  Ed  ecco  à -voi 
Quella  carta  diretta 
Tolga  ogni  dubbio  , Leo.  O Dio  ! 

Fufie  lo  Spofo  mio  . An(.0  che  allegrezza  ! 

Voi  Leandro  dal  Sole?  Lea.  Io  quello . Lea.  O care 

Leo.) 

Delizie  del  mio  Core  1 ) Ma  che  imbroglio 

Anf.) 

Leo . Di  Franzefe  ? Anf.  Spagnuolo  ? 

Leo.  Di  Pittore  ? Anf.  Di  Medico  ? Zea,  Palefé  2 

De*  palla  ti  accidenti 
Renderò  la  cagione . 

Fla.  Seruo  Signor  Cognato  . 

Lea.  Mio  Cognato , e Signore  „ 

SCENA  V E N TE  S I M A S E S T A. 

A-  i f * 

Leandro  , Anfelmo , Leonora y Ligurino  y 
T rottolo  p Moretta  y Jf abella . 

Lìgm  /^Sfcruate,  e tacete. 

Anf.  Redo  immobile;  Ieri 

Ebbi  vna  voftra  Lettera  . Lea.  V'intendo; 

Di  prolungar  le  Nozze 

Ou*  io  chiedea . Anf.  Sì  certo  ; Leonora 

lo  mi  rallegro , è egli  qpal  t'ho  detto/* 

Leo.  Mercè  del  voftro  affetto . 

/fa.  Non  pollo  viuer  più  . Anf.  Dagli  la  mano. 

Lea.  O piacer  fourumano  ! 

/fa.  O Spirti  miei , da  voi  4 

Vo* 


Idi 


SCENA  VENTESIM ASESTA • 

Voglio  dell’ Amor  mio  P vltime  proue  ; 

Signor  , equandomai 

D’ altro  che  di  Pittura 

Meco  trattafle?  Anf.  O pazza  barabuffa! 

Lìg.  Per  quietar  quella  Zuffa 

Sentitemi  Signori . Anf.  O Zingaretta  ! 

Zig.  Si,  si,  Zingara  appunto; 

Son  del  Signor  Leandro 
Il  Seruitor  fidato  . 

Fla.  Mirabil  confusone  Zig.  Appena  giunto 
In  quello  luogo  il  mio  Padron  , venendo 
Da  Napoli  à Firenze 
Per  fpofar  volira  Piglia , infieme  vide 
Leonora  , e Ilabella , 

Ma  garbandoli  più  quella  , che  quella 
Volle  veder  fe  ’1  colpo 
Gli  riufeiua  d'  ottenerla  ; Infame  , 

Si  concertaro  i modi , 

E con  bizzarre  frodi 
Ei  fi  finfe  Pittore , 

10  Zingara  ; Poch’  anzi 

Ei  la  Lettera  fcritfe  , io  v*  imbrogliai 
Col  Medico  Spagnuolo  ; A voi  cambiai 

11  Ritratto  di  Flauio 
Con  1*  altro  di  Leandro  ; 

Per  feruire  al  Padrone 
Mi  fpinfero  a far  male 
J Tuoi  comandi , e la  mia  inclinazione  * 

1 AnJ.  Ragazzo  io  non  ti  ho  in  pratica  , ma  giuro 
Che  di  Vaiano  fci  Scolar  ficuro . 

Trot . Se  la  Forca  non  lo  fcampa 
La  Galera  non  gli  manca . 

Mor.  Zittu  , zittu,  fentir 

Chiilu  dicir.  Lìg . Io  l’altra  notte  poli 

La  Scala  d’ Ifabelìa 

Alia  Fineilra  , e a quella 

Pur  del  Sig.  Anlehno  . Trot . E alla  mia  » 

Zig.  £’  vero  , e che  gridai 

Settanta  addotto  a vno . Lea.  Ligurino, 

Ma  per  qual  fine  ? Ltg,  Soì  per  far  il  chiatto, 
h di  pigliarmi  / patto 
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Trot. 

Leo. 


*>4nf. 

eslnf, 

Mor . 


Lig. 


Trot. 

Lea. 


Trot. 


Lk. 


Con  quello  Babbuino  ; 

Babbuino,  ma  vero 
Babbuino  , che  crede 

Ch’io  fappia  trafmutare  il  bianco  in  nero. 

Che  ci  venga  la  rabbia,  à qu cito  conto 
Qjafi  fono  impazzito  . 

Flauio,  auece  fencico 
Quanto  innocente  fia 
Ifabella , cui  chieggio 

V mil  perdono.  FU.  Ah  troppo  Tento,  e veggio 
Da’  miei  vani  timori 
La  coftanza  oltraggiata  . (fa.  Se  cortefe 
Ali  rendete  gl’  Amori  , 

Fur  delizie  l’offefe. 

Stringeteui  la  delira . (fa.  Io  cosi  fola  ? 

Già  a’ ho  1’  autorità  da  vollra  Madre , 

E di  quell’  altro  io  credo  elìer  il  Padre  • 

Di  burli  chi  far  ? 

Puritta 
Muritta 
Vuliti  dunar? 

Ma  come  hai  quella  Borfa  ? Ifa.  E quella  ancora? 

Il  tutto  intenderete.  Ifa.  Tela  godi 

Per  amor  mio.  Anf.  £ mio  iniìeme;  Mora 

L’  Auarizia  , Aia  fano 

Flauio,  e non  dica  tanti  cerpelloni 

Mi  contento  rellar  fenza  Calzoni . 

Fortuna  tua  . Mor.  Al  Ciel  che  pruuidir  , 

Grazie  pir  vui  rindir . 

Dal  pentimento  oppreifi 

Non  fan  miei  spirti  in  quali  accenti  deggia 

Narrar  la  iingua  1 fuoi  contenti;  Spero 

Col  mio  , dei  feruo  iniìeme 

Occenere  il  perdono  . Anf.  Egl'  è douere  • 

Che  voi  gli  perdoniate 

No  hò  che  dir  , ma  per  la  parte  mia 

Vò  fciormargli  vn  cento  di  nerbate. 

Or  or  per  la  paura 

Corro  a ficcarmi  viuo  in  fepoltura . || 

\ 

SCE. 


SCENA  VIGESIMASETTlMA.  ’iój 
Leandro , Jfabella  , Flauto t Leonora . 

Lea.  ) T)  Er  trofeo  de’  noftri  Cuori 

if*.  ) 1.  Sieno  l’Aìme 

Fl‘ i.  ) Belle  Palme  a i fidi  Amori! 

Leo.  ) 

SCENA  VIGESIMA  OTTAVA: 
Campagna  con  le  Tende  degli  Zingari. 
Moretta  con  Zingari , e Zingare. 

Ligrizza , ligrizza  , 

Cumpagni  ballar , 

Dill’  Oru  billizza 
Cuntenti  nui  far, 

Dunatu  1’  Argentu  , 

A Spuli  cuntentu 
Dal  Cielu  prigar; 

Ligrizza , ligrizza 
Cumpagni  ballar. 


E co  7 'Ballo  di  Zingari , e Zingare 
finifce  il  Drama. 


X i 


DI- 


i*4 


DICHIARAZIONE 

T)e  ‘'Proverbi , e Vocaboli  propri  della  "Plebe  Fiorentina  , 
che  m quejìo  Brama  fi  fono  <vfati  a bella 
indufìria  . 

ATTO  PRIMO. 

SCENA  Vii. 

M. Alunno  , che  vi  colga  nd  buono.  Imprecazione,  che  fuole  far- 
fi  da  ila  plebe  , e vale  ti  venga  vn’  anno  cattino  addofio  , 
che  ti  mal  tratti  nelle  cofe  più  importanti. 

Fa  il  J ulto  del  Montone.  Vna  forte  di  falto  , che  fanno  i Caualli 
(piccandoli  in  alto,  e fcalciando  con  i piè  di  dietro  . 
t#/i  s’  accende  la  fii^a  . M’ incolierifco , m*  adiro  . 

Carogna.  Rozza  j Suona  in  quello  luogo,  Cauallo  viziato,  male 
ageuoìe . 

Ritornate  in  voi . Rauuedeteui,  ricuperate  il  fenno,  il  Ceruello, 
la  ragione  . 

Zingari . Gente  vagabonda,  afiuta  , Furba,  trufiatora , che  fi  finge 
indouina,  e venire  d’Egitto. 

SCENA  XI. 

F taf  che  . Di  poco  giudizio  , leggieri , di  Ceruello  infiabile  l 
Taf  che  . Stellette  , faccoccie  , Borfe. 

Arciere  do . Credo  pur  troppo  , te  lo  credo  più  di  quello,  che  lo  do* 
uerei  credere. 

Sputapepe  , e SaUwifira-.  Saccente  , che  fa  da  a fiuta  ; Ciarliera, 
che  pretende  parlare,  e di  faper  meglio  d'  ogn’ altro  qualun- 
que cofa  , e che  le  fue  parole  fieno  Sentenze,  e Documenti  ma- 
giftraii . 
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SCENA  XII. 
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* 


jì  che  Giuoco  gìuochiamo.  Modo  di  fgridare  alcuno,  cioè  che  ti 
penfi  di  fare  ? Quafi,  che  faccia  cofa  , che  non  irtia  bene, 
a propofito  . 

Snello . Agile  , deftro,  leggieri , fciolto  di  membra,  facile  al  fai- 
to , c al  corfo. 

SCENA  XIII. 

Forbottami , Mi  colpifce  , mi  percuote  gagliarda  mentè. 

Strapago.  Scherno,  ftrazio,  deprezzo,  poca  filma. 

SCENA  XIV. 

Badi  a me.  Attenda  à me.  Abbia  cura  dime. 

Sopra/critta  . Quello  fcritco  > che  fi  fà  fopra  le  lettere  dopo  che  fono 
piegate  , co*  1 quale  s’  apprende  a chi  fieno  indirizzate  . 

/ Malanni . Difgrazie  , miferie  . 

Parecchi , Alcuni  ; Numero  indeterminato  di  più  perfone. 

Irmi . Andarmi . 

Il  mio  Genero  # Il  Marito  della  mia  Figliuola  • 

SCENA  XV. 

'Mogio . Addormentato  , balordo , infipido , melenfo  : 

Grìn^o  . Rugofo, 

Barbogio . Si  dice  di  colui , che  per  fouerchia  età  non  ha  più  fano 
il  difcorfo . Rimbambito,  cioè  ritornato  Bambino,  Fanciullo. 
Decrepito . Di  eftrema  vecchiezza. 

SCENA  XVI . 

*JMenz*ogne  . Bugie  , trouati  falfi  , e finti . 

SCENA  XVII.  A 

L*  Imbroglio  . L’intrigo,  il  viluppo. 


SCE- 
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SCENA  XXII. 


Teffer  frodi . Fabricare  , comporre  inganni,  furberie  . 

S'  io  U puffo  ben.  Se  mi  ridee  bene  , k mi  vien  fatta  pulita  , fenon 
inciampo  . 

SCENA  XXIII. 

Del  {ho  vago.  Del  fuo  Amante. 

Ritratto  . Figura  cauata  dal  Naturale  d’  alcuno  . 

Ero  frefago  di  queft'  intoppo  . M*  indouinauo  quello  rincontro  , que- 
lla difficuìcà  . 

SCENA  XXIV. 

Arfenal . Luogo  doue  fi  fabbricano  i Nauili; , e ogni  firuraento  da_, 
guerra  Nauale  , e fi  piglia  per  vn  luogo  grande,  e pieno  di 
diuerfe  mall'erizie . 

Furbi.  Barattieri,  Vagabondi. 

SCENA  XXVII. 

Sen^a  malizia  . Senza  triflizia  , femplici . 

Reflar  con  vn  palmo  di  Nafo  . Rimaner  beffato , burlato  \ 

Tu  me  i'  imbrogli.  Tu  me  l’ intrighi , tu  mi  confondi  , tu  m*  att- 
ui luppi  . 

Additate  . Mofirate,  accennate  ] 

Si  fior  ce.  Si  trauolge,  fi  diuiricola  . 

Comamuft . Pine , (frumenti  rullicali  da  fonare  a fiato  I 

Ha  fciolto  . E'  impazzito  , la  ragione  , il  fenno  s’è  fciolco,  e fuggi- 
to da  lui  - 

Guazzabuglio  . Confufione , mefcuglio , mefcolanza . 

Andare  in  fumo  . Suanire  . 

Male  auhìati . Indirizzati , incamminati  male , à cattiuo  fine  l 

ATTO  SECONDO, 

SCENA  II. 

Haflro.  Tela  teffuta  à guifa  che  non  palli  la  larghezza  d’vna  Ipan^ 
uà  , Fettucce,  Galani. 


Se 


dichiarazione; 


i6j 

Se  fiannoìn  tuono,  Se  non  errano,  fe  non  fgarrano  ; Metafor&J 
tolta  da  i Cantori  di  Mufica,  e lignifica  Badare  accentameli-; 
te  à conferuarfi  nella  conueniente  accuratezza  . 

Ordite  ftrattagemme  . Gl' inganni , l'aiìuzie  cominciate, 

SCENA  III. 

Tiro  innanzi . Seguito  , profeguifco , non  mi  rimuouo  dall*  im- 
prefa  cominciata . 

A 7on  m' imbroglio . Non  mf  intrigo , non  mi  confondo , non  m’  auui- 
luppo. 

SCENA  XIII. 

.All' erta . Allo*  nsù  , lede  , in  tuono  , all’ordine; 

Ai  tocco  in  quantità . Tocco  molte  battiture,  fon  battuto  fortemente. 

SCENA  XIV. 

Farà  dì  gran  faccende  . Opererà  affai , il  fuo  medierò,  la  fua  mer- 
canzia auerà  grande  lpuccio  , gran  credito  . 

SCENA  XV. 

Di  magate  . Di  badonate . 

SCENA  XVI. 

Mi  fuiluppo  . Mi  libero  , mi  didrigo  , mi  (dolgo» 

G ala p pio . Trappola  , laccio  inlidiofo. 

SCENA  XVII. 

Mi  garba . Mi  guda , mi  piace  ,m*  hà  garbo. 

Madornale . Grande. 

Dette  la  volta  al  canto . Impazzò.  Prouerbio  della  plebe  Fiorentina; 

Mfima  . Afma  , difficultà  di  refpiro  . 

Cavezza.  Fune  , corda , colla  quale  fi  legano  per  lo  Capo  i Caualli. 
Frottole  . Baie,  Burle  , Canzoni  ridicole . 


SCE. 
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SCENA  XXIV. 

Sopraffina . Più  che  fine  , arguta  , fpiritofa  .* 

SCENA  XXV. 

Poltrone.  Paurofo,  dappoco  , infingardo  . 

Smarrì  affi . Braui  , Sgherri , 1 agiiacantoni  l 

SCENA  VII. 

Al  barlume  . Tra  lume  , e buio , tra  luce , e feuro  , tra  giorno  \ eJ 
fera  . 

Poca . Fioca  „ 

Spruzzolo  . Spruzzo , fpruzzaglia  i 

Mattone  . Pezzo  di  terra  cotta  , di  forma  quadrangolare , per  vfo 
di  muri  re. 

Cucuzzolo . E fi  re  ma  fommità  del  Capo  . 

Mi  fi  nfente  il  Baco . Entro  in  collera  , mi  vien  /lizza  , rabbia  • 
oA'  tempi  bui . Di  notte  . 

Seruendo  per  Zimbelli . Efiendo  beffati  , burlati. 

Minchionati . Scherniti . 

SCENA  XXVIII. 

Bìfbiglio  . Fauellar  folto  voce  , pian  piano 

SCENA  XXXI. 

Trac  affo . Rumore , ftrepito . 

Dtlefio  . Muoio  , efalo  lo  fpirito  i 

SCENA  XXXII. 

Dif dette.  Difgrazie,  fuenture. 

Mafia  Uie . Guidaiefchi , Vicere,  ò lefione,  malefatte,  chefifan^ 
no  nel  dodo  dei  Cauallo. 

Picadie  . Trauagli , trauerfie  , auuerfità  . 

S palane  ateui . Apriteui  largamente. 


ATTO 


DICHIARAZIONE 
ATTO  TERZO, 
SCENA  i. 


i6p 


Caccabaldole.  Carezze,  vezzi , atti , e parole  lufingheuoll. 

Scrocchio . Sorta  d’  vlura  illecita  . 

SCENA  IL 

Son  di  calca  , Son  furbo  , fon  ledo  , attuto  , mariolo,  baro. 

SCENA  V. 

Non  ha  fcìolto  affatto.  Non  è impazzato  affatto  , del  tutto . 

SCENA  VI. 

Il  Nlbb iaceb  . V VcccIIaccio  , il  femplice  . 

Tu  girl.  Tu  fei  matto. 

Vna [carmana.  Infermità  cagionata  dal  ribaldarli , o raffreddarla  , 
per  lo  troppo  moto  „ 

SCENA  XIV. 
yì  ficcate  \ Vi  nafeondete  , vi  foppiattate. 

Farmi  che  la  Scena  fi  muti . Mi  pare  , che  non  Ila  più  del  mcdelimO 
pen fiero  , che  muti , che  cangi  voglia  . 

BìfbigHando . Parlando  fra  denti  pian  piano  . 

SCENA  XV. 

Boria . Vanità , ambizione  , vanagloria , profopopeia . 

SCENA  XVI. 

jlukilupparmi . Imbrogliarmi , fconcertarmi . 

Ghigna.  Sghignazza,  ridi. 

Non  c terren  da  piantar  frigna,  Dar’a  J intendere  vna  cofa  per  vn’altra. 
sii  %stitduQ  u Mula  fi  rìuolt a , La.  cofa  và  al  contrario  y a rouefcio . 


Y 
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SCENA  XVU. 


Con  la  Pala . Strumento  per  tramutar  le  cofe  minute  , come  Grano, 
Biade  , e fimiii . 

Con  lo  Staio . Vafo  , co’  1 quale  fi  mifura  il  Grano  , Biade , e fimiii. 
In  fila  , in  fila  . L’  vna  dietro  1*  altra  . 

Vna  Vertigine . Vn  Capogiro  . 

Il  Vino  inforza  . Il  Vino  diuien  forte , a ceto  Co  . 

La  taffa  . impofizionc,  ò compofizion  di  Danari  da  pagarfi  al  Co. 
mune . 

JMtffo . Famiglio  , ò Famigliare  di  luoghi  pubblici , e Magiflrati. 
Ammanetta  . Metter  le  Manette  , colle  quali  fi  legano  le  mani  giuri- 
te  infieme  a i prigioni . 

Vn  Fiafco  rabboccato  . Fiafco  già  manimefio , e poi  flato  ripieno. 
Ro^za  . Carogna . 

Pettegola . Donna  di  bafiiflima  condizione . 

In  fregola . Voglia  grande  : Onde  vuol  dire  entrato  in  fregola  fi  fat- 
ta , effendogli  venuta  fi  gran  voglia.  E*  traslato  da  i Pefci , che 
fi  dice  andare  in  fregolo,  quando  fi  adunano  molti  infieme 
per  la  generazione  , ed  è il  Latino  Libido,  e Cupido.  In  quan- 
tità , in  mucchio , in  buiima  . 

SCENA  XXI. 

Gretole . Congiunture  , feflurc  da  fcappare,  da  fuggir  via  1 
Ro^ze . Bugie,  Carote. 

Rimetter  vn  tallo fn’i  vecchi*.  Ripigliar  vigore  nella  vecchiaia^ 
Rubizzo . Profperofo , vigorofo , gagliardo . 

SCENA  XXIV. 

4 Pezzuola . Fazzoletto , moccichino . 

E/ci  del  feminato . Impazzi . 

SCENA  XXVI. 

Par  ab  ttfa  . Confufionc  • 

'Luffa  . Qiiiflione . 

Garbandoli , Guidandoli , Piacendoli . 

Far  il  chiaffo  . Burlare  , fcherzare  . 

Rabbuino . Sciocco  , feimunito  > (emplice  l 

Cer felloni . Spropositi  r LA 
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PREFAZIONE 


ON  mancò  al  predente  'Brama , che 
per  comandamento  del  Seremfsimo 
‘'Principe  Cardinale  (jio:  Carlo  di 
T ofcana  fuo  Signore  compofe  l'Auto  - 
re  y e che  folto  la  di  lui  Protezione  fi 
recitò  nel  T eatro  de'  SS.  Accademici 
Immobili  , con  le  confuete  apparen- 
ze di  Scene , ‘Balli , e Abbattimentot 
/’  a m'tuerfale  applaufo , al  quale  contribuirono  marauiglio - 
fornente  l'auerlo  pojto  in  Mufica  il  Stg.  Domenico  Anglefi 
Aiutante  di  famera  di  S.  A.  Reu. , e la  fqufttezja  de  SS. 
Recitanti  ; E perch'  in  quefto  Brama  ancora  fono  molte  ‘no  - 
ci y e ‘Trouerbt  proprij  dell'  idioma  Fiorentino  , in  piè  d‘  efo 
fe  n è pofia  la  Dichiarazione  . 


4R- 


<1 


Eandro  giouane  Fiorentino  ritro- 
Uanclofi  à lludio  in  Bologna  s*  in- 
namorò d’ Ilàbella  Fanciulla  No- 
bile Bolognelè,  c fu  corrifpofto, 
alla  cjuaic  diede  promella  di  Spoloj 
Fu  neccflitaro  Leandro  spartirli  da 
quella  Città  per  comandamento  del 
Padre,  e trasferirli  à Pifa  nella  Cafa  di  Anfelmoqui- 
ui  Conloledi  Mare;  Lo  leguì  Ifabclla  , che  lòttoabi- 
to  di  Sema  fuggitali  alcolamente  dalla  Patria,  con 
nome  di  Drulìlla  nell* iftcflà  Calad’  Anfelmo  li  po- 
fe  per  Scrua  , della  quale  Anlelmo,  Fernando,  e Dello 
diuennero  innamorati  ; E mentre  che  Leandro  appli- 
cato al  giuoco,  ed’agli  fpafli  giouinili,  poco  cura- 
ualì  degli  affetti  d'ilabella,  dopo  vari}  auuenimen-* 
ti  co’l  fauore  di  Brufcolo  à forza  di  ridicole  inuma- 
zioni con  Anlelmo , Leonora,  Fernando , e Dello, 
reità  I Tabella  conlòlata  nelle  Nozze  del  Tuo  Leandro. 


PER. 


PERSONAGGI: 


ANSELMO  Vecchio  Confolcdi  Mare  in  Pifa. 
LEONORA  Vcdoua , Nuora  d’ Anfelmo . 

ISABELLA  fatto  nome  di  Dr  afilla»  Scrua  in  Ca  fa  di 
Anfelmo . 

LEANDRO  Scolare . 

BRVSCOLO  seruitorcdi  Leandro. 

DESSO  Gobbo  tartaglia  scolare. 

FERNANDO  Tutore  di  Dello. 

VAGGIA  vecchia  Lauandaia. 


CECIA.  ) 
LELIO  ) 

CINTIO.  ) 


l Scolari. 


Coro  di  Scolari . 

Coro  dì  Ragazze  Lauandaic  in  Cafa  della  Vaggia , 


La  Scena  rapprefènta  Pifa. 
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ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA. 

Anfelmo  in  Letto  } Drufilla  fuori  di  Camera  . 
Camera  . 


N fomma  chi  mal  cena 
Quafi  tutu  la  Notte  fi  dimena  ; 
Venga  la  rabbia  a quando 
Venni  qui  in  Pifa  Confole  di  Marc, 
E che  da  quella  Vecchia  Lauandaia 
In  Cafa  mi  fu  meda 
Vna  Serua,  ch’à  mente 
Sapea  quella  Canzona, 

Mafiara  bella  diuenta  Padron  a . 

Per  feoprire  à cofiei 
L'  Amore  sbardellaro , 

Con  afiuzia  hò  mandato 
I Seruitori,  e la  mia  Nuora  in  Villa; 

Drufilla  ; E là  , Drufilla  . 

Cento  miglia  di  là  dal  Mare 
V*  è vn  rufcello  d’aCque  chiare , 

Che  chi  dentro  vi  fi  tuffa 
Refia  Tempre  in  giouentù  , 

Amor  mio  vieni  ancor  tù , 

Io  correndo  ci  voglio  andare  ; 

Oh  bella  cofa  non  inocchiare. 

Z x 


Oh 


fSo  ATTO  PRIMO, 

TAnf.  Oh  che  canto  tranquillo  , 

Oh  che  gorgie , oh  che  trillo  ! 

Di  vederla  mi  muoio. 

Se  n’  innamorerebbe  vn  paflatoio. 

Drufilla  ; £ la,  Drufilla. 

Druf.  Tra  quell’  Onde  di  puro  Argento 
Il  fuo  foco  Amor*  hà  fpento  ; 

Chi  canuto  vi  fi  bagna 
Torna  torto  in  frefca  età; 

Vecchierelli , e che  fi  fà 
Io  mi  parto,  chi  vuol  venirci* 

Oh  bella  cofa  ringiouenire  * 

^Lnf.  Il  Cuor  mi  batteafcorte. 

Tenermi  piu  alle  morte 

Potàbile  non  è ; Son  vomo  anch’io  « 

La  mi  piace , 1*  è bella , faccia  il  Zio . 

Drufilla  . Druf.  Che  volete? 

Anf.  Portami  le  Pianelle  . Druf.  Ecco  , prendete  , 

^Lnf.  Accorta  il  lume  al  letto  ; Fin  che  duro 
A*  far  di  quell'  Orina 

G Hurdu  l'  Orinale  . 

10  ho  (tappato  il  Medico  ficuro . 

Druf ‘ Ritornerò  in  Cucina. 

Anf.  Non  te  n’andar  fi  pretto; 

Dammi  la  Camiciuola . Druf.  Intendo  il  retto  * 

11  Ciel  m’aiuti,  Anf.  Affibbiami  il  Giubbone. 

Druf.  Badar  non  pollo  . Anf.  Di  che  hai  fretta  ìDruf.  Oimè 

Son  quattro  fu’ 1 Terrazzo.  ^/.Quattro  che? 

Ladri  ? Druf.  Nò  , nò  . Anf.  Vicini  ? 

Druf \ Nè  manco  . Anf.  Quattro  che  ? Druf.  Quattro  Mucini 
La  noftra  Gatta  Mora 
V’ha  partorito  or’ ora . Anf.  Non  importa. 

Druf.  L’è  quali  mezza  morta  ; Gniagulaua, 

La  Coda  actorcigliaua , 

Eli’ hà  patito  pur  1* acerbe  pene; 

Lodato  il  Cielo  la  n’ è vfcita  a bene.’ 

Anf.  Se  ne  dia  parte  al  Parentado;  Piglia 

Le  Calze  . Druf.  Via  lafciatem’  ire  . Anf.  Guarda 
Se  fpunca  ancora  il  dì , 

Druf.  Non  porto  ftar  più  qui; 

Schiamazzon  le  Galline , 


Curre 


SCENA  PRIMA.1 
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Curre,  Curre,  Currinc, 

Cò,  cò , bè  , cò , cò,  bè,  1’  han  fatto  l’vouaò 
1 Anf.  Quante  fcufe  la  troua. 

X)rnJ.  Vh  che  Vecchiaccio  ! Anf  Senti, 

Contami  vna  nouella  ; 

Tiraci  in  qua,  io  fono  vn  tantin  Tordo  ; 

O accoltaci  in  malora  , eh*  io  non  mordo  ; 

Drnf \ Ecco  i Calzoni;  Certo 

li  Fuoco  è fpento,  e il  Pentolin  non  bolle. 

Anf.  Si  riaccenderà.  Drnf.  Non  mi  tenete. 

Torno  ora  ora.  An{,  Troppo 
Scarerti.  Arde  com’Efca 

La  noiira  Brace  fe  vn  tantin  fi  follia  • 

* Anf.  Ch'  importa  più  il  Padrone  , o la  bafoffia  ] 

Monnma  ? Drnf.  Non  c’è  agguaglio  . Anf.  Serra  l'vfcio,' 
Ch’  appunto  lo  fpiraglio 
Mi  da  nel  mufo.  Drnf.  Oh  quefla 
E*  troppa  corcefia. 
rAnf.  Serrerò  io . 

SCENA  SECONDA.; 

Anfelmoj  DrufilU  y Leonora  # 

Leo.  T>  Von  di  a Vofignoria 

JD  Signor  Suocero  - Anf,  Vn  Corno , 

Malanno  che  v’alloggi; 

Perche  fete  tornata  ? 

Che  fete  camminata 
Di  notte  ? Druf \ Quell’  arriuo 
M’  è caro , e mi  tormenta  . 

Leo.  Non  s*  alteri , L’Amore  - 

Anf.  Se  fece  innamorata 

Non  c’  è di  noi  chi  fnamorar  vi  porta  l 
Leo . Innamorata?  il  Cielo 

Mi  guardi  pur , con  quello  manto  nero 
E’  peccato  coprir  fimii  penfiero . 
pruf.  Che  bacchettona!  Crepa, 

Muor  per  Leandro.  Leo.  Volli  dir,  l’Amore 
Ch’ a voi  porto,  ò Signore, 

Non  mi  permette  effer  lontana . Anf  Nuora  Se 


132,  ATTO  PRIMO; 

Se  mi  volete  ben  fiate  di  fuora . 

Leo.  Le  mie  Tele  , il  Filato  , 

Il  riuedere  i panni 

Mi  vorrebbero  in  Pifa.  jinf.  A Donna  franca 
Anco  in  Campagna  il  traffico  non  manca  . 

Leo . Deuo  Tempre  obbedire  , 

Ma  giufio  non  mi  par,  eh' in  vna  Villa 
Tanto  fola  mi  fila  . 

( Moro  di  gelofia  ) 

Venga  meco  Drufilia  . 
jinJ.  Minime  . Dm(.  E eh’  il  Padrone 
Refiaffe  a diferizione 

D’  vn  Seruitor  furfante  • AnJ.  Dice  il  vero. 

Leo.  Non  mancherà  chi  Tema 

Ben  quanto,  e più  di  tè.  Anf.L a non  intende 
]1  gergo  ; Leonora , 

Ha  già  quella  Ragazza 
La  pratica  di  Cafa, 

Et  ad  altri  fidar  non  è douere 
La  Chiaue  delle  Calie  , e del  Forziere  • 

Leo . Non  gli  pollo  dar  contro . Venga  almeno 

Meco  il  Signor  Leandro  . Anf.  Mi  contento  ; 
Leandro  doue  Tei  ? Drnf.  Oh  che  tormento  ! 

Leo.  L’ho  colpita  nel  Cuore  . 

Dmf.  Se  và  il  Signor  Leandro, 

Andiamo  ancora  noi  ; 

E*  gli  douer  pò  poi 
Che  la  Cafa  rimanga 
A bada  di  vna  Serua , 

E d’  vn  Vecchio  par  voftro  / M{.  Io  ti  prometto 
Che  ficuri  fiarem  . Leo.  Non  c’è  fofpetto  . 

'Druf.  Perche  dunque  volete. 

Mentre  non  v’è  paura. 

Con  voi  Leandro  ? Leo . Per  flar  più  ficura  ; 

Dalla  Città  alia  Villa 
V’è  vna  gran  differenza. 

Jinf.  Eli*  ha  ragion  , Drufilla. 

JDruf.  Vi  domando  perciò  buona  licenza. 
uinj.  Che  vilume!  L’ho  intefa; 

Le  m’  hanno  sbalordito. 

Tùnon  ten’  hai  da  ir;  Voi  innanzi  fera 


Tro- 


SCENA  SECONDA,  i8j 

Trouateui  marito  ; 

Così  finirà  il  chiafio  , 

Dou’  è Vedòue  in  Cafa  , è Satanaflò  . 

SCENA  TERZA. 

LeonoYtt  y DrufilU. 

Druf.  T)  Adrona  mi  rallegro; 

JL  Buon  prò  ; A dar  la  nuoua 
Alle  voftre  Compagne  adelfo  corro . 

Leo.  Di  che  ? Di  che  Ciarpiera  ? 

Druf.  Marito  innanzi  fera? 

Ch*  è vna  fronda  di  Porro? 

Leo . Non  farà  vero  mai  ; Mentre  dal  Mondo 

Il  Ciel  n'  ha  tolto  il  primo. 

Pazze  coloro  ftimo , 

Che  pigliano  il  fecondo; 

Che  per  quanto  ho  auuertito 
Mangiano  con  le  Nozze  il  Pan  pentito . 

Druf.  Come  1*  altre  ; Direte 

Vn  pezzo  nò,  ma  poi  lo  piglierete . 

Leo.  Mutiam  difeorfo;  Sappi 
Drufilla  , eh*  ofleruai 
Quanto  in  Cafa  tu  fai; 

Tien  gl?  occhi  baffi  con  Leandro  ; Intendi? 

Quel  che  forfè  pretendi 
Da  lui , non  è per  te . 

Druf.  V’ ingannate  alla  fè. 

Io  non  hò  tal  penderò, 

E per  farui  veder  che  parlo  il  vero 
Pregar  voglio  il  Padron  eh’  adefìo  , adeflò 
Fuor  di  Cafa  lo  mandi , e m’ afficuro 
Che  mi  condolerà  . Leo . Piano  ; Bifogna 
Penfarci  bene  . Druf.  L*  hò  chiappata.  Leo.  Danno, 
Incomodo  , e Vergogna 
Ai  giouane  darelli;  Stàmodefta 
Per  vcil  tuo,  e fuo . Druf ‘ Eh  padroncina, 
facci  ogn’  vouo  guazza  , 

Siam  nate  Donne , e tutte  d*  vna  razza* 


SCE- 


scena  q^v  arta 

Dr  ufi  Ila , 

Druf.  Q Otto  finto  fereno 

^ Di  volto  mentitore 

Vò  coprendo  nel  feno 

Le  tempefie  d’  Amore  y 

Cosi  lufingo  incanto 

Con  bugiardi  forrifi  vn  vero  pianto  l 

SCENA  Q_V  I N T A 

Leandro , ‘Brufcolo. 

Ciuile . 

£ca.  \ Jt  Aladetta 

IVI  Mia  difdetta , 

Quando  mai 
Finirai  ? 

Sorte  ingrata , 

Difpictata 

Souuenirmi  non  vuol  punto  , ne  poco  ; 

Mi  va  mal*  all’  Amor , e peggio  al  Giuoco  J 
Bruf,  Non  ha  parlato  in  fogno 
AriftotiJe  già 

Dicendo , che  chi  giuoca  per  bifogno 
Perde  mai  fempre  per  necelfità. 

Lea,  Empia  fortuna  ladra 

Nelle  rouine  mie  fol  gode  , c brilla  ; 

All’  or  eh'  io  dico  itilla 
La  carta  fempre  quadra, 

E non  fi  muta  mai . Bruf.  E’  gl’  è doueré 
Che  la  difgrazia  addoflò  ogn*  or  vi  pioua; 
Peccato  vecchio  penitenza  nuoua  . 

Lea , E che  diauol  fo  io?  Bruf.  Non  vi  fouuiene 

D’  allor , che  di  Bologna 
Venir  vi  fece  voftro  Padre  in  Pifa , 


SCENA  CLV  iNTAi  i8j 

Che  fotto  finte  fpoglie 

La  Signora  Ifabella 

Per  non  viuer  da  voi  già  mai  diuifa 

Lafciò  Patria , e Parenti , 

Ed*  in  Cafa  d*  Anfelmo 
Indi  a feruir  s’  è meffa 
Per  confcguir  da  voi  la  Fe  promeffa  ? 

Voi  non  venite  al?  ergo  ; 

La  ftrapazzate  ; Io  piu  tacer  non  poffo  ; 

L*  ingannar  quelle  Lucciole 
E*  vn  peccato  fi  groflò , 

Che  non  fi  laua  co’l  brodo  di  lucciole. 

Lea.  Mutiam  ragionamento  ; 

Hai  bel  tempo  . Bmj.  Forz’  è eh»  io  mi  difperi  • 

Lea.  Getta  da  banda  i guai , 

Vn  facco  di  penfieri 

Di  debito  vn  quattrin  non  paga  mai  ; 

Canchero  ftamattina 
Fifchia  la  Tramontana. 

BruJ.  E per  quello  vi  fece 

Giocato  il  Ferraiolo , e la  Pallrana  ; 

Come  ? aggetterete  ? 

Lea . Affé,  che  chi  n*  hà  dua 

M*  hà  da  dare  vn  de’  Tua  . Bruf.  Io  fono  efclufo  „ 

Lea.  Sai  ben  , che  quello  è vfo 
Di  noi  altri  Scolari. 

Bruf.  S’auuien,  chfogn*vno  impari. 

Come  voi  fenza  Libri , e fenza  Scuole, 

Più  non  mi  marauiglio 

Se  gli  Auuocati,  e i Filici 

Fanno  perder  le  Caufe  , e morir  Tifici. 

Elee  il  Gobbo  di  Cafa.  Lea.  Il  CicI  lo  manda  j 
Per  forza  , o per  inganno 
M'ha  da  rifare  in  qualche  parte  il  danno. 

SCENA  SESTA. 

Leandro  , ‘Brufcolo  > Defìo  # 

Le/.  T O me  gli  raccomando  , 

X E fono  al  fuo  Co , co  , co , 

A a Lea. 


ATTOÌRlMO, 


18  6 

Le a.  Ori  1*  abbordo  * Def.  Co  , co  , 

Lea.  Cosi  pretto  in  campagna  ? Def.  Al  fuo  co , co  , co  , 

Lea.  Oh  che  bel  Ferraiolo!  Def.  Al  fuo  comando.; 

Lea.  L'accetto.  Bruf.  Oh  qucft’è  fine!  Def.  Pia,  pia,  piano, 
Be  , be  , be,  bella  vfanza  ! 

Lea.  Vuol  la  buona  creanza. 

Che  quando  $'  offerifee , ed  vno  accetta 
Si  doni  prontamente, 

E particolarmente 

Vna  bagattelluccia  come  quella  * 

Druf.  Ch’imbrò,  brò,  brò,brò,  imbroglio! 

Lo  ri , ri , ri"»  riuoglio  . Bruf.  E'  feortefia^ 

Non  difgufti  l’Amico  . Def.  E’  roba  mia  • 

Lea.  Aiuta  pur  la  barca  . Bruf.  Or’  or  paflando 
Ho  fentito , eh*  in  dono 
11  Mantello  gl’ ha  dato  . Def.  Non  è vero . 

Lea.  il  mancar  di  parola, 

O mentir  per  la  gola 
Difdice  a vn  Caualiero; 

Tiri  mano  alla  Spada.  ' 

Def.  Va,  va  , va  , va,  va , vada 
Pa,  pa,  padron  mio  bello, 

S’ il  Ferraiol  non  batta,  ecco  il  Cappello  * 

Bruf.  Oh  galante  Signore! 

Lea.  Di  fi  grato  fauorc 

Terrò  memoria  eterna , 

Ed’  obblighi  infiniti . ~ 

Def.  Chi  be  , ben  fi  gouerna 
Così  sfugge  le  liti. 

Lea.  Queft’è  fortita  franca. 

ELea  ) ^ Scialaqquacor  roba  mon  manca  * 


scena  settima; 


Def. 


Defìo . 


E 


La  rouina  mia 

Ta,  tanta  garbatezza,  che  poffeggo» 
Dono  le  cofc , e non  me  , me  n’  auueggo . 


Dono 


CENA  SETTIMA.  187 

Tempo  è d’  andare  à Scuola  > 

Oh  che  boccone  amaro  ! 

Qua  , quà,  quanto  più  Audio  , manco  imparo. 

Mi  vien  pur  la  grande  Aizza , 

Qyando  non  mi  fi , ri,  ri , 

Ri  , ri,  ri  , ri , ricorda  la  lezione; 

Vergilio  , e Ci , ci , ci , ci , 

Ci , ci , ci , Cicerone , 

Sempre  mi  date  guai , 

Più  non  vi  voglio  addo/To , 

Come  inte , te  , te  , te , intender  vi  pollò , 

Se  non  parlate  mai? 

Per  1'  auuenire 
Vò  lafciar’  ire 
Scritture  , e Stampa , 

E ve  , veder  quanto  vn  Poltrone  campa. 

Bere,  e mangiare, 

E chia , chia , chia , 

E chia  , chiamar  gli  Amici  all*  Ofleria  ; 

Chi  mi  vuol  ma)  mi  vadi  a far  la  fpia . 

In  quanto  al  Ferraiolo, 

Che  più  , ri  , ri  , ritorni  non  c’  è verfo  ; 

Farò  conto  d'auer  giò,  giò,  giò,  giò,  giò, 

SCENA  OTTAVA. 

Dejfoi  Fernando , 

Ter,  r Ete  anche  qui  ? Dtf.  Giò  , giò  , giò , 
k3  Giò  , giò  , Fer,  E i libri  in  terra? 

Dtf.  Giò , giò  , giò  , giò , Per.  Eccoti  delle  Tua  . 

Dtf.  Giò  , giò , Fer.  Voi  imparerete  nell’  ondua  . 

Dtf.  Giò,  giò,  giò,  giò,  giò,  giò,  giò, 

Fer.  Il  Ferraio!  dou’  è ? Dcf.  Giocato  , eperfo. 

Fer.  Ch’  è roba  di  rubello  ? 

PrcAo  à Scuola  . De/.  Non  gridi , 

E le  luci  non  torca  , 

Vo,  vò,  voglio  far  forca.  Fer.  A quefia  fatta 

Si  replica  al  Tutore  ? Dtf.  I , ì , Io 

Ma  , ma , mangio  del  mio . Per.  Il  ben  vi  moAro  , 

A a z Po 


x sa 


ATTO  PRIMO, 

Po  poi  la  con  m’  importa , (ette  voftro  ; 

Quanto  più  fé  ne  fciupa  manco  refla. 

pef.  A chi  fa  , fa  , fa  , fa , fa , 

Fa  , fa  , fa  à modo  fuo  non  duol  la  Teda" 

SCENA  NONA. 

Fernando . 

Fer.  Q E ben’  imbertialifco, 

J A’  i fin  lo  compiatifco;  Può  flar  poco 
Brufcolo  à capitar , per  arrecarmi 
Della  Sema  d’  Anfeimo 
Amorola  rifpofta  . O mia  Drufilla  ! 

S’ io  ti  veggo  mi  ftrabilio, 

S’  io  ti  parlo  vò  in  vifibilio. 

SCENA  DECIMA. 

Fernando  > Anfeimo  y Grufolo  da  parte . 

Anf.  T)  Er  forza  , o per  amor  cauar  mi  voglio 
JL  La  Vedoua  di  Cafa  \ Ella  mi  ha  rocco 
L ' voua  nel  panieruzzo. 

Fer.  Son  qui  Signor  Anfeimo. 

Anf.  Io  v’  hò  fencico  al  puzzo . 

Fer.  Siterò  di  Scalogni, 

C'h’  io  digilifco  poco, 

E gl’adopro  per  fare  e'  me’  bifogni . 

Anf.  Buon  prò  a Volignoria; 

Ma  1’  è vna  porcheria 

Con  quefìo  morbo  andar  per  la  Città . 

Fer.  Chi  non  mi  vuol  fiutar  fi  volti  in  là . 

Anf.  Signor  Fernando,  appunto-  Bmf,  Son  pur  loro. 

Anf.  ( E che  fi  , che  la  Vedoua  gli  appiccico) 

Vicercauo.  Fer.  Perche?  Anf  per  darui  Donna 

Fer.  Non  mi  Tento  da  far  quefto  piaftriccico. 

Anf.  Io  hò  quella  mia  Nuora, 

Che  1*  è vna  tolta  degna. 


SCENA  DECIMA;  i8p 

Fer.  Moglie  da  voi?  Me*  danno  ; 

T mi  ricordo  d’  Anno 

Della  voflra  Figliuola  ch'era  pregna 

Il  trambufto , che  ftie. 

Anf.  Siate  pure  il  bel  Bue; 

Non  vi  può  in  capo  entrare. 

Che  fi  puoi  in  due  modi  ingrauidare. 

Per  forza  di  Malìa, 

Over  per  Furberia  . 

Fer.  Non  pollo  fagorirla.' 

Anf.  Vorrei  pure  fmaltirla  ; 

La  Dote  à cinquemila 
Quali , quali  s’accolla; 

Penfateci  vn  pò  meglio, 

E mandatemi  a Cala  la  rifpofla.' 

Fer.  E’  non  c*  ò da  far  nulla . 

SCENA  VN  DECI  MA, 

Fernando  , jBrufcolo . 

Brnf.  T7  Oglio  per  quanto  intefi 

V Pelar  quelli  Piccion  di  Val  di  StrullaJ 
La  reuerifco . Ter.  E bene? 

Bruf.  A Drufilla  parlai 

Da  parte  vollra  ; E fi  contenta  . Fer . O brauo 
Brufcolino  al  tuo  folito  ! 

Or  sì  , che  fono  in  giolito. 

Come  s’  balla  a guidare  ? Io  fo , eh'  Anfeimo 
La  ferra  à fette  Chiaue. 

Bru(.  Verifsimo  ; Ma  io  per  ftrade  torte 
Con  Doble , ò fimil  trefche 
Apro  Saracinefche , e fpezzo  Porte. 

Fer.  Na  voglia  non  è cara  . 

Euui  in  quello  Borfello 

Cinquanta  Scudi  di  quel  Conio , quando 

Stetce  Gonfalonier  Michel  di  Landò . 

Bruf.  Non  ballon  ; La  Tariffa 

E’  di  cento . Fer.  Non  mefeio  . 

Bruf.  Mi  prouerò  ; Diami  la  Boria  . Fer.  Vn9  Acca , 

Ne  manco  vna  patacca  Ti 


ipo  ATTO  primo; 

Ti  fiderei.  Bruf  Non  m’ha  à fcappar  ficuro* 
Tengo  Vofignoria 
Per  galani' vomo;  Vdite; 

Ma  zitto  poi . Per.  Com*  Olio  ; 

Brìi/.  Voglio  per  quello  verlo 

Tender  la  Rete;  Se'l  Merlotto  fcappa 
Canchero  venga  ; Io  nauigo  per  perfo . 

Ver.  Di  su.  Bruf  Ho  gran  paura. 

Per.  Non  fiato  certo . Bruf  Anfelmo  in  sii  la  Serua 
Fa  mercanzia  ; Si  vede  , giuoca  , c pacchia  . 
Fer.  Forbice  ! V è vna  macchia 
Ch’  ogni  Sapon  non  laua. 

Bruf.  Due  Colombi  pigliar  voglio  à vna  faua. 
lo  fono  il  Torcimanno; 

In  vofiro  benefizio 
Vorrei  fargli  vna  burla  , 

Che  non  fi  vedde  la  più  bella  in  Pifa. 

Fer.  Io  mi  comincio  a sbellicar  di  rifa; 
Facciamogliela  pure . 

Bruf . Trouate  Anfelmo;  Dategli  la  Borfa ; 

Con  dirgli  folamente 

Quelle  parole  ; Te  terrete  a mente  ? 

Fer . Domin  anche.  Bruf  Pigliate; 

A*  Brufcol  per  adeffo  quelli  date  ; 

Gli  altri  cinquanta  poi 

Recherò  auanti  fera  ; Quell'  è '1  fegno. 

Col  qual  noi  c' intendiamo; 

Lui  v'  inuiterà  a cena  ; Voi  darete; 

Sarà  vollra  Drufilla  ; Il  redo  poi 
Più  non  gli  pagherete; 

Io  condurrouui  al  luogo , 

Sarà  il  Vecchio  burlato , e voi  contento , 

Con  auanzarui  cinquanta  per  cento. 

Ferf  Oh  bene!  Bruf  Con  Anfelmo 
Più  oltre  non  pallate. 
per.  Di  quedo  non  temere  ; 

Frà  tanto  vò  al  Barbiere 
A*  farmi  dar  parecchi  dropicciace. 


scena  dvod  ecim  a; 


‘Brtifcolo . 


Bruf.  r\  i tante  Frodi , che  per  me  fi  fanno 
1_A  Io  punto  mi  vergogno , 

Mentre  il  Prolfimo  inganno 

Per  Malizia  non  già  , ma  per  Bifogno . 

E’  la  Fame  gran  Maeflra, 

Ch’  in  vn  punto  a tutti  infogna  ; 

Chi  non  ha , faper  s'  ingegna 
Di  trouar  Soldi , e Mineftra . 

E'  la  Fame  gran  Madira . 

Nellà  Scuola  del  Digiuno 
L’  Intelletto  più  s’  affina, 

Ond'  à viuer  di  rapina 
L’.  Ignorante  ancor  s’ adddlra . 

E’  la  Fame  gran  Maeflra. 


SCENA  DECIMATERZA. 


Jirufcolo , DeJ?o. 

Dtf.  p Iù  campare  non  pollò , 

A M’  è sa , faltato  vn  Lazzeretto  addogo . 

Oh  tribolato  me  ! 

Bmf.  E eh*  hauete  Signor  / Dtf.  Brufcol  garbato. 

Mi  so  so  so  so  Bruf . ) So  Sol,  Fa  , Mi  Re, 
Mi  so , so  , so  , so , Dej'  ^ Sq  So]>  Fa , Mi  Re , 

Dtf.  Zitto , zitto  > so  , fono  innamorato . 

'Bruf.  Di  chi?  Dtf.  Della  Se,  Serua 

Del  Confolc  di  Marc.  Bruf.  E quando?  Dtf.  Ackflo l 
Oh  che  pena , oh  che  fmania  ! 

Bruf  Or’  ora  il  Tordo  impania  ; 

Voi  di  Drufilla  Amante, 

Ch*  à cento  Dame , e cento 
Deprezzando  il  lor  ben , date  tormento? 

( Quell'  è il  fuo  vmor  peccante  ) 

Dtf.  Pa,  pa,  pazienza.  Bruf.  E fete  nel  Frugniolo! 

Dtf.  Io  fpa , fpafimo , e co  , co , 

Co  , co  , co , co  , conofco 
Se  non  mi  dai  conforto 

D'  efler 


ipr 


ATTO  PRIMO, 


D*  effei*  qua  , quafi  vn  Cadauero  morto  « 
Bruf.  Ora  l'aggiulìo;  Vada 

Da  parte  mia  - De/.  Do , doue  ? 

'Bntf.  Da  quella  Lauandaia  * 

De/.  Si , si . BruJ ‘ Lungo  le  mura  , 

De/  Sì , sì  • Brut.  E ftia  ficura  ; 

Quella  con  tutte  tira  giù  la  buffa , 

E in  men  d’vn  giorno  la  mataffa  arruffa . 
De/.  Ti  ringrazio,  Bmf.$t\  tanto 
La  fi  mantenga  bella  , 

Conferui  i Tuoi  Dobloni. 

De/.  Vò  fpender  a bizzeffe.  Bmf.  M' è calcato 
Il  Cacio  Parmigian  fu  i Maccheroni . 


SCENA  DECIMA  QJV  A R T A . 

Beffo. 


’ Adorano  le  Dame , 


IVI  E con  ra  , ra  , ragione  , 

Perch’io  fono  vn  co  , co,  co  , 

Co  , co  , co  , vn  cortefe , e bel  Garzone; 

lo  per  farle  arrabbiare 
Mi  vo  , voglio  ca  , ca  , ca , 

Ca  , ca , ca  , calar  poco , e manco  fpendere; 
Così  fi  fa 

Chi  ben  fa  il  giuoco  intendere . 

Sol  Drufilla  , che  mi  toppa  , 

E Pa,  l’Anima  mi  leppa 
Di  Zecchini  ( e non  è loppa  ) 

Ha  d’ auer  la  Borfa  zeppa  . 

Dal  tuo  Amor 

O mio  Cor  fe  non  mi , ri , ri,  ributti 
To  , togli  tutti  ; 

Non  darmi  amari , 

E fian  pur  cari 

Di  tua  be,  be , be , be,  bellezza  i frutti; 

E cogli  tutti , e non  m’  effere  ingrata  ; 

E va  , va , vada  il  Mondo  in  Carbonata . 


SC  E- 


£ C E N A DECIMA  QJV  I N T A . 


Leandro. 

:■  lìì  i ‘ ; il  Ì n li 
JV  MTK',  li:  if’1  * 


‘ t ' j.  > ■ ? i • 

C Arte,  che  più  volete? 

Che  bramate  da  me  Dadi 
Il  Capo  di  penfieri  ; " » » 

Pieno  per  voi  Tempre  ho  dvajjeire,  ? rotai,  ...... 


<| 


• J Olili  ! 


La  Borfa  di  Monete  ? 


io,;,?.;,  u « ! * 


tv 


Carte,  che  più  volete?  .,i; 

g*  »-ch&  #*&*■•  ^ -'  *■ : - 

Nelle  difdctte  mie  Fortuna  godi , 

Voglio  darmi  bei  tempo  in  tutti  i modi . 

» a 

SCENA  DECIMASESTA; 


f f | K?  3fU?( 
Q 


Leandro , Drùjìlla  . 


Druf, 


PA.  Lli  . t , 

Oich'mogn* altro  luogo  . , 

Il  potcrui  pariamoli  ni*  è pennellò. 


i.-  n ?i 


Ì li»  • ’ Ì 'wOdi  t'j,  OifcÀÀ  **» 

ijlìo*-  *■  "<•  ’y 
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itf  i 


'Ci 


Su  la  pubblica  Brada 

I fccrcti  dell'Alma  u , 

Mio  crudele  attendete * Lea.  Eccoti  il  reno  l 
Appunto  il  tèmpo  è quello 
Co'  fqliti  fofpiri 

t>’  accrefcermi  martiri . Dm/,  Oh  fi  troncafle 
Dal  Petto  il  Core,  e coni  detti  miei 
Su  le  labbra  narrale  v 

Vn  fi  fanello  euento  ! 

£#4.  Voi  decorrete  al  vento*  Druf,  Ah  disleale  ! 

Lea.  Ritornate  in  Cucina  * 

P/uf,  Sott'  abito  feruiie 

Copro  illufiri  penfieri , e in  quelle  Spoglie 
Nobil  Alma  fi  cela  ; 

Leandro,  vi  fouuenga 
Ch’ Amor,  e Fede  à voi  mi  refe  vguilc. 

Ne  dimenile  al  voftro  e ’i  mio  Natale* 

Per  feguirui  Jafciai  dei  patrio  albergo 
Le  delizie  più  care , 

Rinegando  per  voi , vedete  come  , 

Obedicnza  , Qneftà  , decoro  , e Nome 
Lta,  Drufiila  . Dm/,  JcJi  mio  adorato 

~ B b Ghia- 
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Chiamatemi  Ifabella; 

Forfè  non  fon*  io  quella 

Per  cui  tal  nome  vi  sembrò  fi  grato? 


SI>  f . 


■ * 

il  *b  5J;.I  S*  *i  5 fi 5 w” 
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Zm,  Predatemi  vi  prego 

Quattro  Doblette , e poi 
Vi  chiamerò  come  volete  voi. 

Z>rtt/.  L 'andrò  mio , nel  gioco 
Voi  perdete  voi  delio; 

Benché  chieggiate  poco  * i 

Donami  meno  anco  non  m*  è permèflo.' 

Gemme,  ed' Ori , che  mécb  ' 

Al  mio  fuggir  portai  : 

Tutte  vi  diedi.  Lea.  Sono  afcolto.  Druf.  Douc 
Ora  volete  andare? 

Dite/  Lea.  Doue  mi  pare; 

Che  torno  co’ 1 Pedante? 

Druf.  Oh  spirito  incollante  ! 

Lea.  Andate  a far  da  definare.  Druf.  Troppa  ^ ..,r 
M’  auuilitcj  11  mio  oflequio 
Non  fcrué  in  voi  eh*  à fomentare  orgoglio  ^ 


.?*,!  A *llrb 


Al  mio  Amore  in  mercede 
Dette  la  yottra  Fede; 

E’  mia  crudele , è mia , sì  la  riuoglio. 


IH’ 
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j4nf.  Endigliela  Ladraccio. 

Druf.  IV  incontro  maladecto  ! 

Lea.  Arriuo  fortunato  ! n 
jinf.  Che  V ha  egli  rubato? 

Lea.  Niente,  ^w/.  Chi  ti  domanda 
Di  quelli  fette  foldi 
Feccia  di  Manigoldi  ? Lafcia  dire 
A*  lei;  Che  rha  egli  tolto?  Druf.  La  mia  bella  > 
La  mia  cara  - Anf.  Gonnella  ? 

Non  belar . Druf,  La  mia  biarica  • 
jinf.  Camicia?  Druf  No.  Anf.Vz rinà? 

Lea . Eh  niente.  Druf.  La  mia  bianca  Colombina , 

. ■ ' > • ' » * -i 
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Che  couaua  egli!  mefe  , * : 

E dite  eh'  io  non  pianga?  Notte  » e di 
Voglio  pianger  $i>  sì . 

Lea,  Che  finezze  di  Donna  ! Anf.  O quei!*  è {mona  ! 
Rendigli  la  Picciona  , />**-£•  che  volete 
Signor  eh*  io  n’abbia  fatto?  ^ , 

10  giurerei  chc’l  Gatto,  ì orai  ^ - * *««■ 

O il  Qui  glie  1*  anno  prcfav2>n0  Eh faccia tòfla 

11  Gatt&nòn  s’  accolla  uycn  r 1 ; 

A certi  luoghi , nè  ogni  Cab  v’  abbia, 

Pcrch’  io  ferro  ben  ben  <ia  Colombaia  . 

Anf  Facciamola  finita; 

Rendigli  la  Colomba  • o fuor  diCafa 
Piglia  pure  il  puleggio  . • - 

Lea.  Sempre  di  male  in  peggio  y v • 

Drnf  Lafciate  con  le  buone 

Pregarlo  a me;  Perì  forza 
Non  c’  è verfo  fgarir  quello  Capone  * 

Anf  Guarda  fe  ti  riefcc  . 

Se  nò  1’  importa  poco. 

2>r#/.  Leandro,  fc  penfate  * ' 

Ch*  io  deggia  in  quelle  forme 
Per  voi  soffrire  alla  mia  Fama-  oltraggio 
Oh  quanto  v*  ingannate  ! 

A*  chi  proua  qual’  io  tiranna  Soriie 
Dalla  Vita  alla  Morte  € » 

E’  fuaue  il  paffaggio,  f ^ ; h 


i ioni 


,s*.v  ' 
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Leo. 

Druf, 

Lto. 


'Anf. 

Anf. 


J Eandro  con  Drufilla  ? 


Ne  pur  mi  rifpondctc? 

Suocero , non  vedete 

Lo  Scolare , e la  Serua 

Decorrere  in  vn  canto?  Vhimc  che  fcandolo  ! 

EU*  è giudo  vna  Fauola  , 

Parlano  d’  vn  Colombo . Leo.  An2Ì  d’  Amore. 
La  Gelolia  m’ iudiauoia  ; 
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Lo  credo  ; Via,  via,  vadja  in  n?gl’  ora  <U 
La  Colombaia;  ,1' Abbeveratoio*  s r i . H 
Le  Cadette,  i Ceftin,  i'  Appaiatolo f > v 

E voi  Frafca  fumofa 
Ritornate  ,à.  Firenze . Le».  Non  vorrei 
( Signor  auuerta  bene  ) 

Auer  fatto  vn  giudizio  temerario. 

Partir  Leandro?  Neghi 

Se  può  di  non  amarlo . Lea.  Ch’  io  ritorni 
A Cala?  Ed  1 miei  Soidi ,a 
Leo.  Dice  il  vero . Anf, • Co’  labri  1 

Non  c’  auete  peccato  ; 

Se  v’  addottorerete 
Giulio , giudo  farete 
Com’  vn  tal  mio  Cognato, 

Che  venne  meco  Giudice  in  Colognole, 

Ch’  in  ogni  dia  Sentenza  daua  Eorgnole.  w,  . ; i 
Zea.  Ed  in  che  mai  l’ofteli. 

Onde  fdegnato  i fuoi  fauor  mi  nega? 

Anf.  Voler  Icherzar  co’  ferri  di  Bottega 
Gl’  è vn  pò  troppo  ; Di  Cafa 
Vfcitemi , anzi  meglio 

Non  mi  c'entrate  Dr*f.  E per  vna  Colomba 
Tanca  rabbia?  Lee.  L’errore  e aliai  leggiero. 

Anf.  Anzi  pefa  , che  /piomba,. 

Leo.  Ne  vuol  auer  pietà  ? Anf.  Sono  vn  Nerone  ; <■  ' 

Per  lui  la  porta  è chiufa.  Dmf.  Vhimé,  che  Capo! 
Nc  difgrado  vn  Celtone  . 

Anf.  E’  negozio  fpedito . 

Zea.  Efco  di  Cala  ; Non  foli’  anche  morto  ; 

Conofco  il  torto,  e me  lo  lego  al  Dico 
tAnf.  Legatelo  anco  al  Naia. 

Jjrnf.  Padrone , e’  vi  darà . Anf.  Non  ho  paura  . 

Di  quefti  Bellimbudi.  ! t:  ’) 

Leo  Non  lo  lafci  ir.  ■/>«/.  Pregatelo  che  torni,1 
^inf.  SI , vò  pregare  il  Boia  , che  mi  frulli . 

Dmf.  Poh  , che  llizza  diabolica  ! 
e Anf,  lo  fole  vò  godere. 

Che  dua  Gioiti  à vn  Tagliere  • i "i 

Non  fan  per  la  Buccolica  . >iv  - 

Venite  meco.  Adelfo j SCE» 
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• Dr  ufi  Ila , Leonora. 


Leo. 


Lto. 
Dru f. 
Lto . 
Lto. 
•Orti/. 

Lto . 


pruf. 

X». 

2>r*/. 

< i A . 


Lto. 

Leo . 
Lruf. 
Lto . 


PErfida  Gelofia 

C he  mi  facerti  dire  ? Lruf.  Amor  tiranno 
E come  mi  forzarti 

A parlare  ? Lto.  Mi  Aa  il  doucr . Lruf.  Mio  danno  • 
Drufilla  Aai  sì  cheta  ? 

Voi  non  aprite  bocca  ? < 

Non  hò  che  dire  . Lruf.  A me  parlar  non  tocca  • 
Leandro  s’  c partito,  come  vedi . 

Chi  fi  fente  feottar  tiri  a fe  i piedi  • 

Ora  come  farai  v 
A'  fiar  in  Cafa  fola  ? 

Sofpira  pur  Drufilla  . 

E voi  che  non  potrete 
Menarlo  addio  in  Villa? 

Piangete  pur , piangete . 

A te  non  piti  in  Cucina 
Tra  Pentole , c Scodelle 
Racconterà  Nouellc; 

Hai  perduto  il  traftullo , pouerina . 

In  Camera  ne  voi  men  gli  direte 

S’ il  Marito  paflato  - f » - 

In  più  d*  vn  Magiftrato  tenne  il  Lucco; 

E1  finito  Padrona  il  Badalucco. 

A te  forfè  è gradito  . V 

Ch*  egli  fi  fu  partito?  Lruf.  Acciò  che  voi 

Dal  parlar  egli  meco 

Non  abbiate  piu  fcrupoli , per  certo 

Non  m’  èdifearo:  E voi 

N’  auete  gurto?  Leo.  Onde  tu  più  non  pianga 

La  Colombina  morta 

Giuro , che  non  m’ importa . Lruf.  Siam  del  pari; 

Ohimè  Signora  mia 

Che  mutazione  è querta  ? 

Sete  fi  fmorta  ? Lto.  Non  mi  fento  bene  ; 
lu  fi  confufa  Aai?  Lruf.  Mi  duol  la  Teda, 

Tu  Aai  peggio  di  me. 

Non  ve  lo  credo  afte. 

Tu  proui  Strali  al  Cuor . Lruf  Voi  Serpi , e Cani  • 

^ Ogn*  vn  tenga  il  fuo  mal , chi  può  lo  fani . 5CE* 
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Druftlla . 


t )' f 


E Qual  fperar  degg’  io 
Rimedio  al  dolor  mio 
Se  più  Spirti  non  hà 
L’  Alma  nel  Seno  ? 

Di  tatua  Crudeltà 
Infanabile  è il  Veleno.' 

Cosi  vuol  Sorte  lèuera 
Nel  tenor  di  Fè  tradita , 
Che  non  polla  trouar  Vita, 
Chi  mercede  più  non  /pera, 
Sù  dunque  fchcrnite 
Speranze  languite  , 

S’ in  darmi  rilloro 
Con  Strali 
Mortali 

Il  Petto  m’  aprite; 

Speranze  languite.' 
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na  , Sandra , Cecia 
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PV/.  Ecia , Sandra  venite.  Cec.  Vhimè,  le  gambe 

V-/  Mi  fann'  lacomo  lacomo;  Ho  ’l  Sudore  , 

L’  Anfima , e ’l  Batticuore . 

Sa».  Macftra  e’  non  fi  troua, 

S’  è fin  cercato  nel  Confortinaio, 

Alla  Bifca  , nell’  Olle  > e al  Tabaccaio. 

V*g.  Ah  Brufcolo  feortefe 

Só  eh’  à volerti  ben  piglio  lo  Scrocchio. 

Cte.  In  quanto  con  la  Sandra 

lo  non  vò  ire  à zonzo . Sm.  Ma  perche  ? 

Cec.  Ti  fmarrifeo  chèchè  . Sm.  Ah  bugiardina  ! 

ftr.  Mentre  a qualche  Signora 
lo  confegno  il  Bucato  , 


Elei 
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E lei  in  vn  momento  '4j,  i 

Sparifce  come  il  vento . Vàg.  Sandra  auuerti , 

Se  t’innamori  tu  ti  guidi  male; 

Pouera  incapriccita  > **  s ; 

Lafcia  fémprc  la  Vita  all’Ofpedale . 

Ma  non  perdete  tempo;  Pretto  andate , 

Ed’  il  mio  ben  cercate. 

San.  Lo  trouerò  (e  non*  è ito  in  fumo  . 

Vag.  Dite,  che  di  vederlo  mi  con  fumo . 

San.  Andiam  , che  la  lì  fuiene . 

Ctc.  Dou retti  ornai  lafciar  fi  pazzo  vmore;  •' 

Non  ttanno  infiemc  bene 

Mazza  , Rottori,  Panbollito , e Amore.' 

SCENA  VIGE  SI  MASECONDA. 

Vaglia  y Ttrufcolo . 

T * ‘ " r 

Bruf.  nr  t # zi , zi . V*g.  Chi  mi  chiama  ? Bru/.Vn  vofiro  Scruo. 
Va*.  £j  Perche  non  dici  Amante? 

Bruf.  Seconderò  1*  vmore  ; 

Voftro  Seruo  in  Amore  ; Innanzi  fera 
Spero  mandami  vn  Gonzo  nella  Trappola. 

Non  te  ne  dò  vna  Lappola  ; ’ v 

Tc  fol  bramo , c dcfidcro.  Bruf.  Mi  moro* 

V*g.  Forfè  di  Gelofia?  Br#/.  Peggio;  Di  fame. 

Se  non  mi  fouuenite  io  mi  fnamoro . 

V*i.  Comanda  pure  . Bruf.  Come 
Viene  il  Gobbo  a pregami' f 
In  caufa  di  Drufilia , ; 

Della  qual  viuc  innamorato  ; Voi 
Co  ’1  prometter  di  renderlo  concento 
Frecciatelo , chiedendo 
Per  legar  tiretto  vn  Coriacei  d' Argento. 

Sol  pcrch*  io  ti  regali 

Crudel  dici  d*  amarmi . Bru/.  Oh  mio  Tcforo* 

Seguitando  a donarmi  '**.■-  ’{ 

Per  meglio  faettarmi  1 

Fabbricate  à Cupido  i Dardi  d*  Oro/ 

V*g.  Venga  pur*,  io  1*  afpcttoj 


Farò 
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Farò  quanto  tu  vuoi , 

Imparando  a>  frecciar  da  gl’  Occhi  tuoi  . ■ 
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scena  vi G ESIMA q_v  A E»  T A . 
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*Brttfcolo  .* 

. ; i rii  i ’n:.'. 

S’ Io  la  Tcampo  gl’  è miracolo  ; 

Nuoua  gente  Tempre  impiccio. 
Mille  Frodi  ogn’  ora  mefcio , 
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5’  ogni  ritto  ha  il  Tuo  rouefcia* 

Buona  notte  Pagliericcio. 

Certo  che  folto  vn  Legno 
Furbo  di  me  più  degno 
Al  Mondo  non  fu  macolo  ; 

S’ io  la  fcampo  gli  è miracolo  • 

SCENA  V I G E S I M A CLV  I N T A : 
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Drufilla , Vaggia  t 

' , - ...  ..  . v‘ 

'•Druf.  /^\Di  cafa?  Vag.  Chi  è?  7>ru.  Sonio.  rag.  Drufilla 
V-/  E eh’  è di  te  la  mia  Ragazza  ? Druf.  Bene , 

Vag.  Che  miracolo  è queflo  ì 
Druf.  Ho  bifogno , che  pretto 

Voi  m’ imbianchiate  quelli  Panni . Vag.  Molto 
Volentieri.*  Il  Padrone 
Come  ti  tratu  ? Druf.  Meglio 
Ch*  io  non  merito  ; E Tempre 
Vi  refterò  con  obbligo Vag.  Fa  pure 
Capitale  di  me.  ‘Druf.  Voglio  andar  via 
Per  di  qua . Vag.  Tanta  fretta  ì 
Druf.  Hò  vn  pò  faccenda  ; Qyando 
Me  gli  riporterete  f 
Vag.  Più  pretto  che  fi  polla. 

Druf  Fatemi  buon  iauoro.  Pag,  E'  penfier  mio.1 
Druf.  Orsù  Fanciulle,  Addio. 

P^ag.  All’  andatura  , al  garbo 
Pare  vna  Cittadina , 

V ha  Aria  di  Regina . SCE- 
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Vaggia  y Cecia  , DeJ?o . 

Cec.  X/T  Adira  , gp  è arriuato 

J.VX  Quell*  Vorao  fcilinguato 
Ch’  ha  vn  Monte  fu  le  Rene . 

Vag.  Fallo  palla  re  . Cec . Vditc  . 

Quel  Signore;  Venite, 

De/.  Bru,  bru  > bru,  bru,  bru,  bru  , Cec . Vhibò,  gli  fputa 
Nel  vifo  . De/.  Bru  , bru,  Brufcol  ni’  ha  mandato . 

VAg.  Di  già  me  n*  ha  parlato  ; 

Sò  molto  ben  ciò  che  vorrebbe;  Palli 
( Per  non  dlcr  fentita  ) 

In  quella  Stanza , e quiui , 

Acciò  reHi  feruita  , 

Tratteremo  adifiefa;  Cecia,  teco 

Menalo  in  Sala  . De/.  Vieni.  Oc.  Gl*  ha  la  Pancia 

Nelle  Spalle  . De/.  Ti  voglio  dar  la  Mancia  . 

SCENA  VI  GESIMA  SETTIMA. 

Foggia  ^ Sandra  y Coro  di  Lauandaie  * 

Vag.  "D  Agazze,  in  quello  mentre 

Tv  Menate  pur  le  mani.  S*n.  Vi  ricordo. 

Che  gl*  è di  Carnouale  ; E i noftn  Dami 
Voglion  venire  imraafcherati . Fag.  E quando? 

Sati.  Chi  lo  sà  ? Forfè  addio  ; 

E ci  auete  prometto 

Di  lafciarci  ballare.  Fag.  Infin’  a tanto 
Ch*  arriuano,  lauate , 

E poi  con  lor  ballate.’ 

Coro.  Tu  hai  negl*  Occhi  Lucciole  a migliaia , 

E fra  le  labbra  vna  Viola  Acciocca  ; 

Su  quel  bel  Nafo  Amor  vi  s*  appollaia 
E nel  tuo  Petto  la  Nelle  ci  fiocca  ; 

T*  hai  per  la  Vita  Genfumini  a Staia, 

C c E vn 
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E vn  Fiume  d’ acqua  Rofa  vi  trabocca  ; 
Com'  io  veggo  il  Color  Tento  l’ Odore , 
Così  prouailì  vn  giorno  il  tuo  Sapore „ 

t. 


£ co  7 ‘Ballo  delle  Lauandaie , t Mattaccini 
termina  /’  Atto  Primo  » 


ATTO 


ATTO  SECONDO 


scena  prima. 


Anfelmo  y ‘DrufìlU. 

Ciuile  . 

Frullila  , già  che  in  Cafa  , 

Senza  tht-  la  nva  Nuora 
Non  afcoltj  , parlar  io  non  ti  poffo , 
T'  ho  menato  qui  fuora 
Per  difcopnrti  ri  tribolo,  ch’ho  addotfò. 
Con  si  beila  occafione 
Tentar  voglio  che  in  Cafa 
Ripigli  il  mio  Leandro.  ^.Stai  G cheta? 
Druf.  Il  parlar  di  foppiatto 
Senza  farli  vedere , 

Non  dà  punto  buon  bere 
Anf.  Voglio  sbucar  la  Volpe  della  Tana  ; 

Sappi,  che  il  Dio  d'Amore 

H i voluto  il  mio  Core 

Per  correr  «con  le  Freccie  alla  Tinta  na  . 

Druf.  Se  à renderuelo  indugia 
Parerà  vna  Grattugia 

Con  tanti  buchi . Anf.  Eh  Drufilla  , tu  meni 
lì  Can  per  i’  ara . 
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.ATTO  SECONDO. 

scena  seconda: 

Anfelmo  5 Drufìlta  a Leonora . 

Zea*  T N Strada 

JL  Co’  1 Suocero  la  Serui  ? Dmf.  Non  capifco 

La  Cifera  . Leo.  Lo  prega 

Per  certo  , che  ritolga 

Leandro  in  Cafa . Anf.  In  fatti 

Chi  ha  bifogno  s’  arrenda. 

Parlerò,  che  m’intenda. 

Leo.  Non  1*  ha  da  riufeire  . 

AnJ.  Ragazza,  iò  ti  vo  dire 

A’  Lettere  di  Scatola  - Leo.  Drufilla* 

Vieni,  che  il  Pappagallo 
Fuor  della  Gabbia  vola  . 

AnJ.  Che  vi  venga  la  Rabbia  nella  Gola; 

Rimettetelo  dentro  x Leo.  Nelia  via 
Senza  licenza  mia? 

Lruf.  Non  fon  fola.  Anf.L'k,  meco.  Leo.  Mi  perdoni* 

A*f.  Orsù  , tornate  in  Cafa . Leo . Due  Capponi 
Dal  Pollaio  fuggiti 

Voian  pe*  Tetti  ; Corri.  Druf.  Non  importa  \ 

Seri  quei  del  Contadino 

Ch’  anno  il  mal  del  Lupino . Anf.  Ad  ogni  modo 
In  Cafa  per  vn  mefe 

Non  s’ha  da  mangiar  Carne  ; Andate  . Z^IlvoftrO 
Letto  non  è rifatto  . 'Dmf.  E poi , che  peno  ? 

L’affetto  in  vn  baleno.  eAnf.  Quella  notte 
Vo  a dormir  fuora  \ Andate  i 
La  vien’  ora.  Leo.  Le  Botti 
Verfano  a più  potere  : 

Vh’  che  fìrazio  ! Che  danno  ! 

Anf.  Non  dà  fafìidio  ; 11  Medico  quell1  anno 
M'  ha  proibito  il  bere  - 
Auuiateui , dico. 

Le  fi  fon  pure  affette, 

E poi  ghè  vn  Vin  da  imbriacar  Curette* 

Che  importuna  ! Leo.  Che  brontoli  ? 

Anf.  Ho  pur  voglia  di  dargli  due  Garontolì 

A*  fé 
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SCENA  SECONDA; 

Affé  da  quel  eh*  io  fono 
Leo.  Toccherò  il  Tatto  buono . 

zAnf%  Andate;  E fette.  Leo..  Non  m’ arrifehio ; Dianzi 
Veddi  fcaJar  dal  Muro 
Deli' Orto  vn*  Vomo , e giurerei  ficuro  , 

Che  fù  Leandro  , DruJ \ Addio  , addio  corro 
A*  veder  fe  gi’è  vero  ; 

Appettatemi  qui.  Anf.  Lafcia  andar  lei* 

Bruft  Tocca  a me.  Leo.  L’  ho  pur  colta. 

Retta  Drufilla . Druf.  Voglio 
Venir  anch’  io  . AnJ.  Che  Dianolo  d’intoppo  f 
Leo.  Mauuio.  Druf.  V i feguo  . Anf.  Eh  via!  Tractienti  vn  pò^ 
Lee*  Obbedifci.  Druf.  Nò  , nò 

Padrona  ; Va’  Vomo  in  Cafa?  Importa  troppo* 

SCENA  TERZA. 

Anfelmo  x Urufcolo  l 

Anf.  A Ritornar  di  Villa 

AX  So  che  Ja  Vedouina  me  l'ha  fatta i 
S’ io  la  douetti  dar  non  la  vo  intorno 
A'  feonto  in  tanta  Carne  per  la  Gatta* 

Lodata  la  Fortuna , 

Ch*  innanzi  mi  ti  caccia  l 

Eruf.  Faceuatno  a cercarci.  Anf.  Palla,  e Caccia* 

Eruf.  In  breue  mifpedifco; 

Inganni  ali’ erta;  Co’l  Sig.  Fernanda 
E’  poco  più  d vn* ora. 

Che  a lungo  faucllando 

Conobbi , eh’  a pigliar  la  voftra  Nuora 

Non  è molto  lontano . 

Anf.  Burli  tu  ? Bruf.  Vi  ragiono 

Su’ 1 fodo.  Anf.Q'  buono,  ò buono* 

Bruf.  Come  voi  lo  vedete 
Inulta  telo  a Cena  , 

Molirate  buona  Cera  .* 

Pria  di  domandafera 

Io  vi  prometto  fare  il  Becco  all*  Oca  * 

Anf.  Inquanto  a Dota?  Bruf.  Poca* 


zo  6 


ATTO  SECONDO 


jAttf.  Queft’  è aggiudata  : Sappi , eh1  io  mi  ftruggo 
( Brufcolino  gentile) 

Di  cenare  dafera  in  compagnia.. 

Bruf.  Di  chi?  Anf.  D’ vn  Vifo  allegro. 

Bruf.  . Non  manean  modù  Anf '.  E come?  Bri*/.  In  vn  Calino 
jLnf%  Cosi  per  dirla  giuda 

( Da  poi , che  la  mia  Nuora 
Non  vuole  Ilare  in  Villa) 

Aueo  penfato  j E ci  vorrei  Drulilla  . 

Bruf  Quello  poco  vi  coda; 

Drulilla  dà  con  Voi, 

E difpor  ne  potete  à vodra  poda  . 

Io  trouerò  il  Calino.  Anj Eh  caro  Brufcolo  p 
S’io  le  dico  , che  venga  , 

La  mi  pianta  nel  Mufo  vn  Nò  Maiufcolo , 

Bruf.  Mentre  vi  contentiate  , 

Jo  difporla  prometto . 

Anf.  Oh  fi j tu  benedetto  ; 

Quedo  voleuo  . Bruf.  Infieme 
Anco  il  Signor  Fernando 
Conducete  ; Egli  quiui 
Fra  il  Vino  , e 1’  Allegria 
Sofcriuerà  il  Contratto; 

Così  darete  a due  Tauole  à vn  tratto. 

Anf.  Mi  concento  . Bruf.  Fra  poco 
Sarà  in  ordine  il  tutto  ; 

Vò  a cercare  il- Calino 
Anf.  Ma  fopra  tutto  in  luogo  ritirato. 

Bruf.  Seruirò  come  deuo  . 

Pongo  gran  Carne  a Fuoco; 

Sono  a Caualio  fe  tutta  la  cuoco. 


SCENA  Q^V  A R T A. 


“Brufcolo  3 Leandro. 


Lea.  Rufcolo  , tu  non  fai  ; Io  fon  reftato 

Senza  vn  quattrino  . Bruf.  Voi  darerte  fondo 
A'  vna  Naue  di  Sughero;  Bifogna 
A quello  Gioco  raffrenare  li  corfo . 


Lea 
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SCENA  CLV  A R T A ; 

Lea.  Per  far  1’  intero  Sborfo 

A chi  m’ha  vinto,  trema  folamente 
Trecento  Scudi.  Bruf.  Voi  fcherzatc  meco;, 

Non  ce  n’è  vn  da  far  cantare  vn  Cieco. 

Lea.  Di  tù  da  vero  ? Bruf.  Il  Cielo  - 
Lea.  Ti  credo,  non  giurar;  Sei  Galant’  Vomo  ; 

Ma  per  1*  vltima  volta 
Con  attenzione  afcolta  ; 

Applica  ben.  Bruf.  Parlate  . 

Lea.  Se  tu  non  rubi , ( apri  gl’  orecchi  ) Bruf.  Sento. 

Lea*  Prima,  che  fia  doman  Scudi  trecento. 

Io  ti  voglio  sfondar  d*  Pugnalate. 

SCENA  Q_V  I N T A. 

Xrufcolo  * 

O Quell'  è peggio  , che  dir  Becco  al  Babbo  j 
n rubar  per  fuo  feruizio 
Quel  Pugnai  mi  farebbe  auido  ; 

Ma  con  mio  gran  pregiudizio 
Qiici  tre  legni  mi  fan  pauido  . 

Cosi  pollo  in  ftretto  Vicolo 
Per  trouar , fe  pollo  , fcampo 
Sempre  inciampo  nel  pericolo  ; 

E (e  auuien  , che  il  palio  torca 
Son  tra  ’i  Ferro,  e la  Forca,  c non  mi  gabbo  ; 

O quell'  è peggio  , che  dir  Becco  al  Babbo . 

SCENA  SESTA. 

'Brufcolo  y DruJUla . 

*Druf.  T>  Rufcolo  ? Cosi  poco 

JD  Da  me  ti  lafci  nuedere?  E pure 
]n  tante  mie  Suenturc 
II  fauellarti  folo 

M’ addolcisce  gl*  Affanni*  e tempra  jl  Duolo. 

Bruf*  Signora , il  mio  penfiero 

E*  di 


io8  ATTO  SECONDO. 

E*  di  parlar  con  1 * opre; 

E se  bene  ad  ogn’  or  viè  più  difcopre 
Leandro  j*  Incoftanza , io  non  difpcroj 
Ma  per  tirare  a fine 
La  Tela  incominciata , 

Fingere  vi  douete 

Di  Fernando , e del  Gobbo  innamorata  i 

Di  più  y Se  Anfelmo  moflra 

Voler  condurui  a cena  fuora,  Voi 

Col  difdir , non  oliate  ; 

bara  ben  pcfp  mio,  che  non  andiate. 

X)ruf.  Brufcoio , ci  fouuenga  , 

Che  dell’  Onor  tanto  e fereno  il  Cieio  , 

Che  finiamo  Velo 

Di  finta  Infamia  anche  lo  turba  : E *1  Sole 
•v  Dell*  Qneftà , tra  i vini  Raggi  Tuoi 
Di  mentito  fallir  Macchie  non  vuole . 

Brnf . Nel  grado,  in  che  noi  fiamo,  ci  bifogna. 
Della  Riputazien  per  gire  al  Porto  , 

Camminar  fù  le  Vie  della  Vergogna, 

Ancor  io  vi  concedo 

Che  fia  1*  Onore  vn  Sole,  e vn  Ciel  fereno; 
y Padroncina  mia,  del  male  il  Meno, 

L’  ora  pafia  : Sperate  $ 

Non  sono  eterni  i mali  : 

E*  Donna  la  Fortuna , e Amore  ha  I*  Ali  1 

SCENA  SETTIMA. 

DrufilU , 

E’  Donna  la  Fortuna  , e Amore  ha  T Ali  ? 

5ù  1*  Ali  d’  Amore 
La  Speme  dal  Core 
Volando  fparì; 

Mici  Lumi  sì,  sì, 

Dei  Cieco  Tiranno, 

Che  negami  Pace 
Smorzate  la  Face 


Fre- 


Frenate  Sofpiri 
Di  barbara  Sorte, 

Che  recami  Morte 
1 rapidi  Giri . 

Ma  in  van  da  me  li  pregai 
Con  inuincibil  Lega 

Se  Fortuna  cortame , ond#  io  non  goda  . 

Con  gli  Strali  d’  Amor  la  Ruota  inchioda. 

SCENA  ottava; 

Drufilla  y Dejjo. 

CO  , co , co  , con  licenza 

Vna  pa , pa , parola.  Druf  O mio  Signore 
Sarà  troppo  fauore; 

( Così  finger  bifogna 

Per  Bruitolo  obedir  ) Ma  /opra  tutto 

In  breue  fi  fpedifea . 

Def.  Sta , ita  , fiate  Scura, 

le.  pa  , pa,  pa,pa,  pa,  pa, 

Pa  , parlo  Tempre  con  1*  Abbreuiatura . 

2 >uf  Di  qual  grato  Comando 
Doucrò  rertar  degna  ì 
Def.  Voglio  farui  edere  pre  , pre, 

Prc , Druf  Che  dirà  ì Def.  Pre , prefio 
Padro , dro  , dro  , Padrona.* 

E fe  ben  fete  aderto  vna  po , po , po  , 

Po,  po , Druf.  Tacete.  Def.  Vna  po,  po,  po,po, 
Druf.  Tacete  dico.  Def.  Vna  potiera  Serua, 

Se  m’  amere  , re , rete  , 

Sa  , sa  , sa  , sa  , farete 
Tra  1’  altre  vofire  Pari 
La  Regi , gi , gi , gina  di  Danari . 

! Druf, ; Oh  che  affetto  cortefe  ! 

Def.  Son  picn  di  ma,  ma,  ma, ma, 

Druf.  Cattiua  mercanzia . 

Def.  Ma , ma  , Druf  D* Amore  in  vece Def  Ma  , ma , ma , 
Druf.  Ci  vuol  Saliapariglia . 

Def  So n pien  di  marauiglia 

D d Dal 


XI  o 


atto  secondo. 


Dal  dì  f eh*  io  vi  guadai. 

D>  kf.  E pur  rider  bifogna  . 

De/.  £ mi  parerti  vna  ca,  ca,  ca  , ca, 

Ca  , ca  , Dm/,  Strana  faudia  ! 

De/.  Ca  , ca  , ca  , ca,  Vna  carta  D >nzella  * 

E fu,  fubito  Amor  nel  Petto  giunto. 

Con  gli  Strali  m’ha  pu , pu, 

Pu  , pu,  pu  , pu , Druf.  Poifibii  dunque  fia* 
Che  mi  vogliate  bene?  De/.  Pu,pu,  punto, 
Dru/.  Punto?  Punto  di  bea  non  mi  volete? 

Così  burlata  refto  ? 

Partitemi  da  me.  Def.  Ma,  maladetto 
Si , fia  ’l  parlar  fi  prefto  ; 

V’  amo  più  di  me  rtetfo.  Dru/.  Auete  detto 
Ncn  mi  voler  ben  puntò  * 

De/.  Que  , que , quella  Parola 
Mcntiice  per  la  Gola. 

Druf.  Partiteui  da  me.  De/.  Corro  a impiccarmi . 
Dru/.  Se  v*  è grato  l’ amarmi , 

Io  vi  farò  fedele . 

De/.  V*  adorerò  . Dru/.  Datemi  la  Caparra  . 

De/.  Per  fa  , fa  , fa  , fa  , farui  vna  Zimarra 
Quelle  Doble  vi  dono . 

Dru/.  Vi  ringrazio  ben  mio:  Abbiate  a Cuore 
Di  venirmi  a veder  , che  vortra  fono . 


SCENA  NONA. 


'ejso . 


Ru  , dru  , dru  > dru  , Drulilla 


IO  Se  '1  mio  ben  non  V anijoia  , 

Non  auerai  più  fo  , fo , ^ 

Fo,  Fortuna  contraria  ; E a*  tuoi  b'Togni 

tempre  da  me  foccorfa 

Le  tue  Mani  terrai  sù  lamia  Borfa . 

Cerca  pur  quanto  voi 

Tro  , tro  , tro  , tro,  tro  , tro  , 

Trouar  non  puoi  cofa  miglior  per  tc, 

L’  efier  bello  come  me 


S C E Ni  NONA  zn 

E’  do  , dono  naturale  ; 

Ma  1’  auet  gran  vortelia 
Qual'  è la  mia  , 

Quello  è quel  eh’  ih  Amor  fi  fiima , e vale . 

SCENA  DECIMA. 
Fernando , Anfelmo . 

Fer,  T"V  Amor  la  Frinifia 

JL J Mi  loliucbera  tanto , che  buon  dato 
L' altre  faccende  m’ hò  fdoraenticato  . 

Artf,  La  Fortuna  vi  manda, 

Fer.  buon  di,  e buon’anno,  Anf.  Appunto 

V’aueuo  per  la  mente.  Fer , Io  ho  parlato 
Con  Brulcol . Anf.  Me  I*  ha  detto  . 

Ferp  Son  ielii  da  douero , Ecco  vn  Borfello 
Con  Cinquanta  Ducati  ; 

Come  voi  io  vedete,  da  me1  parte 
Di  dagli,  e digli  , che  gl' altri  Cinquanta 
Gli  recherò  jfiaièra  , 

Faccm*  vn  pò  piacere  , 

Jnf.  Ne  voiet’  altro  /*  Fer . Gran  mercè  Meffere,* 

Che  Vecchio  difonelto  ! Anf.  In  cortdìa 
Venite  a C ena  meco  . 

Con  vna  Compagnia 

Da  darui  gulto.  Hò  gran  genio  con  Voi  ; 

Verrete?  F*rt  il  redo  poi 

Canta  f Organo  . Anf.  Forfè 

Siate  impedito  ? Fer . Dì  venir  prometto , 

An({ ; Vi  riparlerà  Brufcoio  ; Io  v’afpetco. 

Fer . Per  dinci  ie  fapetfi 

Ciò  che  in  Pentola  bolle  , 

Non  m’ aurebbe  iouitaco  , Anf.  Se  riefee 
Di  dargli  Moglie  il  modo , 

La  Cena  gl*  ha  a far  nodo; 

Signor  Fernando  , addio  . 

Fer . Bacio  le  mani.*  Voglio 

in  compagnia  di  quelle  Luci  belle 
Strippare  à crepa  pelle . 

D d z SCE- 


xt*  ATTO  secondo: 

SCENA  V NOE CIMA 

Anfelmo  . 

OGnl  cofa  andrà  bene 
5e  mi  riefce  quella  ; 

Ma  fono  impaurito  , 

Che  quel  Ragazzettaccio  imbeftialito 
Non  mi  fpczzi  la  Telia  • 

SCENA  DVODECIMA. 

Anfelmo , Leandro . 

Zea.  T>  Von  di  Signor  Anfelmo:  Sete  ancora 
JD  Dell’  ideila  opinione  ? 

Anf.  E si,  e nò,  fecondo  P occafione. 

Quel  eh’  io  campo  , lo  rubo . 

Zea.  Son  pur  voflro  Parente; 

Cacciarmi  fuor  di  Cafa 
A par  d’  vn  Furbo  ; E che  dirà  la  gente? 

■Ztfnf.  EgP  è più  manfucto 

Di  quel,  che  io  m*  afpcttauo. 

Zea . Perche  fiate  si  cheto  ? 

Rifpondete?  Anf.  Comincia  à fare  il  Brano  a- 
Zea , Sempre  alla  vollra  Nuora 

Hò  portato  rifpetto  . w anf.  Ma  alla  Serua 
Toccaui  i Piccioncini  ; 

Quello  è il  Bufilli  . Lea . E fu  si  graue  errore* 

Che  non  merli  perdono , ò mio  Signore? 

SAnf.  M’ intenerifeo  ; In  fomma  , che  vorrdli? 

Zea*  Tornare  in  Cafa . Anf.  Quando 
Drufilla,  e Leonora 
Ne  fian  contente,  confolar  ti  voglio; 

Ma  fe  in  Cafa  ti  metto 
Quello  Precetto  oflerua  ; 

Lafciami  ilare  Bocce  , Borfa , e Serua. 


SCE- 


SCENA  D E CI  M ATER  ZA,  2.15 
Leandro. 


NOn  hò  voglia  di  far  bene. 
Ma  non  è pèr  colpa  mia  , 
Che  fe  quella  vn  dr  mi  viene  , 
lofio  giunta  fcappa  via; 
Pazienza  , Cosi  è , 

La  non  vuole  fiar  con  me  . 

D’  efier  buono  il  Desiderio 
Da  me  fugge  di  Galoppo; 

Ma  fe  alloggioil  Vituperio, 

Nel  partir  diuenta  Zoppo  1 
Pazienza  ; Cosi  è , 

Non  mi  fon  fatto  da  me  , 


SCENA  DECIMA  Q^V  A R.  T A 

Gaggia, . 

AMor  foaue  cibo 

Gelofia  t’  amareggia  , 

Tu  Nettare,  ella  Fide, 

Onde  in  Sen  mi  ferpeggia 

JL>  vna  Afienzio  portando , e 1*  altro  il  Mele  2 


SCENA  DECIMA  QUINTA. 

Vaggia  y "Brufcolo . 

Bruf.  TJ  Pur  vi  giunfi  : Il  f^tto 

xL  Corn’  è feguito  / Fag.  Appunto 
Qual*  era  il  tuo  penfiero. 

Bruf.  Adelfo  si  mofirate 

Volermi  ben  da  vero. 

Fag,  Con  parlare  alfai  dotto  , 

D’  aucr  fuolto  Drulilla  in  guiderdone 
Quella  Collana  gli  cauai  di  fotto, 

Bruf.  Che  affetto  fuifeerato 

E»  il  vofiro  , Vaggia  mia  ! Fa*.  Intcrcfiato 


E’  be* 


>14  ■ ::  J^T  ° SECO  N D O, 

E’  bene  il  tuo  : Per  mio  Amor  te  la  godi  ; 

Di  faldiilìmi  nodi 
Son’  io  , com*  ella  * piena  f 
JSrnf.  Ora  sì  fon  per  voi  Schiatto  in  Catena. 

Vag.  Ricordati  di  me  . ^/.Vedrete  come 
Porterò  nel  mio  Petto 
Scritto  à Lettere  d*  Oro  il  voftro  Nome , 

SCENA  DE  C1M  A S E STA. 


SOno  Amore  , e 1*  Auarizia 
Due  Nemici  capitali; 

La  Cupido  tal  douizia , 

Che  gett*  Oro  con  gli  Strali. 

Donar  Roba  à proua  sò, 

E’  in  Amor  la  Scuola  buona  ; 

Onde  femprc  più  Capona 
Voglio  darne  quanta  n'  ho  , 

SCENA  DECI  MA  SET  T IMA. 

Druflla  . 

INfclice  Cor  mio,  dimmi,  che  fai? 

Irà  diuerfi  penfieri 
Sempre  confalo , e non  rifolui  mai . 

SCENA  DECI  M OTTAVA. 

"Drufilla  y Leonora, . 

Leo.  TX Rullila , così  fola,  e feioperata 
LJ  IN  ella  itrada  ti  Hai? 
prof.  Signora , è meglio  aliai 

Lo  uar  loia  , cne  male  accompagnata .. 


SC  E- 


SCENA  DECIMANONA;  21* 

Drufiila  , Leonora  , Anfelmo . 

■ v > ‘ fj  / * * rj  ••ri  ; ■■  ■ , ; • > 

Anf.  r\  Onnc  mia  , com’  à tempo  v*  hò  trouate! 

Leo . ÌlJ  Che  volete , Signor?  Jbruj.  Che  comandate? 

Anf.  Vn  Configlio  da  Voi. 

Leo . Non  hò  tanta  Dottrina . 

Anf.  E tu  Drufiila  ? Drnf.  Io  poi 

Sò  tutti  à mente  i Tedi  di  Cucina. 

Anf.  Leandro  nV  hà  pregato 

Piangendo-  Leo.  Che  pietà!  L>mf.  Vb  pouerino  ! 

Anf.  C h’  io  lo  ripigli  in  Cala  -,  E circa  à quello 
Dite  il  voftro  Parere. 

Drtif.  Con  sì  bella  Inuenzion  cerca  fa  pere 

S*  io  T amo,  ò nò;  Guarda  che  Vecchio  ledo S 
Anf.  Nuora  , che  rispondete? 

Leo.  Oh  quella  sì  ci  calza  ! 

Con  fimil  feufa  tenta 

Scouar  s’  io  l’abbia  caro:  O vacci  fcalza  ! 

Anf.  Orsù  parlate . Leo . Dica 

Drufiila  prima,  io  foggiugnerò  poi. 

Non  vò  mettere  il  Carro  innanzi  a*  Buoi; 

Tocca  à Vofignoria.  Anf.  Rifpondi  tu. 

Leo.  O via  , Tellarda  , non  replicar  piu  . 

Druf.  Che  farà  mai?  Vò  dire  il  Patto  mio. 

Peggio  di  come  dò , dar  non  pois’  io . 

Signor , fempre  m‘  è parfo 
Leandro  modeftilfimo , e cortefe, 

E con  non  nulla  fe  gli  fan  le  Sptfe  ; 
li  ripigliare  in  Cafa 
Giouane  tanto  efperto 
E’  vna  mezza  Limofina  del  certo . 

Anf.  Tu  non  difcorri  male  ; 

Nuora  che  dite  ? Leo.  Onde  la  mia  Riuale 
Leandro  à fe  veder  non  deggia  appreso , 

( Se  bene  anch*  io  più  fpello  il  mirerei) 

Voglio  pur  non  dimeno 
Tormentar  me  , per  far  difpetto  à lei . 

Anf.  Che  Hate  borbottando  ? 
bruf.  Che  rifponderà  mai  ? Leo.  In  quedo  Mondo 
Il  mormorare  è Scherzo  , e per  Vfanza 
La  Fama  altrui  s’  ofiende , 

E in 


zi 6 ATTO  SECONDO. 

E in  ogni  Bocca  auanza 

>>  Vna  Lingua  , Signor  , che  taglia  , c fende. 

Drufilla  è affai  vjftofa,  io  non  ho  il  vifo 
Volto  di  dietro:  Vno  Scolare  in  Cala 
Non  ci  ftà  ben  ; Potremmo  in  quella  forma 
Incontrare  eccezione, 

10  nel  trouar  Ivlarito  , e lei  Padrone  ,, 

Z)rkf+  Martellino  lauora . 

•Anf.  Siate  vna  Perla,  ò Nuora, 

11  vero  auete  detto . 

Leo.  Ma  però  mi  rimetto 

A quanto  vuol  Drufilla  . JD ruf.  O vè  che  gente! 

Parlò  per  Gelofia,  or  fe  ne  pente, 
lLeo\  S’  ella  folle  in  parola 

Di  ripigliarlo  in  Cafa  , 

Per  me  non  manchi  già.  Druf.  Quanto  artifizio! 

AnJm  Non  mi  fono  impegnato  . 

Leoc  Se  folle  di  fuo  gufto. 

Per  Amor  mio  non  fe  ne  priui.  Druf.  Sotto, 

Sotto , piccina . ~Anf.  Hò  caro 
Tener  la  Cafa  sbarazzata  ; Stia 
Leandro  all*  Ofteria  ; 

Vieni  Drufilla  , eh’  infegnar  ti  voglio 
Vna  Viuanda  far  sì  faporita  , 

Che  chi  n'  affaggia , fi  lucci  le  Dica . 

Druf.  Vengo  ora. 

SCENA  VENTESIMA. 

« i i 3 • : i l 

Drufilla  } Leonora , 

% ‘ • li  " IO  ■'  Jìl'  non  f ; i 

Leo]  Aladetto 

IVI  Sia  quell*  effer  Gelofa . 

DruJ '.  Chi  me  fa  tribolar,  fe  non  ripofa. 

Leo.  Drufilla,  perche  ridi? 

Druf.  Per  non  pianger.  Signora . 

Leo . Tu  fei  in  collera  afte  . Druf.  Così  và  detta  . 

Leo.  T’offefi  è ver.  Druf.  Veggo  la  mia  Vendetta 
Leo.  Come  dir  ? Druf.  Non  faprei . 

Leo.  Parlo  dello  Scolare.  Druf.  Io  già  v’intendo. 

" ’ ~ - Leo. 


' S C E N A V I G E E S I M A : ai7 

Xeo.  FaueFai  per  tuo  ben.  Druf.  Grazie  vi  rendo. 

Leo.  Mentre  di  Cafa  è vTcito , . 

Occorrendo,  potrai 

Trouar  Tempre  Padrone.  Druf.  E voi  Marito  J 
Leo.  Noi  nego:  Così  è. 

pruf.  Giulè  dunque  . Leo.  Giulè  . ài.  j Giulè  , Giulè.' 

SCENA  V I G E S I M A P R I M A J 

Leonora  . 

COn  tanto  infofpcttire  à mano  à mano 
Fò  giudo  come  il  Can  deli'  Ortolano: 

Vedoua  innamorata 

Deue  dall'  altre  auer  diuerfo  Stile  i 

Lafciar  la  Gelofia  , 

Godere  in  Compagnia  , ; , i, 

h non  guardarla  canto  nel  fottile  * - ’ . , 

Siamo  noi  Merci  adopratc, 

Ch’  ebber  già  più  d’ vn  rifiuto  { 

E nel  vender  Cofc  vface 
Non  fi  guarda  pe  1 minuto  . 

Chi  vuol  ftar*  in  su  1 rigore 
Da  Tpacciarfi  poi  non  troua* 

Mentre  il  Mondo  è d * vn’  vraore  y 
Che  vuol  Tempre  Roba  nuoua . 

SCENA  V 1 G E S I M A S E C O N DA. 

; • • - 

« 

Leonora  , Leandro „ 

Le 4.  Q Empre  à vn  modo  vi  yà* 

O io  fol  tocco  le  botte  j 
Farei  da  vn  pezzo  in  qua 
A chi  più  perde,  con  le  Tafche  rotte  ] 

Leo.  Fra  fe  fletto  difeorre . Lea.  Qucfto  incontro 
M’è  sì  grato  , Signora  , 

Ch'  eTprimer  non  faprei 
Il  diletto  del  Sen  co*  detti  mici.1 

£ e Ltàt 
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Leo . 


Leti» 


Leo . 


Zea, 


Led% 


Leo. 


Led. 


A t Ó S fi  G Q Nf-  D O . 

Per  me  thumar  pófs’tò 

J1  volito  arriuo  fortunato*  quando 

Fauoritq  Comando 

Con  voi  «il  porti , e ftà-  ^ 

Il  douerui  leruir  la  Gì  via  mia*  J 1 
Sempre  iti i par  più  beilo 
Vò  fare  vn  po  il  Monello. 

Pouero  Porafticro 

So n*  io  ».  (>’  e nfejtó  ) e fènza  auer*  errato  » 
Da  Anfelmo  difcacciito  ; 

Senz'  Amici,  fenz'Oro, 

Non  ho  Cafa  , ne  letto, 

Che  mi  doni  ricetto  nonv'è  alcuno  , 
li  Freddo  mi  tormenta  , e fon  Digiuno. 
Che  compaiììon  ! Se  in  Cafa 
Folli  dato  modello  > 

Non  vi  farebbe  interuenuto  fucilo . 

Come?  In  voftra  prefenza 
Fui  tutto  riuerenza . 

Con  me  pigliar  pótcui 
Sicurtà , come  s*  vfa  , 

Che  il  Parentado  molte  còffe4  fcufa  * 

Ma  con  le  Serue  poi  ^ . 

E"  troppo  difonore 
Far  fott*  ecco  ali1  Amore  * 

Or  comincio  à comprendere  '£  Vi  giuro  , 
Che  per  difgrazia  mia'  v * 

V’  ingannaiie;  io  penfierò 

Verfo  Drufilla  ? Mai 

Certo  non  fu,  none,  non  farà  vero* 

Con  Anfelmo  parlai  ; 

Di  ripigliarmi  in  Cafa 
Mi  diè  buona  intenzione. 

Mentre  il  voflro  Voler  non  fe.  gP  oppone  * 
Oh  che  facondia  efpertàj 
Accenti,  e Dardi  in  vn  da  i Labbri  fcocca 
Per  quello  , che  à me  tocca 
Sarà  fempre  per  voi  la.  Porta  aperta . 
Ottenni  dunquè*  quanto"  chiefi  ; :Leb;  Mehtrè* 
Si  contenti  Drufilla  , " * > «■  t l 

11  Vecchio  n’  è d’  accordo . Lèsi  Afaco  la 

< r ìj  l-  - Li.  . 
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SCENA  V|[G  E $ IMA  S ECO  NDA,  zi? 

Ci  hà  d’ aucr  parte?  Zto.  Vuole  \ i < • 

Cosi  il  Padrone;  Mà  con  due  parole 
Or  , or  l’aggiufto . 

SCENA  VIGE  S I M A T E R.  Z A. 

' ' * . ' ’ * "**-  . '■'<  * Ó I*  i • * i*  . ! . 4 .... 

Leonora , Leandro , Dryftlla  . 

Druf.  T)  Retto 

3 Venga  , Signora  , venga  , 

E*  in  Tauoia.  Leo.  Dru  lilla 
E’  qui  Leandro;  Voglio, 

Che  corni  in  Cafa . />*/.  Al  Cuor  che  rio  Veleno 
Mi  porci,  ò Gelofia? 

Ah  vero  mai  non  fia,  t 

Ch  * io  mi  voglia  alleuar  Ja  Serpe  ih  Seno . 

Lea.  D’ ogni  foccorfo  priuo  , 

Son  più  morco , che  Viuo .. 

Leo.  Palla  ce.  Dru/.  E doue?  Leo.  In  Cafa. 
j 0/k/.  Vno  Scolare  in  Cafa? 

Non  è gì  ulto  Signora. 

Leo .,  Di  umilia  , diferezione  • 

Lea.  Pietà,  State  pur  fuora; 
tosi  vuole  il  Padrone. 

Leo.  Non  fcherzar  più.  Lea.  Non  deue  mai  lo  fcherzo 
Pregiudicare  al  Terzo. 

Leo . Encrate.  'Druf.  Signor  nò . Lea.  Son  pur  Leandro. 

‘Druf.  Per  quello  ftace  all*  Vfcio  Lea.  Ah  disleale  ! 

Leo.  Io  comando,  tu  ferui  ; 

Pafiace  pure,  D ///  In  dietro, 

Chiamerò  il.  Vecchio.  Leo.  Taci.  Jpruf.  Eli  correte. 

Lea.  O credi  à Donne! 


Leandro  ì Leonora  > DrtifUla  , Anfdmo  di  dentro . 

, • . j . . * * • ■ * \ 

jinf.  Z"1  He  vuoi  ? Druf.  Pretto  , pretto . 

Leo.  Vm/  Chetaci  in  cortefia  . 

E e z uinf. 
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ATTO  secondo; 


lì 


jì /.  Douc  fei?  Nella  via.  ,yi 
Leo.  OndMo  non  mi  difcopra , 

Entro  à quietare  Anfdmo:  * * « « 

Hai  fatto  veramente  vna  bell'  Opra  l 
jpruJ.  L ho  pure  fgarit  io.  , 

Let i.  Non  sò  fe  veglio , ò fogno  ! Leo . Signor  mio 

Graduca  il  buon'.  Affetto . 

Druf.  Non  vò  far  mormorare.  Leo.  Entrami  in  talea; 

E incolpi  il  pazzo  Vmor  di  quella  Frafca . 

SCENA  VIGESIMA  Q VI  NT  A. 

ti  V r •; 

. Drufilla  y Leandro . 


i ii 


Zea. 


A Tanta  gentilezza 


» 


Redo  per  femprc  auuinto.  Druf  Con  Leandro 
Adelfo  voglio  (incerarmi . Lea.  £ voi 
Sete  quella  Collante, 

Che  vantaui  per  me  chiudere  in  Petto 
Immutabil  Fermezza,  eterno  Affetto?  1 *> 

Druf.  Leandro  mio  - Lea.  io  voftro? 

Mentite.  Druf.  Oh  caro!  Lea.  Caro 
Non  è chi  fi  difcaceia  . Druf.  Vdite . Lea.  IntcG  ; 

E pur  troppo  comprefi  fl  / - 

Del  voftro  Cuori'  interno.  Druf  Errate.  Lea,  Erriti 
Allora  , che  fperai 

Tornar  co  *1  voftro  aiuto  f 

Nella  Cafa  d*  Anfelmo  . - ■ ’ 

Druf.  Ne  pur  volete-  Lea,  Voglio; 

Deuo  partire  , onde  vi  fia  permeilo 
Con  libertà  maggior  reftare  apprelfo 
A chi  v*  è più  gradito . Druf  Maladcttài 
Quella  falfa  opinione . 

Lea.  Così  Ragione,  e Qelofia  mi  detta. 

Druf.  Tiranno,  e Tempre  - Lea.  Sempre, 

Com’  è voftro  delio  , 


: OÌ 


0 


1 / 


Lontano  vi  farò  ; Spergiura,  addio  . 


, «vUittfcn  !.. 
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SCENA  VIGESIMASESTA*  zzi 

Druftlla . 

SE  quel  Raggio  di  Speme, 

Che  mi  /ottenne  in  Vita  , 

D*  vna  Fede  tradica 

Tra  le  Nubi  ofeurarfi  auuien  eh*  io  rniri^ 

Se  al  Foco  de’  Sofpiri 

Ghiaccio  d*  Infedeltà  viè  piu  s*  indura  , 

Se  Cottanza  fi  fprezza,  e Amor  s’ oblia  , 

Quali  al  Libro  potrete 
.Dettar  queruli  accenti , 

Per  efprimer  qual  fila 

Vottro  fiero  rigore,  ò miei  tormenti? 

Occhi , voi  delia  Lingua 

La  facondia  prendete.- 

Sì,  sì  piu  non  tacete,  ò metti  Lumi, 

Bipartito  in  due  Fiumi  il  Cor  fpargete  ; 

Occhi  più  non  tacete  . 

Lagrime  fe  dal  Petto 
Dittillato  con  voi  porcate  il  Core, 

Nel  piu  cupo  del  Seno  abbia  ricetto 
Fabro  d*  amare  Stille  alto  Dolore  , 

Onde  Sgorgando  in  larga  Vena  vn  Rio 
Fugga  l'Alma  da  me  co  ’1  Pianto  mio. 

SCENA  VIGE  SI  MA  SETTIMA. 

Anfvlmo , 'Brufcolo  . 

Bmf.  T N vna  Barabuffa  come  quella 

A Gemello  mio  ttammi  a Bottega  in  Tetta  ; 

A chi  proua  com’  io  d*  Amor  gl’ affanni, 

1 Giorni  paion*  Anni . 

Bmf.  Ben  trouato  Signor.  Che  nuoua  porti.? 

BruJ.  Sete  nato  veftito  ; 

Aueremo  il  Calino.  * 

jLnf.  E Drufilla  ? Bruf.  Ve  rfà  ; Io  le  parlai, 

E pronta  la  crouai . 

. dnf.  Sei  vna  Coppa  , d*  Oro  . 

Chi  ci  farà  da  Cena?  Bn*f%  Intorno  a quello 


Non 


ATTO  SECONDO 

Non  vi  pigliate  brigai  Per  fcruirui 
li  Zana , 1'  Ode  , e il  Pafticciere  è ledo  ; 
Manca  J’  Argenteria  . 

Anf.  Vi  recherò  la  mia. 

Brnf.  O meglio.  Anf.  Mi  confumo. 

Che  giunga  1'  ora  ; O cara  Drufilluccia, 
Voglio  teco  cantar  la  Sorgonghina  , 

E imbracarmi  come  vna  Bertuccia  . 

In  che  drada  è il  Calino? 

Bruf.  Io  condurrouui  ai  luogo;  Alle  due  ore 
Siate  al  Barbier  giocando  à Sbaraglino  . 

Anf.  E per  gl*  Argenti  manderò  il  Fattore  . 

•Bri*/.  S’ intende . Anf,  E quel  Tarocco 
Di  Fernando  ? Bruf.  Gl*  àueftc 
Parlato?  Anf.  Mdkrsì;  E quella  Borfa 
Con  Cinquanta  Ducati 
M’  ha  dato , eh*  io  ti  dia  j II  redo  poi 
Ti  fborserà  ftalera. 

Bruf.  Non  importaua  ; Adeffo  te  la  barbo. 

Anf.  Oh  che  Vorno  di  garbo  ! 

Bruf.  Anco  il  Signor  Fernando 
Comparirauui  in  Scena  . 

L Anf.  Che  Perfonaggio  fcaltro  ! 

Bruf.  Non  aurcte  à far'  altro , 

Che  iauarui  le  Mani , e porui  a Cena  . 

Anf.  Orsù  , ci  damo  intefi. 

Bruf  Senio  à Volignoria. 

Oh  che  memoria  debole  c la  mia  ! 
Domandami  vn  Fauor  m’  ero  {cordato  , 

( E pur  qui  venni  a podi  , ) 

Che  à me  fà  gioco  , ed  a voi  nulla  coda 

Anf.  Farei  per  amor  tuo 

Cane  falle  , Bruf.  Bifogna 
Che  auanti  notte  io  sborfi 
Nouanta  Scudi  .*  Deuo 
Auernt  Cento  dal  Sig.  Fernando , 

Et  à quel  conto  quelli  ora  riceuo, 

Anf.  Lo  sò , lo  sò#.  Bruf.  Datemene  Quaranta 
In  predo  voi  ; E quando 
Mi  pagherà  i Cinquanta 
Gli  piglierete  voi  i Quegli  altri  Dieci 


SCENA  VI  G ESIMA  SETTIMA.  nj 

Vi  lafcio  gratis.  Anf%  Certo 
Ti  vò  fare  il  piacere  f 
Sò  che  fei  buòn  Compagno; 

( Dieci  per  Quaranta  è vn  gran  guadagno . ) 

Eccoci  le  Monete  in  unte  Doppie. 

Brttf.  I Nibbiacci  per  me  calano  a coppie. 
uinf.  A nuederci  quella  fera . Bruf.  Sempre 
A me  tulli  cortefc . 

Quelli  Dieci  Ducati 

Saranno  buoni  per  le  male  Spefe . 

SCENA  VIGESIMA  OTTAVA. 


COme  a tempo  venirti 
Denari  fofpirati, 

Quanto  fpcrati  mcn  tanto  più  grati  f 
Non  ?o  più  pigliarmi  artanni , 

Già  che  vedo  à dirittura  , 

Che  dei  Mondo  chi  tien  cura 
Manda  il  Gicl  fecondo  i Panni. 

Non  vo  più  pigliarmi  Artanni  » 

Spello  fà  minori  auanzi 
Trà  penfieri  vn*  Vomo  Uracco  , 

Di  colui , che  tira  innanzi 
A campare  à ftracciafacco . 

Trauagiiar  non  voglio  nò , 

Se  faremo  ad  ogni  mò 
Tutti  Gobbi  trà  cent’  Anni  ; 

Non  vò  più  pigliarmi  Affanni  * 

SCENA  VIGESIMANONA. 

cBrufcolo>  Leandro. 

J T '4 ! U il  ? * . : % li  . il 

Le Doue  ti  nafeondi  ? 

Bruf%  JC  Quell’  Vmor  de*  Trecento 

V*  è fcappato  di  Torta  ì Le*.  Domattina 

Me 


! 'Brufcolo 


t*4  ATTO  SECONDO. 

Me  gli  darai . Bruf.  E come  bere  vn*  Vouo  ; 
Ma , che  auete  di  nuouo  ? 

Sete  molto  turbato . Lea.  Ad  Isabella 
Poe*  anzi  Leonora  - 
Bruf.  che  d’  Ànfelmo  la  Nuora? 

Zea.  Quella  si  , faudlaodo. 

Ed’  infieme  pregando  à compiacerà 
Ch’io  ritornai^  in  Cafa;  Tutta  Sdegno 
S*  oppofe  ; [Ed  è pur  vero  ! ] 

Vedi  1*  Amor  lineerò  , 

Che  mi  porta  collei.  Bruf.  A • mio  parere 
La  v’ha  facto  il  douere: 

Tanto  voi  la  [prezzate 
Quanto  lei  v’  accarezza; 

E non  vi  fi  ricorda 

Quel  Prouerbio?  La  Corda 

Sol  per  troppo  tirar  1’  Arco  fi  [pezza . 

'Le a.  Oh  che  tormento  ! Bruf.  Vdite  : 

A quactr’  ore  venite 
Al  [olito  Calino  ; 

Ma  per  1*  V[cio  dell’Orto.  Ho  quiui  ordita. 
In  vece  della  Cena  , 

Ad  Anfclcno , e Fernando 
Vna  Burla  di  pepe.-  il  Gobbo  ancora 
Comparirauui  ; Seco 
Allor  giocar  potrete. 

Se  Detta  non  auete,  v[ate  Inganno  : 

Io  vi  [copro  la  Starna, 

Se  vi  [cappa  dt  Mira  voftro  danno 
Zea.  io  vi  [arò;  Ma  d’ i Tabella  ? Bruf.  Adelfo 
Applico  à trouar  Soldi . 

fLea.  Anco  la  Dama  importa.  Bruf.  Par  che  moflri 
Etferfi  rifondato;  Intorno  a quello 
Penfate  a*  Cali  voftri . 

Lea . Mi  da  faftidio.  Bruf.  Se  tirate  auanti 

Quella  voftra  maniera, 

Lei  volterà  Bandiera , 

A’  Donna  bella  non  mancano  Amanti . 


Leandro. 


A Lia  Porta  del  Core 

Spirti  mici  ▼’  è chi  batte  : Olà  , che  f 
Non  fentite? 

Mà  ; Fermate  : 

Che  fe  aprite , 

Entra  la  Gelolia,  che  fueglia  Amore; 

Deh  fermate , 

Ah  non  date 
Il  palio  all’  Inimico  ; 

Ma  nel  Sen  l’ Incendio  antico 
Riaccende  Amor  con  1*  Ali , 

Dando  Fiamme  più  mortali 
All*  Ardor  , che  fu  coperto  ; 

Siamo  vinti  ò mio  Core , il  Varco  è aperto  . 


SCENA  T RI  G ESIMAPRIMA 


Defio 

O , comincia  la  fera 


A dìuencar  ne  , nera  : 

Brufcolo  m ha  proraeffo  di  fa , fa , fa  , 
Farmi  cenar  con  Dru  , dru , 

Drufilla , c pe , pe  , pe  , pe , pe  , perche 
1)  mio  Si , Signor  Padre 
Mi  dille,  la  no,  notte 
Fuora  Ibi  non  andate  , 

Voglio  condur  le  mie  Ca , Camerate  . 
Spendali  a braccia  quadre  ; Per  Diufilla 
Cosi  li  deue  fare; 

Le  cofe  belle  co , coliano  care  • 

Donne  belle  , fe  volete 
Arricchir,  con  me  potete; 

Ma  voi  Bru , Brutte 
Ta  , ta  , ta , ta  , canto  m*  auete  Bufo 
Che  non  vi  to,  torrei  ne  manco  à Vfo , 
Chiamo  Amor  per  -Teflimonio  , 

Non  mi  piacque  mai  nò , nò 


F f 


ATTO  SECONDO. 

La  ca  , Carne,  eh’ auanzò 
Alle  Mozze  dei  Demonio; 

Fate  mie  brame  sì 
Con  la  y,ofi-a  Beltà  reflar  fatolle  , 

E pi,  pi,  pi,  pi  , pi, 

E pigluteui  il  Sacco , e le  Cipolle 

SCENA  TR.IG  ESIMA  SECONDA  . 

♦ . . , ..  T ; t r 

Anfelmo  , Fernando . f 
J 

Cortile  del  Calino . "li 

‘ V - i f 

>r:r  . >•  vl 

Per.  CE  bene  gl’ è d’ Onuerno,  quefta  fera  / 

k3  La  mi  par  giufto  vn  di  di  Primaucra . 

Anf.  Brufcolo  indugia  affai.  Fcr.fi c'è  vn  gran  tratto 
Da  Cafa  noltra  a quie  ; E*  non  è vn*  Argo 
C’  auea  cento  Gambe  .•  O diferizione  ! 

Anf.  Bella  comparazione  ! Per.  Ditc'l  vero. 

Di  quefta  voftra  Serua 

Vo  fiate  mezzo,  mezzo  incaprcftito . 

Anf.  Incaprcftito  voi  ; Incapriccico 
Volete  dir , Capaccio. 

Per.  Bene  : A codefto  modo  : Ma  non  bado; 

Alle  Virgole.  Anf.  Voglio, 

Che  voi  la  regaliate.  Per.  A9  quefta  fòggia 
Verrò  a decapitami.  Anf.  O pulito! 

Quefta  è Sorella  dell'  Incaprcftito . 

Scapita  rui , A finaccio  . ter.  Quefta  fera 
Non  mi  profate  tanto, 

Perche  non  ho  ftudiato  di  Lettiera . 

SCENA  trigesimaterz  A; 

Grufolo , Anfelmo , Fernando. 

Bruf,  Q Ignori  ( ohimè,  1’  Ambafcia 
FaueUar  non  mi  lafcia  ) , 

uìnf.  Che  c'  e ? £ruj.  La  v olirà  Nuora 


Ha 


SCENA  TRIO  ESIMA  TERZA.  uy 
Ha  ferrato  Drufilla , 

Ne  vuole  in  modo  alcun  , ch’cll'efca  ftiora . 

Per,  E cosi  ci  rifiuta  ? 

Anf  Oh  Vedoua  Fontana 

Del  Vituperio!  Olà,  Scale,  Magnani  * 

Pai  di  Ferro , Martelli  , 

Accette  , Grimaldelli  ; 

Si  getti  giù  la  Porta: 

Pretto , venite  via 
Correndo  a Cafa  mia . 

Vò  pigliar  quella  Vedoua  pel  Gozzo, 

E gettarla  nel  Pozzo  . 

Mruf  Qui  vi  ttarò  afpetcando  . Anf  Adeffo  , adeffo 
Con  Drufilla  torniamo. 

Per.  La  faccenda  s* impiccia . 

Anf.  Venite  . Ptr.  Vengo,  ma  di  mala  Gana. 

Anf  Con  «quetta  Durlindana 

Vò  far  di  quella  Vedoua  Salficcia. 

SCENA  T R I G E S I M A O.V  A R T A 


SEnti  : Come  ei  fon  fuora  , 

Tu  caccia  il  Chiauitlello  ; 

E per  1’  Vfcio  dell’Orto 

Metti  in  Cafa  Leandro,  e’1  Gobbo  ancora. 

Oh’  gl’  è pure  il  bel  Medierò 
Sù  la  Boria  del  Compagno 
Con  1’  Aftuzie  far  guadagno. 

Ne  pigliarli  altro  penfiero* 

O gl’ è pure  il  bel  Medierò! 

SCENA  t r igesi  maq_vi  nta. 

’Brufcolo , Leandro , Dejfo , Lelio  , T ruppe  di  Scolari . 

"Brut.  P\  I .qua , di  qua  , pignori . 

Def,  ty  Do, do,  doire  Drufilla? 


jBrufcolo 


Bruf. 


ù8  ATTO  SECONDO. 

Bmf.  Non  è ancora  arriuata  l 

Lea.  Quanto  a cenar  daremo?  Bmf.  Poco, poco ^ 

Intanto  à qualche  Gioco 
Potete  trattenenti.  Ecco  le  Carte. 

Portaci  vn  Tauolino . 

Lea.  Signor  Delio,  che  dice/  De/.  So,  fon  pronto  $ 

A gue  , Guerra  finita 

Dieci  Doble . Lea.  A Ba  rubar  a ? 

Def.  Chi  non  fa , fa  , bc , beftemmiare  , impara  l 
JBruf.  Vogliono  flar  qui  alP  Aria  i Lea.  Non  importa  » 

Lei.  Non  t freddo.  Lea.  La  fegga . 

Bmf.  Vado  à follecitarc. 

Lea.  Al  zi.  Lei . E ben,  la  Qiiiflione 

Del  Signor  Mario  co  i Signor  Gifmondo 
Lea.  Doppo  tante  figure  ho  pur  va’ Alio. 

Lei.  A che  conto  è feguita  ? Def.  Andando  a fpa,  pa, 

Pa  , pa  , pa , Lea.  Monte  . Def  Paffo  . 

Lea.  Scarti . Def.  inuito . Lea.  Se  ha  detto 

Palio.  Def.  Ho  due  Setti.  Lea.  lì  Gioco  ;; 

Và  cos'ir  Dica  Lei.  Def.  lo  mi  rapporto  . 

Cin.  In  rigore  ì*  ha  il  torto . 

Lei.  V n po  più  cortefia  Signor  Leandro . 

Def.  Inui , vi , vi  , vi , inulto 

Di  quattro  Piatire . Lea.  Tengo  l 
Ch.  Son’  eglin*  aggiuftati  ? Lei.  Il  Sig.  Mario 

Ha  vn  modo  di  trattar , che  non  mi  piace  . 

Def.  Hanno  fatto  la  pa  , pa , 

Pa,  pa,pa,  pa , pa , pa,  Lea.  Ho  Venti.  Def. Vieti 
Lea.  Fortuna  mia  . Def.  Fe  , fermi  ; 

Ho  Primiera.  Lea.  Gl*  accufo 
Venti , Lei  dice  Pace  ; Ho  mcfcolato 
Le  Carte , e fono  a Monte . Def.  Certo  eli*  era 
Pri , pri , pri , pri , Primiera  . 

Lea.  Non  glie  la  meno  buona  j La  parola 

Gioca  , Padron  mio  caro  . Def.  Si , Signori 

Giudichin  loro.  Lea.  E*  vn  Furbo 

Chi  me  la  darà  contro . Cin.  O’  bene,  òbene* 

Per  quella  volta  patii , 

Ma  il  tirargliela  giù  non  fi  conuiene; 

Abbia  riguardo  à noi . Lea.  i^Jbn  chi  fono, 

E il  modo  di  giocare  è beil*^  buono  .v 

Lei ; 


SCENA  TRIO  ESIMA  QUINTA.  zi? 


Lei.  Non  è altro.  Cin . Qiael  Mario 
£•  vn  certo  Perfonaggio 
Da  non  fi  praticar . Def.  Di  cinque  Dobfc  » 

Le  a.  A me  . Lei.  E quel  Gi  (mondo 

Non  c va’ Oca;  A interctiarfi  feco 
Sempre  fi  perde  il  quarto . 

Def.  Simìl  gente  io  le  sca  , fca  9 

Sca  , Le * Faccia  gioco  . Def.  Scarto  \ 

Le a.  E io  . Def.  Ho  Frulli  . Lea.  Scarti . 

De/.  Ho  Frulli . Lea  Ha  detto  fcarto  , c fcartar  deue  l 

fin.  O'  quell*  è troppo  . Lea.  La  fi  cheti . De/ Ho  Fru  , Fru  * 

Fru  , Fru  , F.uiiì  : Mi  paghi . Cin.  Non  fi  mette 
In  dubbio  . Lea.  Come  c’  entra  ? ci . Siam  con  lui  * 

Ed  entrarci  mi  tocca  . 

Lea.  Gli  batterò  le  Carte  nella  Bocca  l 
Cin.  A*  chi?  Lea.  A Lei.  Cin.  Quando? 

Lea.  Adefio . Def.  Ànaci  mi  vi  raccomando  • 


Qui  nafee  l' Abbattimento  y e termina 
t Atto  Secondo  • 


AT- 


zso 


ATTO  TERZO 


SCENA  PRIMA 

e . *•-  i * X f. 

! Brufcolo , Leandro. 


Ciuilc . 


Bruf. 


Lea . 
firn/. 


Lea. 


Bruf ‘ 


Ccoui  le  Monete, 

C he  mi  chiedere.  E come 
Ti  fon  venute  in  mano?  Br.Dà  Fernando 
Ne  canai  parte  ; L’  altre 
D’  Anfelmo  su  gl*  Argenti 
Mi  prdtò  il  Gobbo;  E con  bella  maniera 
De'  Trecento  formai  la  Somma  intera. 
Spendete  allegramente , 

Ci  riuedremo  à Roma . 

E perche  vuoi  partire  f 
Per  non  auere  à dire , 

Mentre  col  mio  rubar  vi  date  fpafTo , 

E*  da  Pifa  à Liuorno  vn  breue  palio . 

Nell’  vrgenze  maggiori 
Soffrirai  di  lafciarmi?  Bruf.  E’ già  follato 
li  Caual , che  m*  afpccta  . Le a.  ae  tu  parti 
Io  difperato  redo. 

O galante  pretedo 

Per  vedermi  in  Galera  ! Che  bramate 
Da  me  ? Lea.  Per  I fabella 


Amori 


SCENA  prima: 

Amori  fofpetto/i, 

E Sofpecti  amorofi 

M’agitano  la  Mente . Bruf.ln  due  parole 

Concludo  ; Se  V amate 

Diuenitek  Spofo . Lea.  E' troppo  predo. 

Ern/.  Addio.  Lea . Due  giorni  foli 

Travienti  ancora  . Bruf.  Voglio 

Seruirui  ; Ma  paffato 

Il  termine  ; Volando 

Piglio  il  pendio , c mi  vi  raccomando . 

Lea.  Son  contento.  Bruf  Fra  tanto 
Promettetemi.  Lea.  Deuo 
Penfarci . Bruf.  Eh  rifoluete  : 

Lea.  Dammi  tempo  . Bruf,  ifabclla 

Se  poi  muta  voler  non  vi  dolete; 

Per  la  ftrada  più  lifcia 

La  Lepre  fe  nc  va  mentre  il  Can  pifeia . 

Lea.  Quello  dcui  impedire  . Bruf \ E vi  par  giudo  ? 
Lea.  Vn  giorno  c breuc . Bruf.  A chi  viue  in  affanno 
Par  più  lungo  d' vn*  Anno  . 

Lea.  Fammi  il  fauor . Bruf.  Mi  sforzerò  ; Ma  Voi 
La  fpoferetc?  Lea.  Reda 
Con  Speranza  , e Timore. 

Di  Geio/ìa  , d*  Amore 
O confulì  pcnlier  che  Guerra  è queda  ? 

SCENA  SECONDA. 

Trufcolo . 

PEr  tante  Strauaganze, 

E «.fai  puoce  negar,  eh*  Amor  non  fìa 
li  Fratello  Carnai  della  Pazzia  ì 

scena  terza. 

1 ^rufcclo  y Druftlla . 

Druf.  T)  Rufcol  ; Se  mai  nel  Petto 
JD  in  tanti  mici  tori acuti 


*1* 


Per 


iji  ATTO  TER  z O. 

Per  darmi  aita  racchiuderti  Affetto  > 

Oggi  deh  mi  palefa 

Nel  cordoglio  maggiore 

Qual  fia  la  tua  Pietà  , quanto  1*  Amore . 

Bruf.  Che  v'è  di  nuouo?  Bruf  Di  gelofo  Sdegno 
11  mio  Leandro  ardente 
Senza  afcoltar  le  mie  difcolpe  ; Volle 
Da  me  partir  per  Tempre.  Bruf  Obene!  E Voi 
Perche  lo  rigettafte 
Di  Cafa  ? Bruf.  Gelofia 

Ne  fu  cagion  . Bruf  Di  chi  ? Druf  Di  Leonora. 
Bruf,  La  Vedouina.dunque  - Bruf.  Ama  Leandro 
Sì,  sì;  Come  pois’ io 

Soffrir  eh*  appreflò  le  dimori  ? Bruf  II  Male 
Non  è fenza  rimedio . Bruf  S’  egli  parte 
Che  fia  di  me?  Bruf \ Se  V Arte 
Di  Donna  faggia  efercitar  faprete* 

Venir  oggi  il  vedrete 

A*  chiederui  Pietà , Bruf  Tu  Tcherzi  ; E come 
Se  d’ implacabil  ira  accefo  il  Volto 
Per  non  più  ritornar  da  me  s’è  tolto  ? 

Bruf  Son’  Vomo  di  parola;  All’or  eh*  ei  venga 
A difeorrer  con  Voi  ; Fingete  altero 
Il  Sembiante  ; Dicendo  , 

Che  mutarte  Penderò. 

Bruf,  Oh  Dio  ! Quello  Con  ligi  io 

Mi  conduce  alla  Morte . Bruf  Dal  periglio 
Io  vi  affteuro.  Bruf.  E 9 Vuoi- 
Bruf  O Corbezzole  poi  ! 

Fidateui  di  me.  Bruf  Più  non  foggiungo; 
Obedirò  ; Mio  difperato  Core 
Ecco  del  tuo  penar  1’  vltimo  fegno. 

Se  dal  fingere  Sdegno  fperi  Amore. 

SCENA  Q^V  A R T A. 


CVpido,  à quelch’  io  veggio 
Sei  vna  gran  JJeftiaccia, 


SCENA  AV  ART  Ai 

Va  chi  teco  s' impaccia  Tempre  in  peggio  » 
Amor  giudo  non  è 
D* ogni  ben  far  Tempre  pouero 
(Chi  nel  Sen  ti  dà  ricouero . 

A queda  foggia 
Ragazzo 
Pazzo 

Tratti  chi  t’alloggia? 

Oh  che  ingiudizia  ! 

Sta  pur  da  te  . 

La  tua  Amicizia 
Non  fà  per  me . 

Amor  giudo  non  è 
D’ogni  ben  far  Tempre  pouero 
Chi  nel  Sen  ti  dà  ricouero  . 

SCENA  Q^V  I N T A. 

2}ruJcvlo}  Anfdmo . 

jinf.  T>  giorno  mio  Padrone  ; 

JD  n parlami  in  Latino 
Voi  fiate  va  bei  Briccone . 

MruJ . Perche?  sAnJ»  Perche  ia  Serua 

Non  era  ri  ferrata  . B mi \ E chi  l’ha  detto  ? 
%An(m  La  mia  Nuora . Bruf,  Voi  fece 

Dolce  piu  , che  lo  Zucchero } E credete 

Che  v* abbia  paleTato 

La  Verità  del  fatto  ? AnJ%  Ma  Drufiila 

Perche  non  volfe  venir  meco  ? Bruft  Stilla 

Cerucìio  mio  le  Strattagemme;  Cerco 

La  Vedoua  gl*  impofe 

Il  non  vfeir  di  Cafa.  *Anf.  La  mi  garba; 

Ma  che  rumor  di  Spade 

Era  quel  eh*  io  fencij  nel  mio  ritorno 

Picchiando  p Vfcio  del  Ca fino  ì Bmf.  A1P  erta 

Furberie  ; Mentre  quiui 

lo  vi  dauo  afpettando*  All'improuuifo 

Sento  rumor  nell*  Orto  ; Metto  il  Vifq 

Alia  Finedra;  Veggo 


Edemi 


Éfierui  gran  Marmaglia  ; 

Afferro  vna  Zagaglia  ; E con  i Cuochi 
Scendo  la  Scala  a falci; 

Entra  la  truppa;  C’attacchiamo;  Vn  pezzo 
Ci  tirammo  Scoccate,  c Soprammani , 

Ma  perche  quegli  aucuano  il  vantaggio 

Di  Gente , e di  Coraggio 

Al  fin  menammo  i Piè  piu  delle  Mani . 

Anf.  Chi  cran  coftoro  ? B>uJ.  Ladri . 

Anf.  E d’  onde  V argumenti  ? 

Bruf.  Dall’  auer  tolto  via 

Oltre  alla  Biancheria  , Viuande , c Argenti  J 
Anf  Argenti?  Bruf  Signor  sì . Anf.  E*  aiu  ? Bruf.  E*  voflri.- 
Anf  Il  Bacino?  Bruf  E ’i  Boccale  é 
- AnJ ; Le  Sottocoppe?  Bmf  E i Candelieri . Anf.  Pi  odo 
Giufiizia  , Birri , Spie  , Capreiti,  Boia* 

Prefio  corpo  di  Bacco , 

Così  fi  manda  a Sacco 

La  Roba  d*  vn  Miniftro  principale? 

Gii  conofcefii?  Bruf.  Appena 

Ebbi  campo  à fuggir.  Anf.T utto  và  bene; 

Ma  poceui  guardargli . 

Bruì ; Signor’  io  non  hò  gl’  Occhi  nelle  Rene . 

Anf  Oh  ricchezza  acquiftata 

Con  Sudore,  c Dottrina  ! 

Quella  è vna  gran  picchiata; 

Amor,  Amor,  tu  fei  la  mia  rouina  * 

Bruf.  Vi  comparifco  ; acanto 
Vferò  diligenza 

Per  ritrouare  il  Ladro.  Anf.  Mi  farai 
Grandifiimo  feruizio . 

Bruì  A dirmi  buono  in  firnile  efcrcizio 
Dimmi  Fortuna  quanto  durerai  ? 

SCENA  SESTA. 

Anfelmo  . 

RVbar’  à raè  ? V aggiufterò  ficuro . 

H^n  prefo  vn’  Olio  duro 


SCENA  SESTA, 

Da  rodere  ; So  io 

Come  va  fatta  ; Voglio 

Di  più  trouar  maniera , che  Drufilla 

S’  innamori  di  me  ; Mi  fono  auuiflo 

Che  la  Vedoua  , e Lei  ( poh  fon  pur  trillo 

Quando  ci  penfo  ! ) danno 

D’occhio  à Leandro;  Vò  chiarirmi  ; Epoi 

Farò  quel  che  s’  afpetta  ; 

A*  par  mia  non  fi  corre  la  Berretta . 

SCENA  SETTIMA. 

Anfelmo  , Gaggia . 

Q Tgnor  .Anfelmo  , fiate 
' i3  Ancora  viuo  ? Anf,  Sono 
Arciuiuo  , Viuitfimo  , e tra  cento 
Aum  farò  il  medefimo.  La  Sorte 
Vi  faccia  pur  campar  fino  alla  Morte. 

Anf,  Che  he  la  Cirimonia  ! V*g.  Vorrei 
C onlegnare  il  Bucato 
A Drufilla  . Anf.  Mandate 
In  Cala  la  Fattora , e .voi  refiate  . 

V*g.  Entra.  Anf.  Per  faucllare  in  confidenza 
Ditemi  vn  poco , aurefii  conofcenza 
Di  qualche  Strega  ? V*g.  Guarda  ! 

Anf  E d’  vna  Maliarda  ? 

Vag.  Vhibo,  fimi!  Genia 

Ai  Fuoco,  al  Fuoco.  Anf  II  domandare  è Senno, 

E il  rifponder  fù  Tempre  Cortefia  . 

Mi  che  bramate  voi 

Da  quefta  Gente?  Anf  Sono  innamorato, 

E m*  jt  flato  rubato 
Mezza  T Argenteria; 

Voglio  , acciò  che  la  Dama 
Mi  corrifponda  , e troui  i*  Aflaffino 
Far  fare  vna  Caraffa  , e vn  Pentolino  ; 

E fpendafi  a barella . 

V*g.  Quell’  è vna  bagattella  ; 

Penfauo  à peggio . Anf.  Chieggo 

G g z Co  fe 


XJÓ  ATTO  SECONDO, 

Cofc  lecite  , e onefic  . rag.  Affé  fc  podo 
Gli  cauerò  da  dodo 

Due  dozzine  di  Piaflre  . Anf.  Voi  parlate 
Tra*  denti . rag.  Oh  s’  io  crederti 
Di  potermi  fidare.  Anf  £ chi  fon’  io? 
rag.  V'hò  per  Vomo  da  bene*  Anf.  Le  parole 
Che  mi  fcappon  di  Bocca  fon  Contratti . 

ITag.  Vengali  dunque  ar  fatti  ; 

Dì  far  correr  le  Donne  , 

E trouar  roba  per  fa  , io  fon  Mae  lira « f 
Anf.  Non  mi  fono  ingannato 
Già  vf  aueuo  fquadrato 
A’  prima  villa  , Come 

S*  ha  da  far?  rag.  Non  m'ardifco.  Anf.  Dite  pure* 
rag.  Vorrei  qualche  Denaro 

Per  gl*  ingredienti  ; Delle  mie  Fatture 

Non  chieggo  nulla . Anf.  Non  vi  farò  auaro; 

Eccoui  va  par  di  Doppie 

Per  à buon  conto,  rag.  Vi  manderò  a dire 

11  quando , e *\  doue  abbiate  da  venire . 

Anf.  Riufcirà  ? rag.  Più  di  quei  che  vi  dico  ; 

E*  mio  medierò  antico . 

Anf.  Ma  fopra  tutto  in  breue.  rag.  Quella  fera. 

Anf.  Vedrà  con  tal  maniera 

Chi  non  mi  vuole  amar , chi  mi  vuol  nuocere 
Ch’  io  la  fo  fare  bollire  , e mal  cuocere . 


SCENA  OTTAVA. 


AH  Brufcolo  crudele 

Sol  per  trouar  Argento 
Da  regalarti,  inuenco  ^ 

Mille  Fandonie , ed'  eder  for2a  prouó 
A*  chi  fopra  i quaranta  s’  innamora 
Pagar  chi  voglia , e ringhiarlo  ancora  » 
Non  ia  volete  intendere 
Donne  di  vecchia  età , 

Che  Ja  noftra  beltà  più  non  fi  troua 


Da 


SGENA  OTTAVA; 

Da  donar , nc  da  vendere  .• 

Non  la  volete  intendere  ? 

Nelle  Fiere  d’  Amor 
Chi  giunfc  à incanutir  , 

Deue  per  non  fallir 
Nel  Compratore  fpendere  ; 

Non  la  volete  intendere  ? 

Miferelle  non  più 

Quel  che  fa  Giouentù  pofliarn  pretendere , 

Non  la  volete  intendere? 

■ 1 A f * 

SCENA  NONA. 

Faggia , Urufcolo . 

S 

‘Brmf.  T)  En  tremata  colei 

J3  Per  cui  palio  fdlofi  i giorni  mici  à 
Vag.  A fi  belle  parole 

Va  il  mio  Core  in  Brodetto  ; Per  cauarc 
Dalla  Borfa  del  Confole  di  Marc  r. 

Denari  in  vtil  tuo  per  folo  fpendere, 

Hogli  dato  ad'  intendere 

A forza  d'  incantefimo  faperc 

Far  trouar  cofe  perfe , E che  le  Donne 

S’  innamorino,  BrUf.  Voi 

Non  poteui  far  meglio . Pag.  Di  queil* Arte 

10  ne  fono  Innocente. 

BrnJ.  Bifogna  à fimi!  Gente 

Moltrar  bianco  per  neron.  Vag.  Ed  in  che  modo 
M*  ho  da  sbrogliar?  Bruf.  Lafciatc 
A me  là  briga  ; Dreto  à Cafa  voflra 
Pretto  quelle  Muraglie  rouinate 
Voglio  eh'  innanzi  fera 
Facciam  proue  ftupende . F*g,  Mi  rimetto 
Nella  tua  volontà.  Bruf.  Andate:  In  breue 
Verrò  da  voi,  à lungo  parleremo, 

E ben  concerteremo 

11  modo , che  da  voi  tener  fi  deue 
Fag.  Con  anfietà  t*  afpetto  ; 

Per  Amor  tuo  à gran  rifehio  mi  metto. 


*37 


SCR- 


ATTO  TERZO. 

SCENA  DE  CIMA. 

' 'l  ■ . ■ : - . ì 

3 Srufcolo . 

Soccorrimi  Fortuna  ; Che  da  quella 
Cabala , che  m’  è nata  nella  Teda 
Pender  vuole  cred’ io 
O la  Vittoria,  o ’1  Precipizio  mio. 

SCENA  VNDECIMA. 

* i t * « ? sf  r " r~  t 

*Brufcolo  y Defo . 

De/.  T>  Ru  , bru , Brufcolo  , quando 
JD  Mi , re , re , renderai 
Le  Doppie  eh*  io  ti  prè  , prè , prè  , prcrtai 
Sii  quegli  Argenti?  Bru/  Ancora 
Non  è palTato  vn  giorno  . !Def.  Jbh  ,bu * bu , burlo.: 
Sta  pur  qua  , quanto  vuoi  ; 

Ma  di  Drufilla  che  faremo  poi? 

Bru/.  Se  Drufilla  v’  è cara  , 

E s*  in  pace  goderuela  bramate^ 

A mio  Configlio  fate. 

De/.  Dì  pure.  Bru/.  Or  lr  auuiluppo. 

Per  Jo  fpazio  d*  vn  Mefe 
In  qualche  altro  Paefe 
Partiteui  con  lei  fegreto,  c folo. 

De/.  Io  mi  co  , cò , comolo 
A*  si  dolci  parole  ; 

Ma  drù  , drù  , drù  , Drufilfe  venir  vuoici 
Bru/  A*  Cafa  della  Vaggia  oggi  venite, 
lui  la  trouerete, 

E feco  partirete^  - 

De/  E le  Caualcature?  Bru/  E*  penfier  mio 

Prouueder  quanto  occorre.  De/  Ma  le  io 
Degli  fcò , fcò  , Scolari 
Ho  da  effer  Rettore  ? 

Bru/  E che  vi  preme  più  lo  Studio , o Amore  ? 

De/  Amor , Amori  Verrò.  .Bru/  Vadin  felici. 

De/  Quelli  fono  gli  Amici . SCE 


SCENA  DVODECIMA:  zfr 

' :i  Dejìo. 

, • 

LA  piglierò  per  Moglie; 

Finiranno  i rumori; 

Canchero  alla  Dottrina  , et  a1  Dottori . 

Drufilla  Anima  mia 
Di  fi  r Filofofia 
Tu  mi  darai  Lezione, 

Ma  , de  , de , de , de  , de  , de  , 

Ma  del  Trattato  de  Generazione  * 

E nell*  Aftroiogia 
Iò  trò  , trò  , trouerò 
E Soli , e Stelle  , 

Se  gua  , gua  , guarderò 
Tue  Luci  belle  r 
La  li , li , Libreria 
Se , fe  , iempre  farà 
Per  me  la  tua  Beltà , 

One  lieto  fiudiar 

Vo  , vo , vo  , va  , vo  , vo. 

Voglio  à tuo  beneplacito  , 

Finche  legger  mi  fai  Cornelio  Tacito,, 

Ma  fe  da  te  riceuo 

Que  , que  , que , quefto  Sfregio 

Giuro  (tracciare  i Libri,  e '1  Priuilegio; 

SCENA  DECIMA  TERZA. 

Fernando . 

DI  quello  Amorettaccio , 

Che  fa  meco  il  bordello , 
lo  ne  voglio  cauar  Cappa , o Mantello. 

Chi  fi  lente  il  Mazzapicchio  f 
Sbatacchiar  negl’  Interiori, 

£ non  dice  i Tuoi  dolori 
Dà  del  Nafo  in  vn  Cauicchio. 

Quando  fi  letica 
Ci  vuol  gran  Ciancia, 

£ mentre  Amor  folietica. 


Chi 


zi*  ATTO  TER  Z ©;t 

Chi  fìà  chiotto  lì  può  grattar  la  Pancia  ; 

La  Sperienza  è M adira , 

In  Bocca  chiufa  non  entrò  Mindira . 

SCENA  DECIMA  Q^V  A R T A. 

I ' i -:l-  l. 

Fernando , Dr  ufi  Ila , Leandro  da  parte . 

t.  *"  ’.  /•  Ut;»  - vi  • i * *.  • * 

JDruf.  T)  Er  doue  il  palio  giro , à chieder  vengo 

-I  Tregua  almen,  fe  non  pace,  e non  l’ottengo. 

Fcr.  Vn  tantino  mi  perito  , 

Ma  perch*  io  fon  Perdona  di  gran  merito 
Vo  dirui  alla  Papale  , , * ’ 1 

Ch’  à me’  occhi  parete  la  Dea  Venere , 

E fuor  di  modo  voi  m*  andate  à Genere  , 
rDrnf.  Non  mi  voglio  partire 

Dall’  ordine  di  Brufcolo  ; Signore 
Voi  mi  date  la  baia; 

Il  poterui  feruire 
Sarebbe  mia  Fortuna  . 
ter.  Voglio  , che  noi  viuiamO 
D’  accordo  in  gaudeamo , 

Se  venite  à ftar  meco.  £>raf.  E che  per  Serùii 
Fcr.  Per  Padrona  poh  fare  il  Mondo  no  ; 

Sono  di  poco  Parentado  anch’  io  ; 

Se  ben  mifuro  le  Monete  à Staia  , 

Mè  Pà  fu  Conte  del  Pian  di  Legnaia. 

Lruf.  Parlate  voi  da  vero  ? 

Fcr.  Non  c’ accade  più  Storie  ; 

Non  fon’  Vomo  di  Borie; 

Quando  fate  penderò 
Di  venire?  Drnf.  Domani. 

Fcr . Arriuederci  Spofa.  Lea.  Oh  eh*  incoftanza\ 

Lruf . Vi  dò  la  Fede.  Fcr.  Accettola  . 

Lruf.  Addio  . Fcr.  Che  bel  Bocchino  } 

E nel  farmi  1’  Onchino 

S’ e dimenata  come  vna  Cutrettol*  ; 


SC  E- 


SCENA  DECIMA  Q^V  I N T A* 

DruftlU , Leandro . j 

Osi  fcherzando  9 accrefco 
V/  Mifera  i miei  martiri. 

Lafciace  Amore , e Sdegno  eh*  io  refpirl 
Fin  canto  eh’  io  le  parli  ; Riuerifco 
Signora  Spofa  il  voftro  mcrto.  Spofa 

A me  ? Le*.  A voi , à voi  si , non  fon  fordo.' 

Voi  Spofa  di  Fernando.  fi™/.  Siam  d' accòrdo  ; 

Piano  Signor,  non  gridi. 

( Farò  come  vuol  Brufcolo  ) Che  forfè  , 

Ditemi , alle  Fanciulle  c proibito 
Il  poter  tor  Marito? 

LcÀ.  Che  Saette  mortali  ! 

Ifabella  dou’è  Fede,  et  Amore^? 

Druf.  41  medefirno  vmore 

Non  dura  fempre,  e vn  deprezzato  Affetto 
Spedo  in  Odio  fi  cangia  . Le*,  Ah  disleale 
In  che  v’offdi?  E quando 
Girai  guardo  amorofo  . 

Che  nel  voftro  Sembiante  ? Se  giocando 
Mi  ditterei) , dalia  giurata  Fede 
Non  tolfi  1’  Alma;  Ingrata 
E’  quefta  la  mercede  , 

Che  dall’  auer  derifo 
Di  Leonora  i*  Amore 

©eden  da  voi  la  mia  Coflanza  ? Druf.  E’  forza 
Ch'io  tralafci  di  fingere;  Mio  Core 
Che  delizie  fon  quefte/ 

SCENA  DECIMASESTA- 

DrufiUa , Leandro , Leonora . 

Le*.  T"N  Rullila  ? Druf.  Che  venuta 

ÌlJ  Mortale!  Leo.  Con  Leandro 
Di  che  parlaui?  Le ».  In  fa  ulto 
Arriuo  ! Druf.  Dell’  errore 
Pentita,  lo  pregauo. 

Che  ritornane  in  Cara, 

H h 


Chie- 
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Chiedendogli  perdono  . 

Leo.  Tu  burli  • Oraf  E*  vero  da  quella  , che  fono  * 

Le a.  La  Geiofia  * il  Difpetco 

Mi  fuelle  il  Cor  dal  Petto . 

Leo.  Signor  Leandro  dunque 

Venga  in  Cafa.  Dru/i  Deli  venga. 

Io  pur  la  prego.  Lea.  Intrider  non  faprei 
Vinor  il  Arami  Quando  mi  vuol  Lei» 

Non  mi  volete  Voi , 

Quando  voi  mi  bramate  , ella  mi  {cacciai 
Adelfo  eh*  vniforms  eiler  difeerno 
Di  volermi  il  delio , 

Non  voglio  venir  io. 

E’  per  me  quella  Cafa  vn  viuo  Inferno . 

scena  DECI  MA  SETT  I M A 


Leonora  y Drufilla 


Druf.  A Rrouellate . Leo . Scoppia  . 

Druf.  jTjl  V*  ha  refo  in  verità  tre  Pan  per  Coppia 
Lev.  Più  non  occorre  eh*  ìL  Ccruei  ti  becchi  » 

Sei  rertata  fui  buono 

A Bocca  ^fcmcca.  D^uf.  E voi  à Denti  fecchi 
Leo.  In  Cafa  no ’l  volerti. 

Druf.  Voi  partire  il  facerti .. 

Leo.  Tu  dacci  Pace . D^uf.  Abbiate  voi  Pazienza  • 


Druf. 

Leo. 


)k 


ài.  <!  E facciani  dell*  Erròr  la  Penitenza. 


SCENA  DECIMA  O TT  AVA, 


Leonora  > Drufilla  7 Ànfelmo • 

Anf.  VT  Vora  ? Leo . Signor  ? Drufilla  è 
Jbruf.  IN  Eccomi  . Anf.  Vi  bifogna 
parlar  liberamente  , 

E gettar  da  vna  banda  la  Vergogna . 
Voglio  feouar  s’  è vero  , 


Che 


JÌn[. 


.a 


Leo . 

Lrnf. 

Jitìf. 


Anf. 


Anf. 


Anf. 

Anf. 

Leo. 

Lrtif. 

Anf. 
Leo ♦ 


Che  amino  Leandro  . Leo.  Ci  palefi 
Adunque  il  Tuo  penficro. 

A vna  di  voi  due  hò  per  le  mani  . 

Nel  poter  dar  Marito, 

Buoniflnno  Partito. 

Predo  in  poche  parole 
Ditemi  chi  lo  vuole  $ 

Via  Drufilla  tu  lenti . 

Quello  non  è Boccon  per  i miei  Denti . 

Rilpondetc  . Leo.  Per  ora 

Non  ho  tal  vogiia , e Te  1*  aueffi  ancora. 

lo  me  la  patirei  ; 

Sò  quel  eh’ hò  auuto,  e non  sò quel  eh* aurei» 

E tu  ? Dm/.  Dio  me  ne  guardi , 

Son  pouera  Fanciulla; 

Chi  li  marita  in  dono  è più  che  pazza; 

In  oggi  fi  flrapazza 

La  Moglie  > che  sborsò  Dote  à migliaia  , 

O penla  teui  poi  chi  non  ha  nulla . 

Voi  che  dite  ? Leo.  Confermo 
La  mia  prima  rifpofta, 

Son  deh*  ih  elio  vmore  , 

Tengo  a mente  il  Dettato; 

Marno  ripigliato 

E*  vna  V manda , che  non  ha  Sapore  , 

Ragazza  , telo  t ix.  Druf.  Sperate  in  vano 
C.h'  io  debba  dir  di  si  ; 

Stò  troppo  ben  cosi. 

Ne  vò  cercar  meglio  Pan  che  di  Qrano^ 

Se  neiiuna  lo  vuole 
Licenzierò  Leandro . 

jà  2»  ^ Chi , chi  ? Anf.  Leandro  . Leo . Quello 

Di  Cafa  noftra  ? Anf  hi.  Dmf.  Che  lo  Scolare? 

Lo  Scolar . à z.  j Bene,  bene,  bene.  Leo.  Vditc; 

Tirati  in  là  Drufilla  . <Anf.  Prefto  dite . 

Della  Serua  in  prefenza 

Intorno  al  maritarmi 

Con  rifpetto  parlai  ; Son  però  pronta 

A far  quanto  m' accenna . 

In- 
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Intende?  Anf.  Oh  che  Segrenna  ! 

Lruf.  Signora  con  licenza. 

Anf.  Anco  quella  fi  tutfa.  ; cr 

Oh  che  gufto!  Di  sù . Druf+Di  quel  Marito 
Dinanzi  alla  Padrona  non  mi  fono 
Ardita  à dirai  » eh'  io 
Lo  piglierei,  e mi  parrebbe  buono. 

Anf.  Mozzina  ! L’ hò  chiappate  ; Hò  intero  il  tutto 
( Son  pur  che  Vomo  fcaltro  ! ) 

Voglio  Penfarci , e poi  non  ne  far  altro  ; 

Arrabbiate. 


n », 


SCENA  DEC  I M A N O N A* 

v ; - i i . 

Leonora  , TituflU. 


Lt».. 


Druf. 

Lto. 

Leo. 

Leo. 

JOrnf. 

Leo. 

2>yuf. 

Lrtéf. 

Leo. 

Leo. 

JDmJ. 


DRufilla 

Mi  rallegro  ; Lo  Spofa 
E’  veramente  bello . 

Odiando  farai  le  Mozze? 

In  quel  giorno  eh*  à voi  darà  1* .A netto** 

Oh  faentina!  &r*f.  Ohdifgrazia  ! 

Tu  digiuna  darai . Druf.  Voi  poco  fazia. 
Miglior  Pan  , che  di  Grano  non  fi  trotta* 
£ Viuaada  (ci pica  à voi  non  gioita* 

) à x.  Ma  per  Reputazione. 

) Zitta , e quello  boccone 

iSss.V-.  j **■**■*» 


] £ nettati 
J Nettateui 


Il  Bocchin,  buon  prò  j y]j|  Faccia, 


SCENA  VIGE  S I M A 

Leonora  l 


i'.X 

* 

~~  * 

cJL 


Più  non  fi  può  refifiere 

cor  mio  non  lo  vuoi  credere; 
O forza  farà  cedere , 


“U  IO, 

a r 


Odali5 


SCENA  VIGESIMA.  MS 

O dall*  amar  defiftere* 

Più  non  fi  può  refifiere  « 

Non  è poffibil  viuere 
Cor  mio  nel  tuo  martir  , 

Ch'  io  deua  più  (offrir 

Deh  non  voler  nell*  opinion  perfiftere. 

Più  non  fi  può  refiftere  • 

Vn  Foco  inefiinguibile  , 

Vn  Gelo  intollerabile, 

Vna  Forza  inuincibile, 

Vno  Sdegno  implacabile  , 

Non  mai  termine  auranno» 

Se  deue  d*  vn  Tiranno 

La  Pace  mia  nella  Pietà  confiftere. 

Più  non  fi  può  refifiere . 

SCENA  VIGESIMAPRIMA. 

Leonora , ‘Brufcolo . 

jBrn/.  /°  On  la  Vecchia  aggiuftai 

V/  il  Lazzo  dell’  Incanto;  A tempo  trono 
La  Vedoua  ; Or  mi  proito 
Se  mi  riefce  1’  imbrogliarla  ; Appunto 
Signora  io  vi  cercauo . 

Lee.  Che  brami  ? 'Bruf.  Dirui  Addio. 

Lee.  Sci  di  viaggio?  Bruf.  Infieme 

Con  Leandro . Leo.  £ Leandro 
Perche , quando  , per  doue 
Parte?  Bruf.  A delio , alla  volta 
Di  Parigi  è indiato  , 

Pouero , Malvoluto , e Difperato  « 

Leo.  Che  gli  manca?  Bruf.  Denari;  £ pur  trà  poco 
Efiendo  Vnico  Figlio 
Di  Padre  ricco  rederà  Tcfori , 

Leo.  Strauaganti  Furori 

Di  Giouentii  ! Fa  eh’  ei  non  parta  ; £’  troppa 
Quella  fua  Violenza. 

Ir»/.  Con  vn  pò  di  pazienza 

Anco  la  Merla  nella  Ragna  intoppa . 

In 


x46  atto  terzo, 

In  Pifa  foflenerfi 
(Mercè  del  Padre  auaro> 

Non  può  Leandro.  Leo.  A luto 

Gli  porgerò . Bruf.  Voi  fola 

Sarefte  il  cafo . Leo.  Te  ne  dò  parola  . 

Che  gli  bifogna?  Bmf.  Mentre  il  fine  è buono 

Del  mio  ragionamento 

Se  troppo  ardifco  merito  perdono . 

Leo.  Parla  liberamente  . Bruj.  Ad  impedire , 

Che  Leandro  non  parta  , ballerebbe 
Che  voi  gli  fufie  Spola  . Leo.  Nella  Telia 
Leandro  ha  ogn’  altra  opinion  che  quella . 

Bmf.  V’  ingannate  ; So  io 

Quante  volte  con  m languido  oh  Dio , 
Interrompendo  i fuoi  difcorfi,  dille. 

Di  Leonora  la  Beltade  , c f Oro 
Potrian  tormi  d'  Affanno  , c di  Martoro , 

Leo.  Burlando  forfè.  Bmf.  Gira 
Mulino  -9  Non  fi  fcherza 
Mentre  trà  fe  parlando  fi  fofpira , 

Leo . Veramente  , il  confermo  , 

Potrei  con  la  mia  Dote  farlo  forte 
Fin  eh*  il  luo  Genicor  venifle  a Morte, 

Bmf.  Rifoiuzione  dunque.  Leo.  Non  conuiene. 

Bruf.  Voi  gli  volete  bene. 

Ed*  ei  vi  corrifpondc  ; Cheto , e ratto 
Se  mi  date  vna  Firma  in  Foglio  bianco 
Sottofcritto  da  lui  porto  il  Contratto. 

Amor  , e Mal  di  Fianco 
E’  vn  Tormento  Diabolico . Leo.  Ma  Tenti  $ 

S’ afeofa  da  Parenti 

Concludo  il  Matrimonio , e che  diranno  ? 

Bruf.  Sono  Sofpetti  vani  t 
Le  Vedouc  fe  fanno 
1 fatti  lor,  non  s’imbratton  le  Mani. 

Leo . Dammi  tempo  . Bruf  \ figli  vuole 

Partir  or*  ora  , e folamence  fpero , 

Che  queflo  polla  ritenerlo.  Leo.  in  £qc> 

E per  tormi  di  Cafa 

Del  Suocero,  e dar  pace  al  mio  tormento 
Son  rifoluca  ; Afpetca, 


SCENA  VIGESIMÀPRIMA.  *47 

Or  ti  mando  la  Firma;  Iniquo  Amore 
Se  cagion  tu  nc  Tei  copri  1’  Errore . 


S G E N A VIG. ESIMA  SECONDA 


SEmpre  in  quello  Viluppo 
Accrefco  Nodi  al  Gruppo; 

A fciorgli , e come  andrà  ? 

Sarà  quel  che  Dio  vorrà  . 

Chi  nacque  per  la  Forca  balla  in  damo 
Per  liberarli  su  le  Sponde  d'  Arno , 

Che  fé  ben  calca  non  affogherà  ; 

Sarà  quel  che  Dio  vorrà  « 

Penfier  fiate  lontani , 

Drento  ai  mio  Capo  non  aurete  alloggi  * 
Cauami  d’oggi,  e mettimi  in  domani , 
Quell’  c ’l  Prouerbio , eh  à gemo  ini  và  ; 
Sarà  quel  che  Dio  vorrà  « 


SCENA  VIGESIMATB  R ZA 


'JOruf.  T>  Rùfcolo  ; Leonora 

JD  Quella  Carta  ti  «manda  . Brnf.  Vi  ringrazio  . 

Dmf.  Adello  farai  faziò 

Delle  mie  Pene?  RrttJ.  Intendo; 

A torto  vi  dolete; 

Oggi  Leandro  farà  voftro  ; Auete 

Da  dire  in  nome  mio 

Ad  Anfelmo , che  vada  in  quello  punto 

A Caia  della  Vaggia  ; Ancora  voi 

Siaceui;  Con  Leandro 

V’  abboccherete  ; E la  giurata  Fede 

Vi  manterrà.  -£>*/.  B^ufcolo  parli  il  vero? 

Bruf%  Non  v’ è più  dubbio;  In  tanto 
Mutate  in  Rifo  il  Pianto  9 


La- 
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Lafciate  la  Paura , 

E viuete  lìcura . 

SCENA  VIGESIMA  Q_V  A R T A 

X bufili* . 

?A  Quefii  detti 

A Cangiar  fento  nell’  Alma 

La  Guerra  in  Pace , e le  Tempefte  in  Calma . 

Contenti  olà  che  fate? 

Sì , sì  più  non  tardate 
Deh  colmatemi. 

Inondatemi  il  Petto, 

La  Forza  del  Sofpetto 
Debellata  vi  moftro; 

Sì , sì , più  non  tardate , il  Campo  è veltro. 

Speranze  doue  fete  ? 

Sù  , sù  predo  forgete , 

Animateui, 

Apprettatoli  al  Core, 

L'  inimico  Timore 
Debellato  vi  modro  ; 

Sù , sù , predo  forgete , il  Campo  è voltro ,, 

SCENA  VIGESIMA  Q^V  1 N T A 

i. 

DrufiUa , Anfelmo. 

'•  ■ ' j ■ ì s li  f 

Jinf.  He  fai  tu  nella  via  ? Druf.  Brufcolo  or  ora 

V_s  M1  hà  fatto  venir  fiiora  , 

Per  dirmi , eh*  io  v’  auuifi , che  la  Vaggia 
V*  aletta  in  Cafa  adeffo . sm{%  Caua  predo 
Fuor  del  Cappello  vn  Polizzino*  Dmf.  h quello 
Perche?  <<*»/.  Son  due  Mercanti 
Ch’hanno  vna  Lite*  Il  Giudice  fon* io; 

Oggi  và  la  Sentenza , 

Ch*  importa  Onore,  et  Oro; 

Hò  fcritto  i Nomi  loro 


Tn 
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SCENA  VIGESIMA Q. V I N T A ; 

In  dua  Facciole,  e mede  nel  Cappello; 

Tirane  vn  fuora,  e quello 
Che  efee  abbia  ragione . 

Druf.  Oh  pouera  Giuftizia  ! Anf.  Predo . Dru[.  Pigli  \ 

Anf.  Mcliachim  Armeno. 

L'  hò  caro , e Galant*  Vomo  ; In  quella  forma 
Mentre  farò , la  colpa  ■ « - 
Dar  deue  il  Sentenziato 
Alla  Fortuna,  e non  al  Consolato. 

SCENA  V I G E S I M A S E S T A 

*Z)eJ?o  . 

PEr  no , no  , no,  non  effere  offeruato 
Hò  qui  meco  portato 
L*  Abito  da  Campagna  , e gli  Stiuali . 

Ve,  veftiromrai  dalla  Vecchia;  Voglio 
Correr  piu  forte  che  s*  aueflì  1’  Ali . 

Nò , nò  , che  non  m*  importa 
Donne  fc  piangerete , 

Keltar  non  mi  farete, 

Vo,  vo,  voglio  partir  per  la  più  corta. 

Amor  per  voi  non  cuoccmi , 

Ne  GeJofia  mi  macera, 

Dru  , Drufilla  fuol  nuocemi , 

E *1  Cuor  mi  la  , la  , lacera . 

Ve,  ve,  vengo  Ben  mio. 

Addio  Compagni,  addio. 

Da,  dateui  bel  tempo;  Studio  al  Diauolo, 

Più  brighe  non  m*  arrechi , 

Quella  volta  co*  Ciechi 

Non  hai  ma,  ma,  ma,  ma,  mangiato  il  Cauolo, 
Ve,  ve,  vengo  Ben  mio. 

Addio  Compagni , addio , 
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SCENA  VIG  ESIMA  SETTIMA. 

* : t r * : ' 

Leandro  . 

VOletc  altro  che  Morte 

Dal  mio  Core,  o Penfieri/ 

Non  hò  Petto  (i  forte , 

Che  reiiiter  vi  polla  , e Vita  fperi . 

Reiterete  contenti  , 

Non  vi  chiedo  Pietà; 

Ma  I’  accrefcer  tormenti 

A1  chi  vinto  fi  rende  è Crudeltà  . 

Nello  Sdegno  formidabile 
De’ tuoi  Strali,  o Nume  alato 
S’ il  mio  duolo  è già  infanabile 
Non  ti  render  più  fpietato . 

Balli  Crudel , che  fia 
Trionfo  al  tuo  Rigor  la  Morte  mia . 

SCENA  VIGESIMOTT  AVA. 

Leandro  i ‘Brufcolo  + 

AVolerui  trouare 

Si  cerca  mezzo  Mondo. 

Brufcolo , mi  confondo 
Nel  penfar  eh'  Ifabella 
Diuenga  ogn  or  più  Infida  ^ 

E’  forza  ai  un  eh*  io  rida  . 

Che  v'  ha  fatto  ? Lea.  A’  Fernando 
Die  promefla  di  Spola.  Bmf.  Io  lo  confermò; 

Mà  però  fù  burlando , * 

E per  termine  imporre  al  mio  Difegno .. 

Ma  Voi , che  rifoluete  ? 

Ofieruar  quanto  deuo.  BruJt \ Siamo  à fegno  . 

Auete  in  Tafca  il  Calamaio  ? Lea.  Certo, 

Eleo  da  Icriuer  la  Lezione . Bruf.  Viene 
Fernando , fiate  efperto 
Nei  far  quanto  dirouui  ; 

Olle" 


BrnJ, 

Lea. 

Braf. 

F 


SCENA  V1GE5I.  MOTTA  VA,  aji 

Quefta  , eh’  adeflo  tramo , 

E,’  la  Regina  delle  Furberie. 

SCENA  VI  GES  IMA  NONA 

. i . 

Leandro  , *Brufcolo  \ Fermndo  , 

Fer.  Dio  vi  dia  il  buon  die 

JD  Mettere  Aggiratore  . Bruf,  Ecco  la  Borfa 
Con  le  vottre  Monete; 

Adetto  che  direte  ? 

Fer,  Retto  pracato  . Bruf.  Drufilla  v*  afpetta 

A*  Cafa  della  Vaggia  . Fer.  Quando  ?i  Bruf,  Adeffo  ; 
Rallegrandomi  poi  eh*  abbia  incontrato 
Tanta  Corrifpondenza  • 

Fer,  La  mi  vuol  ben  del  certo; 

Dammi  1 Danari . Bruf,  Faccia 
Vn  verfo  folamente 

Di  Riceuuta.  Fer.  Eh  non  importa.  Lea.  E come 
S’ei  non  la  fcriuer  ? Bruf . Già  m’é  noto;  E in  quello 
Fermai  la  mia  Speranza  . 

Fer,  Orsìi  da  qua . Bruf \ Signor ^ per  buon  gouerno 
De  miei  negoz;  , è forza 
Ch*  io  n*  abbia  Riceuuta  . Fer , A parlar  chiaro 
Fratello  io  non  sò  fcriuere . Lea.  Che  forfè 
* Non  è ttato  alla  Scuola? 

Fer,  Ora  non  mi  rinuiengo 

S*  io  non  m abbia  imparato, 

0 pur  fdomenticato.; 

Batta,  per  al  prelente 
Non  sò . Bruf,  In  Nome  voflro 
Potrà  il  Signor  Leandro 

Sottofcriuere . Fer  Oh  tte,  ha  ella  Onchioftro  ? 

Lea.  E Penne,  e Calamaio  . Bruf.  Et  ecco  il  Foglio. 

Fer.  Scarabottate  . BmJ \ Qui  fopra  . Lea.  Ch’  Imbroglio 

E*  quello  ? Bmf.  Eh  via  fpeditela  ; Pigliate  ; 

1 Denar  fon  ben  conti . Lea,  Non  comprendo 
Quel  che  macchini . Bruf.  Adetto 
Per  maggiormente  autenticarla  , imprima 
Da  vna  parte  il  Sigillo.  Fer.  in  quello  Anello 


Euui 
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Euui  fitto  il  'Suggello 

Del  me’  Nonno  Paterno . Bruf.  Eccoui  l’ Qftia  ; 

( Son  venuto  prouuilìo  ? ) 

Le  a.  Retto  confuro . Per.  Orfuc 

Stuiiateui . Lei.  Li  pigli . 

"Bruf,  M e riut'cita  . Per.  Addio; 

In  quel  lato  m’àuuio. 

SCENA  TRIGESIMA. 

Leandro , ‘Brufcolo . 

Lea,  O He  Foglio  è quello  ? Bruf.  Quell*  c vn  Foglio  bianco 
V-/  Firmato  da  Leonora , 

E da  Fernando  ;-Or'  oraci  diflendo 
Vna  Scritta . Lea  Di  che  ? Bruf,  Di  Matrimonio 
Tra  quelli  due . Lea.  Et  è che  fine  ì Bruf.  Siate 
Tra  poco  in  Cafa  della  Vaggia  , e quiui 
Vedrete  Mirabilia.  Le*.  Ma  ifabella ì 
Quell'  è ’l  Mal  che  m’ accora . 

Bruf.  E’ collante;  V’adora; 

Venite  , non  mancate , 

Non  temete,  fperate. 

if.  'il  Gi  : 

SCENA  T R I G E SI  M A PRIMA; 

' Leandro . 

Timor  eh* in  mezzo  al  Petto 
Pulii  a*  miei  Spirti  Guida  , 

La  Speranza  à Battaglia  oggi  ti  sfida  » 

Prendi  1*  Armi  , o Sofpetto  , 

Ti  fa  Guerra  la  Speme, 

Sì , si  pugnate  infìeme  . 

Ad  vn  porge  Vigore 
Armata  Gelofia , 

Serue  all*  altra  d’  Vsbergo  il  nudo  Amore  * 

Chi  vincerà  ? 

Qual  cederà  nei  Marzial  Cimento? 


Godi 
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Godi  mio  Cor,  già  Tento, 

Ch’  il  Gelo  ftruggcfi , 

E '1  Timor  fuggcfi  , grida  Vittoria; 

O gradita  Speranza  è tua  la  Gloria  •' 

SCENA  TR  I G ES  I M A SE  CO  N DA 

Leandro , Drujìlla . 

Druf.  A Dorato  Leandro  i 
Lea.  il  O mia  fida  ifabella  ! Druf.  A quelli  detti 
Come  nel  voftro  Core 
Riaccefo  comprendo  il  primo  ardore? 

Zts.  Brufcolo  non  mentì . Druf.  Mi  dille  il  vero  l 

4 e4V  ) à a.  Scocca  pur  Bendato  Arderò 

• Druf.  ) r 

Nel  mio  Ben  Strali  pungenti  > 

Et  ardenti 

Sian  le  fiamme  di  tua  Face» 

Le  Ferite 
Son  gradite» 

Se  mi  portati  nell’  Alma , e Vita  » e Pace  » 

Druf.  In  Cafa  della  Vecchia, 

Oue  Brufcol  m’  attende, 

V’afpetto  . Lea.  lui  m’inuio  ; 

Ifabella  Druf.  Leandro  > L£*f  § j 3 x' Addio  * 

SCENA  TRIGESIMATERZA 

Anfclmo  yPaggia  3 Cecia  # 

V*g.  Ecia  cammina.  Cec . Vhimè,  quello  Caldano 

V^/  Mi  tira  giù  le  Braccia . V*g.  Soffia  tanto 
Che  bolla . Anf.  Hò  mezza  voglia 
D*  auer  paura  . Cec . Vhibò  , puzza  eh*  ammorba 
QueA*  Intingolo . A*»/.  Vaggia 
Perche  m*  aucte  Voi 
Condotto  in  quello  luogo  ? Si  poteua 


ATTO  TERZO. 
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In  Cafa  voftrf  far  la  Marachella  • 

Fag.  Di  qui  non  palla  alcuno; 

In  Cafa  le  Fattore 

Veggono,  io  non  m'arrifchio.  Anf.  Auete  Ingegno. 
Fag.  Cecia, quando  è fcemaco  a quello  fegno 
Grida  tre  volte  Corri . Cec . Donna  si . 

Fag.  Voi  con  le  Spalle  volte  à mezzo  di. 

Col  Piè  Anidro  , e ’l  Braccio  delira  alzato 
Dite  cantando  quel  che  v*  hò  infegnato  ; 

Non  vi  mouete . Anf  In  tale  fcorcio  quanto 
Star  deuo?  Pag.  Fin’ à tanto 

Ch*  arriua  . Anf.  E*  vn  grande  feomodo.  Fag.  Via  dite 
L*  Incantefimo.  >Anf.  Addio. 

,,  Pentolino  bolli  , bolli  , 

,,  E Drufilla  corri , corri . 

Si  ved’  ella  ? Fag.  Oh  garbato  ! 

Auete  guafto  , Anf.  Perche  ? Fag  Non  bifogna 
Parlare.  Anf  Rifacciamoci.  Fag.  Mettete 
Le  Mani  in  terra , e al  Pentolino  incorno 
Camminate  Carponi. 

Anf  S’ è ilrappata  la  Stringa  de'  Calzoni. 

Drufilla  , che  difagio 

Per  te  patifeo  ! Fag.  Andate  vn  pò  più  adagio  , 

E dite  come  dianzi . 

Anf.  „ Pentolino  bolli , bolli , 

,,  E Drufilla  corri , corri  ; 

Eccola  , eccola  ; E doue, 

Doue  s’ella  fuggita? 

Fag.  Auete  fauellando 

Guado  1*  Incanto , e fubico  è fparita , 

Anf.  Di  tutto  Cuore  mi  vi  raccomando; 

Fatela  ritornare  ; Io  ftrabilifco 
Della  vodra  Virtù  ; Ma  quando  viene 
Tanto  m’  inferuonfeo , 

Che  non  mi  ratterrebber  le  Catene . 

Fag.  Nell’  ideila  poltura 
Su  dunque  ritornate 


SCE. 
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Anfelmo , Va-ggia , Cecia , Brufcolo  . 

^y.  T>  En  volentieri . Bmf.  Padron  mio,  che  fate 
JD  Camminando  per  terra  à capo  chino 
Con  la  Caraffa,  Fuoco,  e Pentolino? 

tAnf.  Che  t*  importa  faperIo<> 

Va  per  il  tuo  viaggio.  Bruf.  La  Fortuna 
Capitar  mi  c’ha  fatto, 

Son  del  meftiero  anch*  io  \ Ma  que(V  Incanto 
Non  è bene  aggiullato.  Anf.  Che  borbotti 
D’  incantare?  Tu  fogni. 

Bruf.  Di  me  non  fi  vergogni  ; 

Per  farfi  benuolere 

Dalle  Dame , e trouare  Argenteria 

Quella  Signore  è vna  Stregoneria. 

Io  voglio  racconciarla.  AnJ \ Scimunito! 

Sci  anco  dell*  vmore 
Di  far  T Incantatore  ? 

Non  ti  ricordi  in  Colognole  quando 
A 9 conto  del  Teforo  dentro  al  Follò 
M*  ebbe  da  rouinar  la  Forre  addoila  ? 

Non  m’  hai  pili  da  imbrogliare. 

Vattene  , e lafcia  fare.  Bruf.  io  ho  imparato 
D allora  in  qua  > Drufilla 
Prelto  corri;  Vedetela  che  viene. 

Art/.  T*  hai  imparato  da  vero  . Bruf.  Prefio,  tutti 
Comparite  nel  Giro.  Anf.  Più  non  fare 
Cotefio  Cerchio  tondo , 

Non  vedi  tù  eh’  arriua  mezzo  Mondo? 

l i .4  - C t " $ V . / 1 , • ♦ : : 

SCENA  TRIGESIMA  Q^V  I N T A. 

T utti. 

Anf.  T7  Agli  ritornar  via, 

JT  Kelii  Drufilla  fola . 

rS>nf,  ision  ce  la  veggo.  Anf.  E quella 
Chi  e?  Lea.  Quell’ è Isabella 
Figlia  di  Floro  A r lindi 
Cauaiier  Bolognefe . De/.  Mia  Cugina 


No» 
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Non  fa , fa , fa  la  Sguattera  in  Cucina 
Fer.  Quell’  è vn  gran  Biricuocolo . 

Lea.  Volfe  dir  Arzigogolo . Anf.  Figliuoli 

Sete  Furbi , ò Briachi . Lea.  Quella  è mia 
Conforte,  e per  feguirmi 
Si  linfe  Serua . Leo.  jl  Cuore 
Mi  fi  gela  . jlnf.  E volete 
Ch*  io  vi  creda  ? Se  Floro 
Arfindi  aueffe  auuto  vna  Figliuola 
Scappatagli  di  Cafa , à me  che  fono 
Amico,  e da  lontano  vn  pò  Parente, 

Per  ritrouarla  ferino 
M’  auria  ficura mente. 

BruJ . Ne  io  vi  concradico; 

Ma  d' ifabella  il  Padre 

Vi  fcritfe;  Noi  che  fiamo 

Alluti  in  Chermisi  pigliate  auiamo 

Dalla  Polla  le  Lettere,  eh* à voi 

E al  Signor  Delfo  ancora 

Da  Bologna  veniuano  ; E per  fegno 

Che  vi  racconto  il  vero 

Eccone  in  tellimonio  vn  Mazzo  intero  . 

Leo.  Del  Foglio  fottoferitto 

Che  feguirà  ? Lef  Leggete 

Con  di , di , diligenza  . Lea.  1 Caualieri 

Non  mentifeono . JDcf.  Pa  , pa  , parmi  Urano  « 

Lea.  E lo  fan  mantener  con  V Armi  in  mano. 

Anf.  Se  bene  io  non  vorrei 

Al  fin  creder  bifogna;  Riconofco 
E la  Mano,  e *1  Sigillo  . Fer.  So n rimallo 
Con  vn  palmo  di  Nafo. 

Brufcolo,  dunque  il  Patrimonio  èguallo? 

Bruf.  Ma  fe  fpofato  auete 
Leonora?  Leggete 

Signor’  Anfelmo  , ecco  il  Contratto  . Leo.  Ah  Furbo  ! 
Bruf.  Signora  acconfentite 

Per  non  refiare  fuergognata . Leo.  E’  troppo  ; 

Ma  fe  Leandro auer  non  pollò,  voglio 
Contraflomaco  , elfendo  Ricco , e Solo 
Far  conto  di  pigliare  vno  Siroppo . 

Anf.  Signor  Fernando  dunque 

Toc- 
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Toccategli  la  Mano . Fer.  A chi  ? Anf.  Che  fate 
Il  Bue  alla  Capannuccia?  Leu.  Mentre  auece 
Sotcofcriito  , ficuro 

Per  forza , ò per  amor  la  piglierete  . 

Fer . Ditemi  aimanco  chie.  Anf  Leonora. 

Fer.  Bruitolo , tu  me  1’  hai 

Ficcata  di  bolèa  ; Oh  quello  è altro 
C he  Riceuuta;  Bada 

A*  ogni  mò  non  guada  ; lo  piglio  Donna 
Solo  per  auer  Razza, 

E fe  ben  queda  di  quella  Ragazza 
E*  vn  pò  manco  bella, 

Ch*  importa  ? Ai  buio  ogni  Gaeta  è morella  . 

Me  ne  contento.  Druf \ E Lei? 

Leo.  Per  rabbia ; Sì  Signora.  Anf.  Tutto  bene. 

Ma  gli  Argenti  ? Bruf  Gli  Argenti 

Sono  in  queda  Valìgia;  Signor  Dedo 

Gli  renda.  Def.  E le  mie  Doppie?  Bruf ‘ Son  feruite 

Per  la  vodra  Cugina.  3/uf  £ che  può  meno 

Darmi  in  queda  occafione? 

'Def.  E cento  voice  più  ; La  co.  Collana 
Va,  va,  Vaggia  dou*  è? 

Dice.  Druf.  Appredo  di  me 

Anco  quella  fi  troua.  Def  Di  buon  Cuore 

Gò , gò  , gò  , gò  , gò,  gò  , gò, 

Godeteuela  pur  pe , per  mio  amore . 

L Anf.  I mia  quaranta  Scudi  ì 
Bruf.  Ne  vuoi  Vofignoria 

Del  fatto  Matrimonio 
Darmegli  almeno  per  la  Senferia  ? 

Anf.  Gl’  è douere  ; Leandro,  vi  prometto 
Scriuere  à vodro  Padre  ; E m’  alficuro 
Che  fi  contenterà;  Nulla  mi  nega, 

Ma  il  Cerueliò  a Bottega 

Tenete  vn  tantin  più  ; V*  afpetto  à Cafa 

Con  tutta  queda  Gente 

Per  far  dua  par  di  Nozze  allegramente. 

Def  Co  , cò  , co  , con  licenza 

Anderò  in  Sapienza  ; Son  Rettore 

Degli  Scolari , Lea.  Anc’  io 

Saro  à feruiria  . Def  ima  , tanto  m*  auuio 

K k Bruf 
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Bruj \ Vaggia  , perche  mi  fete 
Stata  Tempre  fedele 
Vi  dò  la  Mano  , e giuro 
Di  non  vi  fpofar  mai . 

Vag.  In  quella  età  (empre  mi  afpetto  guai  \ 

Con  Spefa  , e con  Vergogna 
Vengon  le  Voghe,  e patirle  bifogna. 

Ctc . Qando  farà  quel  giorno  vhimè , vhmiè  , 

D*  vn  po  di  Marmicelo  anco  per  me  ? 

LtA . Leo. , ) 1 Decreti  del  Cielo 

Brkf.  Fer.*4-  j Cerchi  fuggire  invano 
O pazzo  Ingegno  vmano  ; 

Fa  pur  ciò  che  tu  vuoi , quanto  tu  fai , 

Qtiei  eh'  ha  da  eifér  non  può  mancar  mai . 

SCENA  TRIGESIM  ASETTIMA. 

Lelio y Cinti o > Coro  di  Scolari. 

Cortile  della  Sapienza  di  Pila. 

« 

Lei.  H quefta  veramente 

V^/  Mi  pare  ftrana  \ Aucr  fatto  Rettore 
Di  Studio  quella  Bdtia 

Del  Gobbo,  cin . Ancor  non  la  volete  intendere; 

Si  fa  Tempre  Rettor  chi  può  più  fpendere. 

Lei.  Di  più  con  1*  occafione 

Della  Pace  tra  Francia , e Spagna , vuole 

L*  vna , e 1‘  altra  Nazione 

O-tre  all*  vTato  Scile 

Fare  vn  folennc  Ballo  nel  Cortile. 

Cin.  Lo  Ta peuo  , et  in  oltre  anco  gli  Armeni 
Per  accrcTcer  lo  Scherzo 
Voglion  ballare  in  Terzo. 

Lei.  Oh  che  Baruffa  ftrana  ! 

Cin.  Se  ben  fon  Foreftieri 

Ballar  (anno  aiT  vfanza  Italiana  . 

Lei.  Il  Gobbo  non  fi  troua  . Ctn.  Edco  eh*  airih'ua  . 

Lei.  Incoutrianlo  gridando  Viua  . Coro  di  Scolari.  Viua  . 


SCE- 
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Lelio , Cintio , Coro  di  Scolari , Dejjo , Leandro . 


De/. 

I*T"' Vtti  que , que , que , quc , quefti  Signori 

X Ringrazio  de*  fauori  • 

Lei. 

Della  Città  sii  i Muri 

11  Tuo  Nome  fi  ferma. 

Cori. 

E viua  , c viua  , e viua. 

Lei. 

Ala  , Ala  , Signori . 

Vengono  i Ballerini, 

Date  negli  Strumenti , o Sonatori  » 

L ' K 

E co'  l 'Ballo  degli  Spagnoli , Francefi , O4  Armtnt , 
termina  il  Brama  . 


DI- 
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DICHIARAZIONE 


De' ‘Trouerbi  y e Vocaboli  affati  dalla  ‘F/ebe  Fiorentina  y 
de*  quali  per  legittima  imitazione  s*  è njalfo 
l'  Autore . 

ATTO  PRIMO. 

SCENA  I. 

D Imenei . Agita  , Muoue  in  qua  , è in  là  . 

Sbudellato . Diforbitante  , groffo  , maflkeio  * 

Gorbie . Gorga  -,  E ’ quando  nel  cantare  pare  eh’  il  Mufico  , per  dir 
così , increfpi  la  voce  . 

Macini  „ Piccoli  Gattini  , Gattucci . 

Pentolino . Pentola  piccola,  Vafoper  lo  più  di  terra  cotta,  nel  qua- 
le porto  al  Fuoco  fi  cuocono  le  Viuande  . 

JBafoffia . Mineftra . 

Monnìna  . JFurbettella  , Furbetta . 

SCENA  II. 

Filato . Accia  , Refe  ^ 

Foriero.  Vna  forta  di  Carta  grande. 

Popoì . Veramente . 

bada . A cura  , a cuftodia. 

Vitame . Confufione . 

Sbalordito , Stordito,  melenfo . 

SCENA  III. 

Ciarpiera . Donna  di  coflumi  biafimeuoli.  Impacciofa  , ciarliera . 

- SCE* 
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SCENA  V. 

Cucetele . Tnefpertc , Sore , Semplici , Credule  ; 

Succiole  . Cavagne  cotte  nell'  acqua  colla  fua  icorza  • 

Fafirana  . Velata  , Gmftacore  . 

SCENA  VI. 

L*  abbordo . L*  inuefto , l'attacco . 

Scialai quator  . Che  fcialacqua , prodigo , fciupatore , diflipatore. 

SCENA  VII. 

Non  c'ì  verfo . Non  c’  è modo , non  è poilìbile  • 

SCENA  Vili. 

Eccoti  delle  fua.  Eccolo  al  Tuo  folico,al  fuo  confueto  modo  di  operare. 
Nell ’ ondua  . Al  contrario,  mai . 

Roba  d%  Rubello  . Roba  rubata,  di  cattino  acquirto  . 

Far  Forca,  Dettato  de  Fanciulli,  cioè  inforcare,  tralafciare  la  Scuola. 
Riprica  . Replica . 

Sette  vofiro  . V offro  danno  , vi  ftà  '1  d onere  . 

Sciupa.  Confutila, ditfipa  , manda  male. 

SCENA  IX. 

Strabilio . Mi  marauiglio  fiior  di  modo , ftupifco  grandemente . 

In  [hfmlio . Mi  dileguo , mi  perdo  , efco  fuori  di  mejfleflo  . 

SCENA  X. 

Romper  l * Vuona  nel  pUneruz.z,o  , Prouerbio  Fiorentino,  che  vale  gua- 
dare i fatti  altrui , fconcertare  i difegni , e 1*  intenzioni . 

Fuz.z.0 . Odore  corrotto  , fpiaceuole  , Aura  fetente . 

Siterò  . Puzzerò. 

Scalogni . Spezie  di  fortume  Staile  alla  Cipolla,  ma  di  picciol  Capo , 
d’acutilfimo  odore  , e ingrato . 

Fiutare . Annafare , annufare . 
appiccico.  Attacco. 

Fìaflrìccica . Negoziato,  trattato , conclusone  d'affare  alla  rinfufa. 

SCE- 
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S CENA  XI. 

Telar  queftì  Ttccìon  di  Vaiti  firmila . E'iProuerbio  che  lignifica  , Gab- 
bare Vomini  accorti  . 

In  giolito.  In  allegrezza  . 

Comes' balla  d guidar . Come  ci  doniamo  incamminare , come  ci  do- 
uiamo  contenere  . 

Trcfche  . Intrighi , imbrogli,  ordigni . 

Porfello . Boria  piccola  , Scarfella  piccola . 

Stette  Gonfalonier  Michel  ti  Landò  . E’  dettato  efprimcnce  vna  co  fa 
antica  , alludendo  al  tempo  della  Repubblica  Fiorentina  , 
quando  fu  Gonfaloniere  Michele  di  Landò  Vomo  plebeo  Lani- 
no Battilano  , la  cui  dignità  durò  breuiflìmo  tempo  . 

Non  mefeio.  Non  me  ne  contento  , non  voglio  . 

Come  Olio . Non  fare  pure  va  zitto  ; Proucrbio,  che  allude  alla  taci- 
turnità , prefo  dalla  quiete  dell' Olio. 

Non  fiato  . Non  parlo  , non  mando  fuori  della  Bocca  fiato  , cioè 
voce . 

Pacchia  . Mangia  in  conuerfazionc  ; Fa  bagordi. 

Due  Colombi  pigliare  a vna  Fana . Con  vna  fola  afiuzia  ingannar  due 
perfone  nel  medefimo  tempo. 

Torcimanno.  Senfale  , Mezzano  . 

Sbellicar  ti  rifa  . Ridere  ('moderatamente , in  modo  che  paia  che  fi 
fchianti  , fciolga  l'Vmbilico  . 

Parecchi.  Numero  , quantità  indeterminata  . 

Stropicciate . Freghe  , fregagioni > maniera  di  lauarfi  , di  ripulirli . 

SCENA  XIII. 

Impania  . Incalappia  , dà  nella  Ragna  , $’  inuifehia  , prefa  la  Me- 
tafora  da  gli  Vecchi  , che  reilano  in  piu  modi  per  indullria  del 
Cacciatore  inuifchiati . 

Siate  nel  frugnuolo  . Prouerbio  allegorico  a quegli  Vecchi , che  di 
notte  tempo  al  lume  del  Frugnuolo,  Lanterna  aperta  con  lume, 
danno  fermi  in  riguardarlo  , c *1  Cacciatore  intanto  co  '1  uro  di 
Baleftra  , o della  Ramata  gli  colpifce  ; E alludendo  agi'  Inna- 
morati fi  dice  loro  edere  nel  Frugnuolo  . 

Lait andata . Donna  che  laua  i panni  lini  à prezzo  . 

Tirar  giu  la  buffa . Por  da  banda  ogni  rifpctto  , non  &iter  riguardo 
alcuno,  procurando,  badando  iolamente  al  proprio  v ti  le  , e in- 
ter  die  . 

La 
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La  mataffa  arruffa  . Prouerbio  Fiorentino  , fà  la  Mezzana  d* 
Amore . 

A bizzeffe . Abbondantemente,  in  gran  copia  . 

S CENA  XIV. 

Mi  toppa.  Micolpifce. 

Mt  teppa.  Mi  toglie  . Mi  leua  via  gentilmente  . 

Non  è loppa . None  cofa  vile.  Prefa  l’Etimologia  dalla  Pula  del  Gra- 
no , la  quale  da  i noftri  Contadini  fi  chiama  Loppa . 

Zeppa.  Stiuata  , piena  quanto  può  capire  . 

In  Carbonata  . Soliopra  ; Prouerbio  prefo  dalla  Carbonata,  la  quale 
mentre  fi  cuoce,  fi  riuolge  il  Prefciutto  nella  Padella,  ò Frefiora 
che  dir  fi  voglia  . 

SCENA  XVII. 

Dì  queftt  fette  Soldi . Di  quello  negozio  , di  quello  particolare , di 
quello  affare . 

feccia . Superfluità , parte  più  groffa , e peggiore. 

Non  belar  . Non  piangere  . 

P icc tona  . Colomba  . 

Faceta  tofta  . Vifo  sfacciato  ,*  ardito  , prefontuófo  . 

Piglia  ìl  paleggio . Partiti,  vattene,  fuggitene. 

Capone  . Ofiinato  , teftardo  . 

àgarire . Vincer  la  gara , rimaner  al  difopra  nella  contefa.  Supe- 
rare altrui  nell’  ollinazione  di  foftenere  la  propria  Sentenza,  il 
proprio  parere. 

SCENA  X VFIIi 

abbeveratolo . Vafo  , che  fi  tiene  à gl’  Vccellini  nelle  Gabbie,  òà 
gl*  Vccelli  de’  Serbatoi  pieno  d’  acqua,  acciò  abbiano  commo- 
dità  di  bere . 

Cefiim * Celle  piccole  , oue  couano  i Colombi  dentro  le  Colom- 
baie . 

C affette.  Ordigno  di  legno,  nel  quale  ftanno  i Ceflini,  oue  couano  i 
Colombi . 

appaiatolo.  Vn’  i nft  rii  mento  , oue  fi  pongono  le  Colombe,  e i Co- 
lombi per  appaiarli. 

fefione.  Celia  grande. 


Legare 
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Legare  al  dito  . Imprimerfi  bene  nella  memoria  . 

Due  ghiotti  àvnT  * glìerc . Amare , e appetire  due  vna  medefima  cofa. 

linee  altea • Bocca  • 

SCENA  XIX. 

Pentole . Pignatte  \ 

Mada^cco . Tradullo , intertenimento , trattenimento  piaceuole^, 
patìatempo . 

Smorta  . Paludi  , fqualiida  • 

SCENA  XXL 

Incorna  incorno  „ Tremano , vacillano  , fon  deboli  * 
sin  fi  ma  . Alma  . 

'Batticuore  . Palpitazion  di  Cuore  , paura . Tremor  di  Cuore 
Confortinolo , Quegli , che  fà , ò vende  i Confortini , cioè  Pane  intrifo 
con  Mele  entroui  Spezierie  , cioè  Pepe,  Cannella  , Zafferano  9 
Zenzero . 

Ire  a zmo . Camminare,  andare  attorno  ; Come  s*  è detto  altra.* 
volta . 

La  f mar rifio . La  perdo , non  la  ritrouo  . 

Che  chi  . Ad  ora  ad  ora  , di  quando  in  quando. 

Untori . Cauteri , Fonticole  , Fontanelle . 

Ma^a  . Badone  da  appoggiarli . 

Pan  bollita . Pane  cotto  nell’  acqua  ; Propriamente  Pappa  > Panata  ; 

SCENA  XXII. 

/ 

Lappala  . Vn  niente , vn  nulla  ; Cofa  di  ncfliin  valore . 

SCENA  XXIII. 

'Me feto . Metto  , cauo  fuora . 

Buona  notte  Pagliericcio . Prouerbio  Fiorentino , che  lignifica  fono 
fpedico  , non  v*  è per  me  più  rimedio  . 

Macolo . Maculato  , percofio  , pedo  . > 

S C E N A XXV. 

1 i 1 £ • JG  £ i d L{  !,  ; } [ 

Scilinguato . Che  fcilingua , che  balbetta  , vno  che  parla  male , che 

hà 
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hà  difficultà  nel  proferire  le  parole  . 

'Dar  la  mancia . Regalare  ; Quel  che  fi  dà  dal  Superiore  allo’  nferia- 
re  ò nelle  allegrezze,  ò nelle  folennità»  per  vna  cerca  amoretto» 
iezza  , e cortdia , in  Lombardia  dicefi  Bonaman . 

SCENA  XXVI. 

Dami.  Amanti,  Vaghi,  innamorati;  Eflendo  1* amate  giouani  chia- 
mate ordinariamente  da*  loro  amanti  fi  come  da  Latini  Domina, 
così  da'  Volgari  anticamente  Donne,  e più  modernamente  con 
vocabolo  pellegrino,  e in  confegucnza  più  pregiabile  Dame  , 
che  lignifica  lo  Hello  che  Domina, cioè  Signore,  vollero  elle,  ere- 
do  io,  come  correli , c gentili  contraccambiare  vn  tale  onore  , 
che  veniua  Jor  fatto  da’  loro  amanti , con  chiamargli  all’in- 
contro loro  Dami , cioè  Signori , e Donni,  per  adoprar  qui  la 
parola  vlata  dal  Petrarca  ; Quindi  1*  altra  gente  così  comincio- 
gli  à nominare , e fi  fece  tra  noi  commune  quella  voce  dagli 
Antichi , eh*  io  fappia  , non  vfata , c oggi  nel  Contado  vfatiS- 
raa . 

ATTO  SECONDO. 

SCENA  I. 

Trìbolo  . Tribolazione  , Affanno  , Crepacuore  * 

Di  /oppiano.  Nafcofamentc , lenza  efier  veduto,  fenza  che  fi  fappia  ; 

Non  dà  punto  buon  ben.  Dettato  Fiorentino,che  fignifica,non  è cofa., 
lodeuole  , non  è cofa  di  mia  fatisfazione,  che  mi  garbi , che^ 
mi  piaccia . 

Sbucare  la  Polpe  della  Tana  # Cauar  la  Volpe  fuori  della  Buca  , cioè 
fare  apparire  il  vero  . Dettato  Fiorentino , che  vale  Chiarirli , 
accertarli  di  cofa  dubbiofa,ed*  equiuoca. 

Correre  alla  Tintana . Correre  alla  Quintana  , Segno,  oue  vanno  à 
ferire  i Gioftratori . 

Grattugia . Arnefe  fatto  di  Piafira  di  Ferro , bucata , e bitorzoluta 
da  vna  banda , dalla  quale,  vi  fi  firopiccia,  e frega  sù  la  cofa , 
che  fi  vuol  grattugiare. 

Meni  il  Can  per  l'  dia  . Mandi  la  cofa  in  lungo  per  non  venirne  mai 
alla  Conclusone,  Raggiri  il  negozio  per  accquiftar  tempo. 

L 1 
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Cìfera  . Cifra  ] 

Ritolta  . Ripidi , rimetta.  Si  faccia  rendere  qualche  cofa  , che  fia_* 
fiata  truffata . 

A lettere  di  Scatola  . Direà  vno  il  fuo  parere  alla  libera  , e fuor  de* 
Denti . Prouerbio  coito  dalie  Scatole  degli  Speziali  * fopra  le 
quali  à lettere  granile  maiufcoie  è (cricco  quel  che  v'è  dentro. 

Il  mai,  del  Lupino . E*  vna  forca  di  malattia  , che  fuol  venire  a*  Polli 
negl*  occhi , quando  enfiano  * e s?'  infiammano  * alla  figura  d*  vn 
Lupino. 

Rifare  il  Letto . Riaffettare , riacconciare  , riaccomodare  il  Letto. 

Aauìateuì . Mecteteui  in  via , andate  innanzi  à gi’altri  . 

AJJette  . Affettate  , acconciate  , accomodate,  aliinditc  , meffeiiu* 
Gala . 

Fin  da  ìmbriacar  ciuette . Vino  cattiuo  fimile  all*  acqua  . Prefa  la  IL 
militudine  dalle  Ciuette,  che  non  s*  itnbriacono  mai  • 

Importuna.  Pertinace  , infoiente,  faftidiofa  , inquieta  . 

Brontoli . Borbotti,  Bofonchi , Fiotti,  parli  da  mal  contenta  • 

Garontoli . Pugni,  Sgrugnoni. 

Arrifchio  . Ardlfco. 

L' ho  pnr  colta . L*  ho  pur  colpita  . 

SCENA  III . 

Caccia # Mette,  Pone  , allunga , ripone  . 

Falla  , e Caccia  . Siamo  del  pari . Dettato  Fiorentino  cauàto  da  i 
Giuocatori  di  Palla  , quando  la  Palla  è all*  ifteffa  dirittura  della 
Caccia  , che  alcuno  non  la  vince  , nè  la  perde,  ma  reffano 
vguali  * 

Fare  il  Becco  a/l* òca.  Dar  compimento  all* opera  . 

A vofira  po/ìa . A voftro  piacimento  , a voftro  beneplacito  * 

Dare  d due  t anale  d vn  tratto  . Far*  vn  viaggio  , e due  feruizj  y Meta- 
fora prefa  dal  giuoco  di  Sbaraglino  , quando  con  vn  tiro  lolo  fi 
colpifcono  due  tauole  del  Compagno  . 

Son'  d Cantilo  < Son  felice  ; Dicefi  degl*  Vccelli  di  rapina,  quando 
hanno  prefo  la  preda  , e tengonla  fra  gli  artigli . 

SCENA  IV. 

Dar  fondo  à vna  Natte  dì  Sughero  . Confumare  , Diffipare  ; E*  Pro- 

uerbio 
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uerbio  cattato  dalia  leggerezza  del  Sughero  , alludendo  à que- 
gli, che  danno  fondo,  e diilipano  le  loro  Suftanze  ; Cioè,  è tan- 
to fciupatore , fcialacquatore,  che  metterebbe  in  fondo  vna  Na- 
tie fatta,  o carica  di  Sughero, che  Tempre  per  natura  fià  agalla. 

SCENA  VII  I. 

Caparra  . Arra  , ficurezza  del  patto  fatto  . 

Zimarra , Sorta  di  Vetta  . 

SCENA  X. 

, 

Frìw/ta  . Frenefia,  Pazzia  ^Capriccio. 

Soline  ber  a . Stimola , follecita  , diletta . 

Buon  dato  . Molto  , affai . 

SdomentUato . Sdimenticato  , dimenticato  , feordato  . Non  auer  piti 
k memoria  . 

Faccende  . Affari  , Negozj. 

Dagli , e digli . Dargli , e dirgli  . 

Gran  mercè  tSMeJJere . Vi  ringrazio  . 

Canta  l'  Organo  . Si  sà  , s’ intende  , fi  fuppone  . 

Perdinci . In  verità.  Certamente. 

far  nodo  . Mal  prò. 

Strippare  a crepa  pelle  . Mangiare  affai , Empierli  fouerchia  mente-* 
la  Trippa  , il  Ventre  , mangiare  da  Paralito  . Mangiar  tanto  , 
che  quafi  la  pelle  Airi  tanto  che  crepi , fi  fchianci , fi  rompa  , 
fi  ttrappi. 

SCENA  XII. 

piccioncini , Colombini . 

Qucft' è 7 bufila  . Queft'è  quel  eh*  importa  , quell*  è la  difficultà  , 
quell’  e *1  cattiuo  paffo . 

SCENA  XVI. 

Douizia . Diuizia , copia , abbondanza , quantità  • 

Capona  . Oftinata , teftarda  . 

SCENA  XVIII. 

Scìopcrst 4,  Senza  faccenda, oziofa, accidiofa . Lì  z SCE- 
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Tefti . Stouiglie  di  terra  cotta  , con  le  quali  fi  coprono  le  Pentole,  6 
Pignatte  mentre  hanno  in  loro  qualche  viuanda , che  fi  cucina 
e fi  cuoce . 

O vaeci fcal^a  ! Significa  douerfi  procedere  accuratamente;  Cornea 
quegli  che  camminando  fcalzi , per  non  guafiarfi , pungerli , o 
ferirli  i piedi  olìeruano  accuratamente  douc  gli  pongono . 

Teli  arda  . Teda  foda  . ofiinata  . 

Borbottando  . Brontolando  , Bofonchiando  . 

JSion  hò  il  P\Jo  volto  ui  dietro . Non  fon  brutta  ; Dettato  Fiorentino  9 
cioè  , ho  faccia  da  effer  veduta  , e moftrata  , non  da  afeonderfi 
dreto  alle  Spalle. 

Martellino  lauora  . Hà  martello  , ha  gelofia. 

Sotto Jotto  fucina  . Si , lì  affaticati  pure , affrettati. 

SCENA  XX. 

Giuli  dunque , Giuli . Siam  del  pari . Dettato  prefo  dal  Giuoco  del 
Giulè. 

SCENA  XXI. 

Fi  giu  fio  come  il  Can  dell * Ortolano . Che  non  mangia  la  Lattuga.*  ; 
Cauoli , ed*  altre  forti  d’  erbe  , ma  fta  alla  guardia  di  loro , ac- 
ciò altri  non  le  mangi , cioè , non  godo  il  bene  io , e impedi  feo^ 
c non  laido  che  altri  lo  goda  ... 

S'CENA  XXII. 

Monello . Furbo , Baro  , Birbante . 

Sicurtà . Confidenza,  fidanza  * 

Far  fot?  ecco  all ’[  amore  . Amoreggiar  cautamente  > nafcofamenteJ  , 
alla  sfuggita . 

«Allenar  la  Serpe  infeno.  Benificare  vno  , che  poi  bcnificato  t*  offen- 
da , e paghi  d' ingratitudine  . 

All*  vjcio  . Fuor  delia  Porta , fuor  di  Cafa  . 

SCENA  XXIV  J 

Sparito . Vinto  la  gara , rimafia  al  di  fopra  • 

SCE- 
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SCENA  XXVII* 

T Arabuffa  . Tafferuglio  , mifchia,  confufionc. 

Sete  nato  veftìto . Sete  fortunato  . 

IL  Zana  . Zanaiuolo,  che  porta  la  Zana  ,Ceftarolo. 

Cantar  la  Sorgonghina  . Vna  Canzone  lolita  cantarli  in  Firenze  dal- 
la Plebe  inoccafione  di  bagordi  per  allegria. 

‘Bertuccia  . Scimia  , Monna  . 

Al  Barbier  . Alia  barbieria , alla  Bottega  del  Barbiere  . 

Fattore . Fanciullo  , che  fi  tiene  per  il  feruigio  della  bottega  con  fa- 
tarlo, garzone . 

Tarocco . Balordo  , Fantoccio , Malfatto  . 

Te  La  barbo  . Ti  fò  la  burla  , ti  fo  lo  fchcrzo  . 

Fowo  digarbo . Vomo  graziofo,  garbato,  di  (lima,  venerando,  di 
propofito,  di  configlio  . 

A coppia.  A due  à due  » 

SCENA  XXVIII. 

Campare . Viuere. 

A ftraccta/acco . Senza  penfarc  à niente  . 

SCENA  XXIX. 

Scappato . Fuggito , andato  via  , vfcito  fuori  della  Città  , o di  Cafa; 
o d*  altro  luogo. 

i; come  bere  vn’Fouo.  E'  cofa  facile , fenza  incomodo,  lenza  faticai 
Vna  burla  di  Pepe  . V no  fcherzo  grande,  faporito,  feottante  j Prouer- 
bio  prefo  dal  fapore  acuto  del  Pepe . 

Detta . Buona  fortuna  nel  giuoco  . 

Scoprirò  la  Starna  . Vi  farò  vedere  , vi  moftrerò  il  negozia  . 

Se  vi /cappa  di  mira  . Se  vi  fugge  , fe  perdete  1*  occafione,  prefa  l’E- 
timologia dall*  occhio,  che  guarda,  cioè,  fc  vi  fugge  di  villa  . 
Volterà  bandiera  . Si  muterà  d*  opinione  , muterà  penfiero , opererà 
dmerfamente  da  quello  che  hà  operato  fin’  allora . 

SCENA  XXXI. 

A braccia  quadre . Senza  alcun  ritegno,  prodigamele,  fenza  mifura^ 
T orre  à vfo  . Pigliare  fenza  fpela  alcuna  » 

Satolle . Satollate  , Sazie  » 

E pi- 
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E pìgliateuiìl  Sacco  , eie  Cipolle  . Quello  è Prouerbio  Fiorentino  , che 
e (prime  , pigliate  tutto  quello  eh*  e in  «no  potere  . 

SCENA  XXXII. 

Onuerno . Inuernata  , Inuerno . 

C'è  vn gran  tratto . Ce  va  grande  fpazio  , vna  gran  diftanza  . 

Incapreflìto  . Vocabolo  corrotto  da  1 Contadini , che  vaie  Incapric- 
cito  , inuaghito  , innamorato , 

Afez.z.0  me^zo . Qua  fi  qua  fi  . 

■slqttefta  foggia . A quefio  modo,  in  quella  maniera . 

JSJon  mi  profate  . Non  mi  burlate,  non  vi  beffate  di  me. 

Di  lettiera  . Cioè,  non  sò  di  lettera , non  fon  dotto,  non  ho  fiudiato, 

SCENA  XXXIII. 

\Ambafcia . Difficultà  di  refpirare . 

Pe  'lg*Xg  . Per  la  Gola , pe  *1  Gorgozzule  . 

La  faccenda  s*  impiccia . Il  negozio  s’ imbroglia  , intorbida  , fi  gua- 
fta . 

Di  mala  gana . Mal  volentieri , a mio  mal  grado , per  forza  , nom* 
volendo  . 

Durindana  . Spada  \ Cauato  il  Dettato  dalla  Spada  d'  Orlando,  fe- 
condo i*  Arioflo , che  fi  chiamaua  Durlindana .. 

Far  Salciccia.  Ridurre  in  minutiflimi  pezzi,  come  la  Carne , della-* 
quale  fi  compone  la  Salciccia  • 

SCENA  XXXlV. 

ficca  H Chiauiflello . Metti  il  Chiauiflello , eh*  c vn*  irtrumento  tondo 
di  Ferro,  co  '1  quale  fi  ferrano  per  maggior  ficurezza  le  Porte. 

SCENA  XXXV. 

ji guerra  finita . Finché  durino , finche  non  fiano  perfe  tutte  le  Mo- 
nete. 

Pambara . Vn  giuoco  di  Carte  . 

Mi  rapporto . Mi  rimetto . 

Non  gliela  meno  buona  . Non  gliela  fò  buona  , non  gliel*  approuo , 
non  gliela  concedo  , non  glie  la  pago  . 

Tirargliela  giù  . Ingannarlo , fraudarlo , metterlo  in  mezzo. 

Bat« 


dichiara  2ione;  2.7* 

Batterò . Getterò , tirerò , auuenterò  . 

ATTO  TERZO. 

SCENA  ! . 

Liutmo . Città  di  Porto , oue  fi  mandano  i Malfattori  in  Galera  al 
Remo. 

Tiglio  il  pendìo . Me  ne  vado  via  , mi  parto  . 

Strada  lifcia  . Strada  piana  , facile , diritta  . 

A ' . ' * ') 

SCENA  V. 

\ 

Marmaglia  . Bordaglia  , Canaglia  . 

Caprtfti , Lacci  di  Corda  per  fìrozzare  i condennati  alla  forca  » 

•picchiata  . Difgrazia  * colpo , battitura . 

SCENA  VI. 

Danno  d’occhio  . Guardano  amorfamente . 

ji*  par  mia  non  fi  corre  la  berretta  . Non  li  fanno  a'  pari  miei  fouer- 
chiede . 

SCENA  VII. 

Bucato . Panni  imbiancati  * 

Genia  . Gente  vile  , e abietta  . 

Far  fare  vna  Caraffa  , e vn  Pentolino  . Sono  cofe  vane  , e bugiarde, 
dette  per  fcherzo  , dando  à credere  à gente  femplice  , e balor- 
da, che  bollendo  alcune  erbe  in  vn  Pignattino,e  empiendo  vna 
Inguiftara  d’  vna  certa  acqua  , fi  ritroui,  fi  feopra  quel  tale,  che 
hà  rubato .. 

•A barella . Profiifamente , fenza  termine. 

Squadrato  . ConofeiutO.. 

Ri uf drà . Sortirà  > auerà  effetto  . 

Far  bollire , e mal  cuocere . E*  vn  dettato  Fiorentino , che  efprime  di 
voler  confeguirc , ottenere  quel  che  fi  defidera  à difpecco  di  chi 
non  vorrebbe. 


SCE» 
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Paulonie . Vanità , bugie  J 

SCENA  ix: 

• i 

Briga.  PenGero , affanno . 

Atofirar  bianco  per  nero . Dar*  à credere  vna  cofa  per  vn*  altra  * 

KEN  A XL 
^Huìltippo . L*  Imbroglio . 

SCENA  XII. 

Mmorett accio . Nome  corrotto  GgniGcante  Amore , come  per  carez- 
za, e per  vezzo  . 

Il  bordello  . Il  taccolo , le  baie  , lo  fcherzo  . 

JVe  voglio  cattar  Cappa  , ò Mantello . Dettato  Fiorentino,  che  efprimc 
ne  voglio  venire  alla  Conclufione . 

Maz&apiccbio.  Maglio,  Martello  di  legno,  ches*  adopra  per  cer- 
chiare le  botti . 

Sbatacchiare . Battere  , sbattere. 

Cauicchio  . Picciol  legnetto  à guifa  di  chiodo  . 

Letica . Litiga  , piatifee,  contende , contrafta  . 

Ciancia . Ciarla  , chiacchiera . 

Solletica  . Stimola , ftuzzica  f 

SCENA  xxm; 

Mi  perito.  Mi  vergogno , non  m*  ardifeo  . 

M*  andate  a genere  . Parola  corrotta , m*  andate  è genio , fete  con- 
forme la  mia  inclinazione . 

L*  accordo.  Vnitamente  , della  medefima  volontà  . 

In  gaudeamo . in  allegria , in  follazzo  . 

*Dì  poco  Parentado . Di  bada  nafeìta . 

Conte  del  Pian  di  Legnaia . Quafi  dica  per  fcherzò.  Conte , cioè  Con- 
tadino del  Piano  di  Legnaia,  eh*  è vn  Contado  vicino  à Firenze. 
Storie.  Iftorie , fenza  menarla  tanto  in  lungo  . 

Borie . Non  ho  vanità , ambizione , vanagloria  , albagia  di  pompe  , 
di  gale. 

SCE- 


dichiarazione; 

SCENA  XVI 
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jtrroucllate . Stizziteui , arrabbiate  . 

Scoppi» . Crepa . 

j Render  tre  P«n  per  coppia . Corrifponder  interamente,  fenza  fcapito, 
rifpondere  alle  Rime . Vi  ha  datò  il  vollro  conto  . 

Ti  Btccht  il  Cer nello . lu  dia  a tantallicare . 

' e*!,;  . v « *C''  ' 4*i.  Ò'.' 

SCENA  xvir. 

• • ■>-*»  ■ ^ - • !*'•  >•  v-'.  \A  i $ih  < onc ;;»3Ìnrv  ,ì  . • i . 

Scodare . Scoprire  i penfieri . 

Partiti}.  Occafione,  Parentado  , congiuntura  di  maritar  fi. 

In  dono . Senza  Dote  * 

Segreti na  . Saccente  , afiuta  , difpettofa  . 

St  tuffa.  S’ingolfa  , fi  getta,  acconfente  con  tutta  fua  volontà  l 
Molina.  Attuta , fcaltrita , trilla,  furbetta  . 

Chiappate  . Carpite , prefe  all’  irnprouifo,  (coperte,  trouate  in  doloi 
in  fraudo . 

SCENA  XX . 

La  Merla . La  Vedouà  , pigliandoli  il  Prouerbio  dalla  Merla  Vc- 
cello  nero  di  piuma  , vedendoli  le  Vedoue  ancor  effe  di  nero* 
Ragna  . Sorta  di  Rete  , colla  quale  fi  prendono  gl*  Vccelli  • 

Intoppa  „ $'  incontra  , vrta  . 

Gira  Mulino . Troua  1*  inuenzione;  Imbrogliala  . 

Vario  forte . Aiutarlo  con  danari , reggerlo , foffcnerlo . 
zStiai  di  fianco . Dolor  Colico . 

SCENA  XXI* 

Viluppo . intrigo  , confufione  , imbroglio. 

SCENA  XXIII. 

Và  la  Sentenza.  Corre  la  Sentenza , corre  la  derilione  deila  Lite  . 
Face  tuoi  a . L?  ottaua  parte  del  Foglio  » 

Conflato . Confolatico,  Carica  del  Confolc . 


M m 
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DICHIARAZIONE 
SCENA  XXV. 


Co'  Ciechi  ho»  hai  mangiato  il  Cauolo  , Prouerbio,  che  lignifica  , tu  hai 
à fat  e con  chi  sa  il  conto  fuo . 

SCENA  XXVIII. 

V 

Nitratore  \ Ingannatore,  trillo,  furbo, 

Pr acato  . Placato. 

Di  ricevuta.  Confezione,  che  si  fà  per  via  di  Scrittura,  d'auer  ri- 
ceuuto  Denaro  , o altra  cofa  . 

Non  mi  rìnuìengo . Non  mi  ricrouo  , non  mi  ricordo , non  mi  viene 
in  mente, 

S domesticato.  Sdimenticato  , feordato. 

Gnchioftro . Inchioitro  . 

Scarabottate . ScriuetC , 

Etmì  fitto  . V è fcolpito,  improntato  * 

Il  Suggello . ]1  Sigillo  « 

Studiatevi . Affrettateui , follecitate . 

In  quel  lato.  In  quel  luogo  . 

SCENA  XXIX. 

Ci  àiftendo  vna  Scritta  . Fò  vn  Contratto  di  Matrimonio . 

Mirabilia . Co fe  degne  di  marauiglia , cofe  marauigliofe  ♦ 

SCENA  XXXI . 

- * : A u À ■ <•-  .,  .. 

Cecia.  Lucrezia; 

Caldano  . Braciere  , Vafo  di  Metallo  à vfo  di  tener  fuoco  per  Scal- 
dare nelle  Stanze  . 

Mi  tira  gin  le  braccia . Modo  di  parlare , che  lignifica  vna  cofa  pe- 
fante  . 

Intingolo  . Mefcolanza  di  pi^  cofe  . 

Alarachella  . inganno  , furberia  . 

Le  Fattore.  Fanciuilecte  , che  fi  tengono  per  imparare  il  medierò  . 
Donna  si . Madonna  si  . 

Dire  di  Cuore.  Dite  con  fede,  con  fiducia  . 

Pentolino . Pignattino  . 

acciamoci . Ricominciamo,  ritorniamo  da  capo. 


Cam • 


DICHIARAZIONE. 


*75 

Camminate  Carponi  . Camminate  colle  mani  per  terra , à foggia  de- 
gl’Animali  quadrupedi. 

La  Stringa  . Pezzo  di  Naftro,  ò ftrifcia  ftretta  di  Cuoio , che  ferue 
per  allacciare  , e fi  dice  Stringa  da  ftrigncrc  . 

Dì f agio . Scomodo  . 

Adagio.  Lentamente , agiatamente , comodamente. 

Strabi u/co.  Stupilco  , marauiglio  fortemente. 

InftrHori/co  . M’  inuoglio,  prendo  feruore . 

SCENA  XXXII. 

Racconciarla . Ridurla  , e rimetterla  in  buon’  cflcre , accomodarla , 
rafietcarla . 

SCENA  XXXIII. 

Bìricuoctlo . Parola  corrotta  , Arzigogolo  ,cioè  Inuenzione  lottile , 
efantafiica;  Imbroglio. 

Scappatagli.  Fuggitagli  con  afiuzia  , ò violenza. 

In  chermisi . In  diremo  grado  , al  maggior  fegno  . Dettato  prefo 
dal  Cremefi  colore  , che  fupera  tutti  gl’  altri  in  pregio  . 

Vn  maz.z.0  . Vna  quantità  grande , vn  fafcio  - 
Con  vn  palmo  di  JSlafo . Beffato  , burlato  , fchernito . 

Patrimonio.  Voce  firoppiata  in  vece  di  Matrimonio  . 

Contraflomaco . Contro  à voglia , maluolentieri . 

Il  Bue  alla  Capanmtccia . Fingere  di  non  intendere . 

Ficcata  di  bolta.  Dato  ad  intendere , a credere  vna  gran  Bugia  , vna 
gran  cofà  falla . 

Morella.  Nera. 

buio . Allo  fcuro , di  notte  tempo . 
l'n  Tarn  in  pili . Vn  poco  più  . 
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VEDOVA 

DRAMA  MVSICALE 

RAPPRESENTATO 

NEL  GIARDINO 


DEL 

SIGNOR  MARCHESE 

BARTOLOMMEO 


CORSINI 

ALLA 


PORTA  AL  PRATO. 


argomento,. 


Archionne  Ficcachiodi  aucua  ftabilito 
di  rimaritarli  con  Leonora  giouine, 
ancorché  egli  fufle  d’età  graue,ed’  auef- 
Ce  vn  Figliuolo  chiamato  Leandro  in_, 
ftato  di  poter  prender  Moglie . Era^ 
la  Spola  dellinara  à Marchionne  Fi- 
gliuola di  FrafiaScacciagrilli,  pur  ella  anche  Vedoua, 
innamorata  di  Leandro,  e Leandro  di  Leonora  , la^ 
quale  era  poco,  anzi  che  niente  fcaltra,  e auueduta, 
ma  interamente  femplice,  e melenfa  , lì  come  per  lo 
contrario  ilabella  Tua  Sorella  del  tutto  aitata,  e lag  ace, 
di  cui  viueua  Flauio  forte  innamorato,  ed’  ella  noru 
meno  accefa  gli  corrilpondeua  , eflendofi  anche  tra 
di  loro  determinati  gli  Sponfali , 

Fu  quello  Drama  comporto  dall’Autore  per  coman- 
damento del  Serenifs.  e Rcuerendifs.  Principe  Cardi- 
nale Gio:  Carlo  di  Tolcana,  per  douerlì  rapprefentarc 

N n nel 


4 Èl 

nel  {olito  Teatro  d«*rS  Accademici  Immobile  (cottola 
Protezione  della  mede  lima  A licita  Reuerendils.  c già 
era  fiato  tneflo  in  Malica  dal  f> molo  Sig  Iacopo  Me- 
lata, e n erano  dt  già  itate  diftribuite  le  parti  a’  i 
Recitanti  $ Ma  fopratienendo  la  tempre  lagiimcuol 
Motte  di  sì  grati  Principe»  ne  reftòiospefa  la  Recita»* 
La  quale  dopo  molti  anni  da  vna  fiorita  Conucrfazio- 
ne  di  Nobiliflìmi  Caualicri  fu  richiamata  sii  le  Scene 
1 anno  i 680.  nel  Giardino  del  Sig.  March,  Bartolon  « 
meo  Corfini  vicino  alla  Porta  al  Prato  con  quella  fo- 
lennità  maggiore,  che  può  efler  propria  di  tal  Com- 
ponimento, e del  Genio  grande  di  cosi  ragguardeuoli 
Caualicri , con  vna  fcelta  di  Malici  rapprefentanti  co- 
si rara , e perfetta , che  non  inuidiò  alcuna  altra , che 
mai  fi  fuflè  vdira  lòpra  i più  rinomati  Teatri  ; Ondo 
non  recò  ad  alcuno  marauiglia,  le  con  Applaulo  Vni- 
ucrfalc  venne  lòmmamcnte  gradito  quello  piaceuo- 
le,  c giocofo  Componimento, 


PER. 


PERSONAGGI- 


MARCHIONNE  Padre  di  Leandro , deftinato  Ma- 
rito di  Leonora . 

FRASIA  Vedoua  Madre  di  Leonora , c d’ifabella. 


LEONORA  ) u 
ISABELLA  ) b 

leandro. 

FLAVIO  . 


LIGVR1NO  Paggio  di  Frafia  . 

DESSO  Tartaglia  Scruidorcdi  Flauto. 

GEVA  Vecchia  Serua  di  Frafia,  Balia d' Ifabella. 
MORO  ) 

TEDESCO  ) Birbanti  Vagabondi  in 

FRANZESE  ) abito  di  Pellegrino. 
SPAGNVOLO) 

TRE’  CONTADINELLE , che  cantano  all’  vfanza  del 
Paefe , c (donano  per  le  Strade  della  Città , c in  Cam- 
pagna nel  Mele  di  Maggio. 

OSTE,  che  apparile,  ma  non  parla . 


N n z MV* 


mvtazioni 

DI  SCENE 


CIVILE  : 

SALA  con  Cammino . 

CAMPAGNA  con  Ofteria . 

GIARDINO. 

PRATO  con  Veduta  della  Villa  di  Marchionne. 
BOSCO  con  Veduta  della  Grotta  feura,  e Apparizio- 
ne del  Serpente . 


% 


ATTO 


ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA. 
Ciuile . 


Frafia , Leonora, , Jf abella  , Leandro , Librino . 


Zm. 

x*. 


Lig. 

Leo. 


Fra. 

Ifa. 


Fra. 


A Villa  è deliziofa  , 

Poco  fuor  delle  Mura  . 

Rifpiarma  la  Vettura 
Andandouifi  à piede . 

Signor  Leandro , vede 
Tratto  alla  Familiare  ; 

Vi  deuo  ritornare  , 

Venga  ancor  Lei . Lea . £ quando?  Fra . Domattina . 

Oh  Vedoua  mozzinal 

Per  più  comodità 

Vna  Villa  vorrei  nella  Città 

Con  l’Orto  in  Sala,  e ’i  Giardin  su ’l  Terrazzo . 

Leonora  parla  poco  . Lig.  Oh  Cejruel  pazzo  ! 

E pur  così  balorda’  com’  eli’  è , 

Auendo  Dote  affai 

Ricca  è d’amanti.-  Io  pouerina  (Vhimè  ) 

Non  hò  Can  che  m’abbai. 

Signor  Leandro , intanto 
La  ringrazio  \ Saluti 
In  nome  della  Spofa 


Su® 


ATTO  PRIMO. 
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Suo  Padre , c mìo  Signore  * 

Leo.  Senta  ; li  Tuo  Genitore  * 

Che  fara  mio  Contorte 
( Scufi  si  (frane  voglie  ) 

Hà  egl*  auuto  mai  Moglie  ? 

I/a . O quella  è madornale  ! Fra.  Compatifca 

Tanta  fempiicità . 

Zff.  Anzi  beftialità. 

Fra.  Vh  che  poca  prudenza! 

Non  aprir  bocca  fenza  mia  licenza  . 

IJa.  Serua  ai  Signor  Leandro. 

SCENA  SECONDA. 

Frajia  y Leonora  y Leandro  y Laurino  . 

Lea.  A N2Ì  Padrona  . Fra . Attendo 
jlJL  Per  ritornare  in  Villa 
Di  nuouo  ii  Aio  fauore . 

Lea.  Riccuerò  1*  onore  . 
fra.  In  fin  fete  vna  Perla  . 

Lig.  Affé  eh’  il  Pollaftron  piace  alla  Merla  . 

O vacci  (calzo  ! 

SCENA  TERZA. 

Franta, , Leonora , Leandro . 

Luì,  . . . . .Oh Dio  ! Sentite Spola , 

Da  voflra  Madre  aicofa 
Quella  Carta  leggete  ; 

Compatite , e tacete . 

Le*.  Ben  volentieri , Le»  . Oh  quanto 

Amo  Leonora  ! E pur  cosi  languendo 
Eller  muto  bifogna . 


SCE- 


SCENA  QVARTA;  287 

Frafìa , Leonora . 

Fra . A Mo  Leandro  , fpafimo  tacendo; 

X \ Maledetta  vergogna  . 

Vieni  in  ( afa.  Leo.  Non  porto. 

Fra . Perche?  Leo . Perche  qui  fola 

Deuo  legger  vn  foglio 

Che  Leandro  mi  diede  • Fra.  Oh  bell*  imbroglio  ! 

Zcoé  Entrate  in  Cafa  . Fraf.  E come 

Ti  dille  ? Parla . Leo.  Mi  chiamò  per  nome  , 

Poi  mi  fi  pofe  accorto , 

Dandomi  di  nafeofto 

La  Lettera,  con  dirmi,  allora  quando 

Vofira  Madre  non  vede,  c voi  leggete  ; 

Compatite,  e tacete. 

Per  far*  il  fuo  comando 
Non  voglio  che  vediate; 

Or  dunque  ad  occhi  chiufi  in  Cafa  entrate . 

Fra.  Leandro  innamorato 
Viue  di  Leonora  / 

Ch*  io  legga , e poi  mora 
Sofpiri , 

* Martiri , 

Gelofi  , 

Amorofi  , 

Fermate , 

Lafciate 

Ch’  io  legga , e poi  mora  f 
Dammi  la  Carta.  Leo.  Ohibò 
Guartercrti  ogni  cofa  . Fra.  Nò,  nò,  nò  i 
Lafcia  pure  eh*  io  vegga . 

Leo.  Egli  non  vuol  eh’  io  legga 

Alla  vortra  prefenza  ; Aucte  intefo  ? 

Fra.  Gran  fciocchezza!  Ho  comprefo 

Che  Leandro  ( già  so  ) non  fi  contenta 
Che  tu  legga , et  io  fenta  ; 

Ma  non  gl*  importa  poi 

Ch'  io  legga  , e che  tu  afcolti.  Leo.  Quell’  è certo  l 
Fra.  Dammi  ’1  foglio  ; £#  già  aperto . 4 

Legge  la  Lettene. 

„ Abbrucio  ai  V ortro  Foco 

Leo.  Abbrucia  al  noilro  Foco?  Fra. 
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Fra.  Intendi  ? Leo . Vh  pouorino  ! 

Ma  c’  è rimedio  . Fra.  E quale  ? 

Leo.  Che  da  qui  auanti  quando  in  Cafa  fale 

Non  s'accodi  al  Caldano,  nc  al  Cammino , 
Fra „ Semplicità  inaudita  ! 

„ Voi  potete  mia  Vita 
„ Tormi  à sì  dura  Sorte 
,,  Con  eflermi  Conforte . 

Oh  qued'  è troppo  ! Leo.  E poi 
Pretend’ altro  da  noi?  Fra.  Che  ti  par  poco  ? 
Sgraziata  ! Leo.  E’  quafi  nulla  . 
fra.  Oh  leggiadra  Fanciulla  ! 

Se  di  Leandro  il  Padre 

Ti  deu'  effer  Marito  , e già  fei  fua  ? 

Leo . Bene  Signora  Madre  , 

Ma  io  potrei  pigliargli  tutt*  a dua . 

Fra.  Meglio  ò tacer  , perche 

Metterei  la  malizia  oue  non  è . 

Leo.  Ma  ai  faper  delio 

Chi  à Leandro  portò  sì  fatto  Vmore  . 

Parlate . Fra.  E che  fo  io  ? 

Pazzia  , Capriccio  , Amore . 

Le o]  Amore  ? Fra.  A mio  mal  grado.  Leo.  Amore  ? Fra ; 

SCENA  QJV  INTA, 

Leonora  # 

QVeft'  Amore  è quali  vn  Secolo 

Quel  di’  ei  fia  eh*  ogn'  or  confiderò , 

Per  vederlo  Tempre  fpecolo. 

Di  parlargli  vn  dì  defidcro. 

Ne  pur  mi  riefee  , 

Non  prouo. 

Non  trouo 

S[  è Carne , s’  è Pefce  J 


SCE- 


SCENA  SESTA:  a8 p 

Flauto , T)eJ?o  di  dentro  », 

LA  mìa  Dama  piange , e Aride 
Nel  vederli  pouerella  ; 

Sento  Amor , che  dice , e ride  , 

Non  temer,  perche  Tei  beila . 

De/.  Bella  ? 

FU.  Bella  Tei , ed’  io  lo  sò . 

De/  Nò,  nò , nò , nò . FU.  Con  temerari  accenti 
Chi  nega  la  beltà  del  mio  bel  Sole  ? 

Furon’  Aure,  ò parole? 

Vn  bugiardo  Sofpctto 
Il  Penfiero  ingannò  . 

.1  Bella  Tei,  ed*  io  lo  sò; 

Di  Lacci  gemmati 

Trà  Nodi  dorati 

Se  il  tuo  Crin  Aretto  non  flà , 

Pur  libero,  e fciolto 
Sii  fiori  del  Volto 
Pioggia  d’ Gr  verfando  và  . 

De/.  Nò , non  è verità  . 

FU.  Altri  qui  non  s’ aggira  ; 

Chi  parla?  Chi  prelume 
Al  purhfimo  lume 

Del  bell’idolo  mio  recare  oltraggio? 

Ma  di  Tua  Luce  il  raggio 
Ogn’  ombra  dileguò . 

% Bella  Tei , ed’  io  lo  sò  ; 

Se  pompa  lucente 
Di  Perja  ridente 
11  tuo  Sen  non  arricchì  t 
Tuo  Labbro  diuino 
Dall'  Olirò  più  fino 
Viue  Porpore  rapì. 

De/.  Nò,  nò,  nò,  nò.  FU. Sì , si,  sii 

Def.  Nò , non  è verità  che  bella  fia 

FU.  £ chi , Furfante , e chi  ? De/.  La  Dama  mia  ; 


O o 


SCE- 


ipo  ATTO  PRIMO. 

SCtNA  s ET  T 1 M A. 

Ligurino  > T)efìoy  F Urne . 

. . i. . : 

Lìg.  T*  Von  giorno  al  Signor  Flamo  . 

De/.  jD  Ben  cornato  . FU.  Sci  ftracco  ? 

Ltg.  Ohibò,  Ma  per  trouarui 

Ci  vuole  vn’  Almanacco  . • 

FU.  Che  fà  Ifabella  mia?  Lìg.  Parole  poche. 

Che  non  c tempo  di  dar  fieno  all1  Oche; 
Ifabella  fi  vuol  con  voi  fuggire . 

FU.  In  che  maniera  ? Lìg.  Statemi  à fentire  . 
Rifponde  la  Fineftra 
Della  Camera  vofira 
Sopra  la  Corte  noftra  ; 

Voi  con  maniera  delira  , 

E Defio  pur  veloce 

Vi  calerete  à ballo.  De/.  £ con  che  Scala? 

Lìg.  Per  vna  Fune  ; lo  cheto 
Afconderouui  in  Sala  ; 

E perch’  in  Villa  deue 

Frafia  tornar*  in  breue 

Con  le  Figlie , voi  lieto 

Potrete  ben,  mentre  la  Cafa  è fola, 

Tor  via  quanto  v’aggrada; 

Per  giunger  à buon  fin  quell’  è la  ftrada . 

FU.  Ond’  io  rapido  feenda 

Amor  darammi  V Ali . Lìg.  Accorto  fiate , 

Che  mentre  su  la  Corda  v’  aggirate 
Non  vi  prellj  per  gl’  Occhi  anco  la  Benda  . 
TU.  Defio  vieni  . Def.  Va , vada  , 

Che  fi , fimiie  ilrada 
Non  fà  , fà  , fà  per  me  ; 

Scender  non  poffo  s’ io  non  poto  il  piè . 

Lìg.  E’  vna  burla  . De/.  Be  , bene  ; 

Ma  s’ io  cafco  ? Lìg.  La  Corda  ti  fofiienc . 

De/.  A gente  del  mio  grado 

Lo  fche,  fcherzare  in  Aria  è pregiudizio; 

Ed’  al  mio  Parentado 
11  fofiegno  di  Corda  è Precipizio. 

Fla.  Le  chiacchiere  da  banda . 


SCENA  SETTIMA, 

Lig.  Parti , il  Padron  comanda. 

FU.  Anzi  lo  prego  . Lig.  O via 

Rifpondi . Dtf.  E come  ? Lig.  E1  troppa  cortefia . 
Def.  E*  troppa  cortefia  . 

Lig.  Sarò  pronto  à Tcruir  Vofignoria  . 

Étf.  Saro  pronto  à Teruir  Vofignoria  . 

Lig.  Ora  Tei  ben  creato  . 

FU.  Andiam  Defio  garbato . 

Dtf.  Che  Itrano  auuenimento  ! 

Vado  à rompere  il  Collo  in  Complimento , 
Lig.  Padron  mio  , la  promefla 
Che  mi  Tacciti  ieri? 

FU.  Hai  ragione . Lig.  La  Mancia  ? FU.  Volentieri . 


SCENA  OTTAVA 

Ligarino . , 

SE  il  Guadagno  vn  Cuore  adefca 
Fra  gl*  Inganni  Tempre  trefca  j 
Co  *1  Demonio  ogn*  or  contrailo 
D’ efier  buono  à più  non  pollo , 

Ben  comincio , e poi  mi  guado 
Perche  voglio  Doble  addofio  ; 

Tra  le  Frodi  Tempre  caTca 
Chi  1’  Argento  vuole  in  TaTca  ; 

Tetto  d’  Oro  è Virtù  nega  ricouero , 

Premio  dell'  Vom  da  bene  è 1*  efier  pouero  . 

SCENA  NONA. 


//*. 

Ge. 

J{*. 


, Jfabella  y Getta . 

BAlia  , in  fin  che  volete  ? 

Aicolta  il  parlar  mio. 

Dite.  Ce.  Se  quel  tuo  Zio 
Ti  lafciò  fenza  Dote,  e tua  Sorella 
Fece  del  tutto  Erede , 

Figlia , chiaro  fi  vede , 

O o z 


Che 


ipt  ' ATTO  PRIMO. 

Che  poco  lieta  Sorte 
Troucrai  nel  Conforte. 
f/a.  Che  volete  eh’  io  ci  faccia 
Se  fon  nata  poueruccia? 

Non  fon  poi  tanto  bruttuccia, 

Ch’  À qualcuno  aneli’  io  non  piaccia. 

Nò , nò , non  vò  configli , 

Chi  mi  vuol  così  mi  pigli  * 

Gè*  Se  ingiuftamente  auara 

Non  ti  diede  la  Sorte,  e Gemme , ed’  Ori , 
Sempre  più  faggia  impara 
A cuflodir  dell*  Oneftà  i Tcfori . 
ffaé  Egi’  è giufto  , fi  conuiene  ; 

Puuerina  , ma  da  bene . 

Se  Fortuna  non  ti  dà* 

Prouedcrti  tocca  à tè  ; 

Oue  fplende  Onore , e Fè 
Ricca  Dote  è la  Beltà . 

In  vn  punto  viene,  e và 
Il  bel  Fior  di  Giouentù  , 

Che  fue  pompe  in  fen  t’ apri  ; 

Chi  Modella  Tempre  fu 
Fefieggiando  palla  i dì; 

Sì , sì , Figlia  , sì , sì 

Godi  del  viuer  tuo  1'  ore  ferene  . 

1/4.  Pouerina  , ma  da  bene  . 

6e.  Io  da  bene  ti  bramo , e ti  voglio  ; 

Chi  d*  Onore  alla  guida  s’ affida, 

Coraggiofo  di  Sorte  , di  Morte 
Non  pauenti  Tormenti,  ne  Orgoglio; 

Io  da  bene  ti  bramo,  e ti  voglio; 

E fe  Fato 

Difpietato  ti  fu  fin  dalla  Cuna, 

Abbi  Ceruelio , fc  non  hai  Fortuna  ; 

SCENA  DECIMA 

oipn  ’iì.  la  i * 

Jfabella  * 

■ :v,)ì,ì  li  » 

j XT  Edo ben  che  la  Difgrazia 
V Non  fi  fazia 


SCENA  DECIMA 


?P1 

Di  volermi  ogn*  or  percuotere  ; 

Io  che  fon  di  Cuore  illabile 
Sempre  fìabile 

Tiro  innanzi , e lafcio  fcuotere  , 

Affannarli?  E perche? 

Mentr*  il  Mondo 
E'  vn  cofo  tondo 
Che  rullando  va  da  fe  ? 

% Scorgo  si  eh*  Altro  fieriffimo,  « ^ 

Crudelilfimo, 

Al  mio  duol  nega  foccorrere  ; 

10  che  bocca  hò  fol  per  ridere. 

Senza  Irridere 

Succio  il  male , e lafcio  correre  \ 

Affannarli  f E perche  ? 

Mentii  Mondo 
E*  vn  cofo  tondo 
Che  rullando  va  da  fe  ? 

SCENA  VNDECIMA. 

Defi,  Adoro:  J . 

De/.  Q'  Io  fon  bello  fon  per  me; 

D S*  il  mio  volto  vi  pia,  piace* 

Do  , do , Donne  à fè  , fè  , fè 
Non  vi  voglio,  andate  in  pa,  pa, 

Alo.  A vn  Soldato  foreftiero, 

Ch*  al  fumar  di  Cannonate 

11  Sembiante  ha  fatto  nero. 

Non  tardate  per  pietà. 

Fate  la  Carità . De/.  Andate  in  pace  ì 
\Mo\  Pace?  Che  Pace?  Guerra,  # 

De f.  Te  , teco  non  ragiono . 

Mo.  Seia  Spada  fprigiono. 

Cadrà  trafitto  à terra 

Chi  la  Pace  vorrà  j t 

Fate  la  Carità  • a .> 

De/,  Re,  re,  refpiro;  Vn  pezzo  • ; 

Pa,  parla  con  bramirà. 

Ma 


atto  p r i m o. 
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Ma  poi  fi  raccomanda  ; Qaeft’  è auuezzo 
Fra  gente  braua  ; Co  , co  , co , conofce 
La  mia  fo , formidabile  natura  * 

Non  hò  da  darti  niente.  b 

M 9.  Vigliacco,  Impertinente, 

A me  fimil  rifpofta  ? 

De/.  Eccoti  vn  Soldo  . Mo . Ohibò;  Non  fcufia  va  Scudo  , 
Predo  fpogliaci  nudo . 

De/.  Pe  , pe  , pe  , per  Pietà  - 

Mo.  Fate  la  Carità  . De/.  Che  mi  minchioni  ? 

Mo%  Trà  noi  altri  Bricconi 
Ci  conofchiamo  al  iiuto  ; 

Fratello  , io  voglio  aiuto, 

M’  accomodo  alle  fpefe  ; 

Tu  che  fei  dei  Paefe 

Cercami  di  Padrone  à più  non  poffo  , 

O eh’  io  ritorno  à farti  l’Vomo  addollo* 

De/.  Ti  prò , prò , prò  , prometto 

Disfo,  sforzarmi.  Mo.  Si;  tu  benedetto. 

Ma  che  ne  fperi  ? De/.  Il  Ciel  t*  aiuterà  . 

Mo.  Fate  la  Carità . 

Truffando  cosi 
Giocondo 
Nel  Mondo 

Paflando  vò  i di  ; \ j 

Bel  meftier  per  ohi  lo  sà . 

De/.  Fate  la  Carità . 

SCENA  DVODECIMA. 
Frafia,  Getta . 

Fra.  \T  On  c vero  nò  quel  grido  , 
xN  Da  gli  Strali  di  Cupido 
Che  la  Vedoua  fol  non  proui  i mali , 

Celebrando  i Funerali 
A i Diletti  che  prouòj 
Non  è vero , nò , nò  ; 

Fra  quelli  neri  animanti  Amor  per  gioco 
Sotto  Globi  di  Fumo  afeonde  il  Foco . 

Ce. 


SCENA  DVODECIMA;  2j>y 

Ge.  Sempre  vi  trouo  in  ftrada  • 

Fra.  La  Rabbia  mi  diùora  . 

Ge . Con  chi  l’ auete?  Fra.  Con  Leandro.  Ge.  E quale 

Fu  la  cagion  dell*  Ira  ? Fra.  Leonora 
Oggi  dcue  fpofarli 

Col  Padre  di  Leandro  ; E quello  fciocco 
©r  le  dice , or  le  fcriue 
Ch*  Amante  di  lei  viue; 

Cappizzi , Geua  , in  verità  tarocco  . 

Ge.  Quelle  fon  Cifre  ignote  ; 

Non  ama  Leonora , ama  la  Dote . 

Ma  quel  voftro  Fratello 
Per  qual  ftrana  opinione 
Lardar*  à Leonora 
Trentamila  Ducati  f e ad  Ifabella 
Ne  pur  vn  Soldo?  Ohibò,  che  difcrizionel 
Fra.  Ifabella  è ingegnofa , 

Leonora  balorda  ; 

Volle  che  fra  di  lor  fuffero  pari , 

L*  vna  auendo  Ceruel,  1*  altra  Danari. 

Ge.  Ma  torniamo  al  negozio  ; 

Perche  non  concedete 

Leonora  à Leandro  ? Fra.  E non  vedete , 

Che  per  Leandro  in  vn  fepolto  ardore 

10  mi  confumo  à ore  ? 

Ge.  Per  quello  fatta  Amante 

Voi  mettellc  da  parte 

La  Cuffia  , la  Grandigia , e *1  Guardinfante; 

Co  ’1  Collar  bianco  al  Petto , 

Con  Naliri , e Ricci  in  Telia , 

Ad  ogni  Ragunata  y ad  ogni  Feda 
Vi  lafciate  vedere , 

Zimbellando  à Marito  à più  potere  i 
Fra.  Dalla  moda  Franzefe 
9 Molto  ci  vien  permeilo  ; E le  Matrone 

Venerande,  e attempate 
Tutte  in  Gala  attillate 
Hanno  difmeflo  il  Vedouile  antico, 

Lafciando  le  Pianelle  , e *1  Pappafico  . 

Ge.  Vien  Leandro;  Scoprite 

11  Voftro  fentimento . 

Fra. 
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Fr a. 
Ge. 
Ira. 
Fra . 


Ge, 


Fra . 
Ge, 


Che  pena  ! Che  tormento  \ 

Chiedete  al  voftro  mal  la  Medicina. 

Io  non  m’ arrischio  . Ge.  O'pouera  Bambina! 

Nel  ridir  quel  eh*  io  patifeo 
Arroflìfco  , 

La  Modeftia  mi  corregge , 

Mi  vergogno. 

Ma  il  bifogno  non  ha  legge  A 
Eccolo  giunto . Fra . Il  Cuore 
Mi  palpita  nel  Seno  ; 

Prouo  alla  Lingua  vn  freno. 

Che  la  ritiene . Ge.  E quale  ? 

La  mia  Riputazione. 

Non  cura  Barbazzale 

Puledra , eh’  ha  frappato  il  Cauezzóne . 

- 

CENA  DECIMATHRi; 


o 


r,  i';± 


■<  t , ' : y > " Inx)  .jI  .C’V 

F rafia  y Gena  3 Leandro . 

•ti:  uV»  i i 

Fra,  À Mor  vergognofo 

jHL  E*  vn*  imbroglio  i . 

Si  pcnofo. 

Che  foffrir'  io  più  no  ’1  voglio  ." 

6e,  Voi  fete  il  ben  trouato  * 

Signor  mio  bello.  Fra.  Il  Ciel  vi  c*  hà  mandato.' 
Lea.  Forfè  per  mia  Fortuna 
Sarà  l'ora  opportuna 
Di  ben  feruirui.  Fra.  Il  zelo 
Del  voftro  Onore , e mio , qui  mi  deftina 
A farui  vna  folenne  Ramanzina* 

Lea.  Ohimè  Signora , e come , 

Doue , quando,  in  che  modo 
Hò  commeffo  il  delitto  ? 

Fra.  In  quella  Carta  è fcritto. 

Voi  di  Leonora  Amante 
Al  voftro  Genitore 
Deftinata  Conforte  ? 

Lea.  E*  quello  dunque  errore? 

Ge . Sentite  il  Cucciolino . Fra.  E di  che  forte  ! 


SCENA  DECIMATERZA:  197 

Gel  Adelfo  è tempo  di  piantar  la  Vigna . 

Fra,  Ma  tolto  ogni  rifletto 
Dell*  efierui  Matrigna  , 

Non  merita  Leonora  il  voflro  Affetto  « 

Lea,  Perche?  Ge.  Perche  1’  è Pazza  . 

Senta  fe  quella  è flrana  , 

La  crede  ancora  '1  Ceppo , e la  Befana . 

Fra,  E poi  pigliando  Moglie , 

Non  è giudo , che  fpofi  vna  Ragazza . 

Lea,  Adelfo  il  vel  fifcioglie; 

A intendere  comincio , e mi  preparo 
A reggerle  il  tenore . 

Già  confeffo  1'  errore , 

Da*  vollri  accenti  à ben*  oprare  imparo 
Ma  Tenta  il  pender  mio , 

Spofo  è mio  Padre,  vorrei  Moglie  anch'io . 

Fra l E*  giudo.  Ge,  Si  conuiene. 

ji  O bene  , bene,  bene  . 

Fra.  Trouiamgli  Donna.  Ge.Sì.  Lea.  Fanciulla?  Pra.Nò. 

Lea,  Sempre  v’  obbedirò. 

Ge.  Oh  quant’  vtil  fi  procaccia 

Chi  con  Vedoue  s*  impaccia! 

Alleuando  i propri  Figli 
Senza  medici  Configli 
Spreme  il  Latte  sù  la  Spera , 

E con  Chioma  crefpa , e nera 
La  Nutrice  fceglie  , e sa 
Quel  che  male,  ò ben  le  fà. 

Fra,  Io  fe  in  tal  cafo  mai 

Mi  ritroualfi  ( che  non  credo  ) certo 
Bocca  non  aprirei.  Lea . Perche  Signora  ? 

Fra,  Se  da  noi  più  fcaltrite 

Auuien,  eh*  vn  buon  Configlio  s'amminidre, 

Quede  Ragazzettacce  feimunite 
Ci  chiamon  Dottorefic,  c Salamidre. 

Lea,  Il  vero  auete  detto  ; 

Trouatemi  vna  Moglie  ; Io  mi  rimetto  l 

Ge.  Signora  Frafia  , vdite , 

Piglieredi  Marito? 

Fra,  Per  ogn*  altro  Partito 
Certo  vi  negherei . 

P p Gel 
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E per  quefto  eh*  è qui? 

Più  d*  vn  di 
Ci  penferei. 

Poi  direi 
Madonna  si. 

Perche  à me  quell*  onore  ? 

Ricoprirò  l’Amore 

Co  *1  velo  di  Pietà  ; La  mia  Figliuola , 

Acciò  eh’  in  Cafa  voftra  non  Aia  fola  , 

M*  è faltaco  in  penderò 
Di  far  quel  che  non  mai 
Di  rifoluere  ofai 

Dal  di  ch’avello  quello  Manto  nerot 
Noi  damo  giunti  in  Porto  . 

State,  Signore,  accorto 
A non  dir  quello  fatto  . 

Dpmin  che  fulie  Matto  ! 

Non  lo  fappia  mio  Padre,  * 

Che  fortir  ne  potrian  mille  accidenti  * 

Ne  meno  i miei  Parenti;  m 

Che  fe  ciò  fegue  , oh  quanto 
Voglion  reftar’  afflitti! 

Zitti  dunque  , zitti , zitti , 

SCENA  DECI  MAQ^VART  A. 

Leandro  , 

OH  come  à palefarfi 
La  Vedouina  venne! 

Ma  le  preparo  vn’ Angheria  folenne.’ 
i La  mia  Donna  fon  d*  vmore 
Che  Ignorante  , e Stolta  fia  , 

Perdi*  io  so  che  con  Amore 
Non  ci  vuol  Filofofia  ; 

Nelle  Donne  s’apprezza 
Vn  pò  manco  Sapere  , c più  Bellezza  » 
z Nel  parlar  non  bene  accorta 
Bella  Bocca  m’ innamora 
Più  d*  ogn*  altra  bieca , e Aorta, 


Ce. 

Fra. 


Lea.- 

Fra. 


Ge. 

Fra . 

Ge. 
Lea e 

Fra. 


Aì' 


Che 


SCENA  DECIMA QV A R T A . 

Che  Sentenze  fputi  à ogn’  ora  ; 

Nelle  Donne  s’  apprezza 
Vn  pò  manco  Sapere , e più  Bellezza  • 
l Chiuda  in  fé  Ceruel  di  Gatto 
Vaga  Fronte,  il  Cor  le  cede 
Più  eh*  à vn  Capo  (contrafatto. 

Ch’abbia  Ingegno  d’Archimede; 

Nelle  Donne  s’  apprezza 

Vn  pò  manco  Sapere,  e più  Bellezza  . 

SCENA  DECIMA  Q_V  I 

Jfabella  y Liguri  no . 

Sala  con  Cammino. 

If *.  On  le  Chiome  ricce  , e bionde  , 

V-#  Con  gl*  Occhiucci  tuoi  fereni 
Amor  mio  deh  vieni,  vieni. 

Vola  ratto  à chi  t’adora  . 

Lìg.  Ora  , ora  . IJ*>  E chi  rifponde  ? 

Fantafia  tu  burli  il  Core , 

E ’l  mio  Amore 
Non  comparue  ; 

Crude  Larue 

Come  à Voi  fcherzo  diuengo? 

Lìg,  Vengo,  vengo.  If* . Non  ti  vedo. 

Ltg.  Vedo . /fa.  Vedi  ? Ed’  in  che  modo  ? 

Ltg,  Odo . /fa.  E pur  m’è  (lato  detto 
Ora  , Vengo  , Vedo  , et  Odo  ; 

Paìefatemi  1’  Afpetto  ; 

Chi  meco  parla  ? Lig.  [o . 

If*.  Tu  non  Tei  1’  Amor  mio  . 

A/>.  Del  Voltro  Amore  in  vece 
Che  qui  (tallì  prefente , 

Che  voi  vede , e me  (ente , io  fol  parlai . 
If*.  Balordo,  e che  dirai? 

L'g.  Il  vero  , e niente  più  ; Statemi  attenta  , 

Per  renderui  contenta 

Con  le  Nozze  di  Fiauio , in  quella  Stanza, 
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Co  ’l  Seruo  egli  s’  afcofe  . 

Vodra  Madre  trattiene 
Eli  concluder  le  Nozze , e in  verità 
Jl  perche  non  sì  sà  , onde  ho  trouata 
Giuda  Inuenzion  per  renderla  burlata  i 
Ifa.  E come?  Lìg  Tn  quefte  forme; 

Allora  eh' ogn’ va  dorme 
Soletta  qui  verrete  ; 

Con  Flauio  Manderete 

A Cafa  vodra  ; Già  s’  è riabilito 

Ch’  egli  vi  fia  Marito;  Il  votlro  Zio  , 

La  vodra  Genitrice 
Conclufer  feco  gli  Sponfali;  Adeffo 
Capir  non  so  per  quale  flrana  voglia 
Queda  Vedoua  Diauola  l'imbroglia; 

Affé  da  quel  che  fono 

Spolarui  al  Signor  Flauio 

E’  vn  bocconcinper  Voi  tre  volte  buono; 

Carote  non  vi  ficco, 

Egl' è Nobile,  e Ricco, 

Voi  bella  sì,  ma  pou^ra  mendica; 

Fate  à mio  fenno , e chi  poi  vuol  dir  dica. 

Ma  fe  le  Gioie  ancora  * 

Qpeile , che  Leonora 

Già  vi  promede,  porterete  via, 

Allor  dirò  che  fia  ; 

La  Burla  più  galante; 

Goder  potrete  fiotto  buona  fede 

Quello  , eh'  almen  con  l'intenzion  vi  diede  . 

Se  da  quedi  motiùi 
Non  redate  conuinta  , e perfuafa  , 

Senza  Marito  inuecchierete  in  Cafa. 

Ifa.  L' Inganno  , che  proponi , 

Non  può  recare  oltraggio 

Alla  mia  Fama , e di  Modedia  al  Lume 

Con  biafmeuol  codume 

Nè  pur  far' Ombra  al  Tempre  viuo  Raggio; 

Quindi  co  '1  Sen  contento 

Bramofa  vi  confento. 

Nel  tuo  Con  figlio 
Lieta  nV  affido  ; 
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Senza  periglio 
La  Naue  al  Lido 

Delle  Speranze  mie  condurre  io  voglio  \ 

Vince  faggio  Nocchier  Turbine , e Scoglio  J 

SCENA  DECIM  ASEST  A, 

Ligurino  . 

i T)  Er  oggi  la  va  bene, 

JL  Domani  non  fi  sa  \ 

Vò  pigliar  quel  che  viene  l 
E non  penfar  più  là  ; 

Con  profpera  Fortuna , ò cruda  Sorte 
Ogn*  vno  ha  da  campar  fin*  alla  Morte  l 
% Non  temo  il  mal  futuro 
Se  il  ben  prefente  auro  , 

Non  chiedo,  nè  procuro 
Quel  che  noiar  mi  può  ; 

Segua  pur  quanto  vuol , non  mi  confondo  » 

Nato  non  iòn  per  riformare  il  Mondo  , 

SCENA  DECIMASETTIMA. 

Fraficty  Leonora  . 

Lto . i T*\  Atemi  voi  Configlio 

L/  S’io  m*  hò  da  maritar  $ 

E fe  Marchionne  piglio 
Che  cofa  n’  hò  da  far  ; 

Ditemi  bene. 

Ditemi  il  vero 
Per  carità* 

Vhimè  che  imbroglio  l 
Mamma  mia  io  non  io  voglio» 
fra.  z.  Che  cofa  fia  Marito 
Lo  vedi  pur  da  te  ; 

Non  ricufar  l’inuito, 

E fidati  di  me  ; 

■ Sa» 
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Sarai  ben  tofto 
Contenta  appieno  , 

Credilo  si  * 

Non  più  penfare. 

Figlia  mia  1’  hai  da  pigliare . 

Leo.  Hò’l  Capo  pieno  zeppo 

Di  confufione;  Eli’ è vna  cofa  ftrana 
Auerfi  à maritar.  Fra.  Sciocca  ! Perche  ? 

Leo . Vh  pouerina  à met 

Le  Maritate  non  battono  *1  Ceppo  f 
Non  attaccan  le  Calze  alla  Befana , 

Nè  men  fotto  al  Bicchiere 

Le  Lucciole  nafcondono,  e tra  loro 

Non  fanno  à Beccalaglio , e à Guancial  d*  oro. 

Fra . Lafcia  Je  bambinate 

Ora  che  Donna  fei . 

Leo.  E prima  eh*  ero  un  Vomo  ? Fra.  Vh  ti  darei 
Pur  volentier  le  belle  fmoftacciate  i 
Alcolta  Leonora  ; 

Non  ti  inoltrar  sì  fciocca , 

Prima  d’  aprir  la  bocca 
Penfa  quel  che  dir  vuoi  ; 

Non  eiler  tanto  fredda,  hai  già  Marito, 

Rifcaldati  vn  tantino . 

SCENA  DECIMOTTAVA 


Leonora, . 

APpunto  c’  è’  1 Cammino  ; 

Vogl’  obbedir  mia  Madre  ; 
Gcua , Geua  .• 


SCENA  DECIMA  NON  A. 


Ge. 
Leo . 


( yeti  a y Leonora, . 

N ;j  rb  u 

.......  Signora  • 

Predo  accendete  1 fuoco.1 


. 

. libi 


Ge 


Oe.  E come  fu  quell'  ora  ? 

Parlate  ; A qual*  effetto  ? 

Leo.  Perche  mia  Madre  ha  detto , 

Ch’  efiendo  Spofa  io  mirifcaJdi  vn  poco, 

Ge.  Sentitemi  Figliuola; 

Ribaldarli  in  Amore 
E'  vna  certa  parola , 

Che  di  Fafcine  non  vuol  dir  calore . 

Leo.  L ' efplicazion  mi  piace; 

Piglierem  dunque  Brace  * 

Ge.  Oh  grande  fcimunita! 

E pur  coli  fcipita 
Troua  da  maritarli  ! 

Leo.  In  fomma , che  vuol  dir  quello  fcaldarli  ? 

Ge . Riscaldarli  in  quello  genere 

Dice  ardor  di  brama  lecita. 

Onde  in  noi  pudica  Venere 
Cadi  Affetti  al  Cor  follecita . 

Intendete  ancora?  Leo.  Nò* 

Se.  Più  coperto  dir  no  ’1  sò  , 

Piu  fcoperto  non  fi  può  * 

Intendete  ancora  ? Leo . Nò . 

§e.  Oh  Ceruel  d*  Oca!  Vo  finire  il  gioco  $ 

Eccoui  accefo  il  Foco  . 

SCENA  V I G ESIMA 

Leonora , Beffo  fa  7 Cammino  . 

Leo . T)Er  ribaldarmi  bene- 

J)ef.  .1  Che  fu , fu  , fumo  viene  ! 

Leo.  Voglio  ficcarmi  fotco  , 

E non  mi  partirò,  fe  non  mi  fcotto. 

Def.  Se , fe , fento  vn  gran  caldo  * 

Leo . Paflerino  vieni  a me  , 

Putta  , Cecca  , tò  , tò , tò , 

Te  Rofina , tè  , te  , tè, 

Vna  Chicca  ti  darò. 

De/.  Non  po  , polio  ftar  faldo 
'Leo.  Micio,  Moro,  gnau,  gnau* 
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Def.  Sco,  fcoppio;  Vh  , Vii!  Leo.  lì  Bau. 

Signora  Ma  correte. 

Deffo  c afe  a dal  Cammino  fu  ’l  Focolare  } Leonora  fifpauentà . 

SCENA  V I G E S I M A P R I M A. 

, < 

Frajìa  > Leonora  > Defio  0 

fra.  irj  Che  cofa  V è oceorfa  ? 

Leo.  JU/  Sento  fu*  pe  *1  Cammin  la  Biliorfa* 

Fra . O’  Merendona  ! De/.  Al  fine  \ a 

Cadere  è bìfognato . 

Leo.  Eccola  . Fra.  Ah  Sciaurato  ! 

Aiuto,  gente,  aiuto.  De/.  Oh  brutto  gioco! 

Cominciò  in  Fune,  e fi>  finifee  in  Fuoco. 

Fra.  Al  Ladro  , al  Ladro  . 

, : . ,V\0 

SCENA  V IGES  I M A SEC  ONDA. 

Geua , Leonora , Deffo,  F rafia  . 

Ge.  ; Ammazza. 

Fra.  Piglia.  Gea.  Para  . Def.  Pia,  piano. 

Co , co  , co , compatitone . 

SCENA  VIGESIMATERZA. 

If abella , Geua,  Leonora , F rafia.  Defio'. 

Fa.  C Ono  feoperta.  Fra.  Mora. 

Ge.  O Crepi  fotto  vn  battone . 

■De/.  Lafciatemi  fuggire. 

Fra.  Serrate  gl’  Vfci . Def.  Oi , oi . 

Dejfo  nel  fuggire  fà  ribaltare  il  T auojino  , fotto  al  quale  erCU 
Flauto  nafeoflo  , e refi  a f coperto . 
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SCENA  VIGESlMAQVARTA: 

F rafia  , Leonora  y If ab  ella , T>ejfo  s Gena  $ 
Fiatilo , Ligurmo  m 

Ligi  TT A fidati  di  Sciocchi!  Vhimè,  vhimè! 

V Vn*  altro  Ladro  c'  è. 

Ira.  Signor  Flauio , che  fate? 

Che  impertinenza  è quella! 

Ila.  Ho  altro  per  la  tetta  ; 

Non  le  pollo  rifpondere . 

De».  Fanno  à Capo  à nifcondere  ; 

•De/.  Co  , corro  à farmi  fpegnere . 
l/a.  L 1 Inganno  è andato  al  fondo . 

Dig.  Se  non  il  primo , fortirà  il  fecondo  ; 

Ge.  La  Lepre  s*  è feouata  . 

Ira.  io  fono  affannata. 


Termina  /'  Atto  primo  . 


ATTO 


;o6  ATTO  SECONDO. 


ATTO  SECONDO 

f i ' ' . < * l *.  * 


SCENA  PRIMA. 
Ciuile  ♦ 

Leandro , Flauto  dalli  due  lati  della  Scena  . 


O Gobbo  infame!  Le.O  Vedoua  importuna! 
Maledetta  Fortuna  ! 


S' incontrano  attrauerfando  la  Scena . 


FU.  Signor  Leandro  Addio  .. 

Lea.  Seruicor  Padron  mio  . 

FU.  z Frafia  à me  tien  gl’  occhi  addoffo, 

Lea.  Già  1*  è noto  il  mio  penderò  , 

FU.  Tefler  Frodi  più  non  pollo . 

Lea.  Ingannarla  in  damo  fpero  * 

Fla.  O Gobbo  infame  ! Lea.  O Vedoua  importuna! 
A z Maledetta  Fortuna  ! 

S*  incontrano  di  nuono  attrauerfando  la  Scena  * 
Fla.  Signor  Leandro  Addio  * 

Lea.  Seruitor  Padron  mio. 

FU.  Ancor  qui  vi  ritrouo? 

Lea.  Confalo  il  pado  muouo 


Quali 


tCENA  prima; 

Quali  fuor  di  me  fleffo  i 
FU.  Oh  fe  nel  grado  mio 

Vi  ritrouafie,  c chefarefte/  Lea.  Amico  , 
Non  han  le  mie  Suenture  ai  Mondo  eguali* 
FU.  Ogn’  vn  fente  i fuoi  mali . 

Lea . Vdite  in  cortefia; 

Amando  Deonora , 

Tento  turbar  fue  Nozze 
Con  il  mio  Genitore  ; S* innamora 
Frafia  di  me;  Guardinga 
A’  miei  defir  contrafta  , 

Ogni  mio  moto  ofterua, 

E bench'  accorto  io  finga. 

Ogni  difegno  guafta  ; 

Vedoua  innamorata 

E*  vna  Furia  d’ Inferno  fcatenata . 

Fla.  A fronte  de*  miei  cali 

Quell'  è vna  bagattella  ; 

Io  viuo  d*  Ifabella 
Amante  corrifpofto; 

L*  hò  chiefta  per  Conforte  ; M*  ha  rifpofto 
Frafia,  eh* in  van  pretendo, 

E pur  m*  hà  di  già  dato 

Parola  , ed*  il  Contratto  è ormai  rogato  . 

D*  Amor  , e d*  Ira  fempre  più  m*  accendo . 

Con  lo  fuo  Seruo  efperto 
D*  inuolarla  concerto  , 

M*  afeondo  in  Cafa , e quando 
Son  già  vicino  all’ opre 
Delio  - Lea.  Il  Gobbo  ? FU.  Il  mio  Seruo  mi 
Lea.  Vi  compatifco  ; Ma  però  non  voglio, 

Che  defperiamo  ancora; 

Meco  in  Villa  venite,  oue  mio  Padre 

Di  celebrar  fue  Nozze 

In  quello  giorno  hà  deftinato  ; Quiui 

Nauigherem  per  perii.  FU.  Oh  come  lieto 

L*  inulto  accetto  ! E parmi 

Che  già  nel  mezzo  ai  Core 

Fabro  d* Alìuzie  li  rifuegli  Amore. 

A z Soccorfo  Cupido  ; 

Di  due  mileri  Amanti 


3°  7 


difeopre . 


Qq  2, 


Se 
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Se  Cieco  fei , non  ti  far  fordo  a’  i pianti  ; 

Se  non  vedi  le  piaghe , afcolta  il  grido . 
Soccorfo  Cupido. 

SCENA  SECONDA. 
Camera . 

(fetta  i F rafia, , 

Gel  IT Himè  , Signora  , vhimè  ! 

V Vn  Vom  fopra  ’l  Cammino? 

Fra.  Vn  folto  al  Tauolino  ? 

A z La  non  và  bene  affé . 

Ge.  State  à veder , che  qualche  Rofa  sboccia  . 

Fra.  Ifabella  , ò Leonora  c’  è intrigata . 

Ge.  Non  già  la  mia  Allenata  . 

Fra.  Quell’  altra  è vna  Fantoccia . 

Ge.  Voglio  in  ogni  maniera 
Trouar  chi  fece  errore  . 

Fra.  Io  faprò  innanzi  fera 
Gaftigar  chi  fallì. 

A zy  La  non  và  ben  così . 

SCENA  TERZA. 

Leonora  , Ifabella  . 

Leo.  Vcchericìi  fà  il  Gallo. 

Ifa.  V_v  Co,  co  bè  fà  la  Gallina." 

Leo.  Doue  vai  bella  Fantina  ? 

Ifa.  Me  ne  vò  correndo  al  Ballo. 

A z Cucchericu  fa  il  Gallo . 


SCEi 


SCENA  QVARTA. 

F rafia  y Leonora  y ì fabella , Gena  . 

Fra.  VT  On  tante  Frafcherie  * 
iN  Voglio  faper  da  Voi 
Per  doue  , come , e quando 
IJ  Gobbo  , e Fiauio  in  Cafa  entrare  j E poi 
Farò  quel  che  fi  deue. 

Jfa.  Quefto  è negozio  breue  , 

Ed*  or’  ora  mi  sbrigo  ; 

Con  Fiauio  non  m'  intrigo , 

Al  Gobbo  non  parlai  ; Dal  canto  mio 
Altro  non  faprei  dir . Leo.  Lo  sò  ben’  io. 

fra.  O quella  in  Fede  mia 
Geua  mi  giunge  nuoua  ! 

Ge . Quel  che  la  Donna  fia 

Conofcer  non  fi  può  fé  non  à proua . 

Fra.  Fiauio  per  dou'  è entrato  ? Leo.  Per  la  Porta  ^ 

Per  le  Finedre , ò pe  ’1  Cammino.  Fra.  Sono 
Di  lei  più  Pazza  ; Bada  , 

Chi  commefle  la  Colpa  dia  ficura 
Di  riportar  la  Pena.  Ifa.  io  ne  fon  pura 
Più  d'  vna  Colombina  fcanidata . 

SCENA  QJV  I N T A 

Figurino  y Feonor a y If abella  y Frafa , Geua. 

Lìg.  C Tgnore  , è già  arriuata 

i3  La  Carrozza.  Leo.  Di  chi  ? 

Lìg.  Del  voftro  Signor  Spofo;  E quello  dì 

V’  afpetta  in  Villa.  Leo . Or  via  sù  predo  Donne 
Andiamo.  Fra . Vh  fgangherata! 

Non  tanta  furia  ;*  Voglio 
Ch’  vn  cancin  più  allindata 
Gli  companfea  innanzi  ; Dimmi , feco 
V’  è egli  Leandro  ancora? 

Lig,  Qiielt’  è quel  che  gl*  importa  ; Sì  Signora 

Fra.  Leonora  vien  meco  . 

Ge.  Senti  Ragazzo  ; Quando 

Si  donerà  partire 
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Dà  vna  voce  a neh’  à noi . 

JLìg.  Sicuro  ; Che  venire 
Douete  ancora  voi. 

SCENA  SESTA. 

Jfabella  y Geua . 

Ifa.  X T Ditti,  ò mia  Nutrice, 

V L'  alca  Suentura  ; E quando 
Credei  con  Flauto  terminar  gl’  affanni 
Leonora  accende  il  Fuoco  ; Oh  me  infelice  ! 
S*  auanzano  i miei  danni , 

Vò  morir  lagriraando. 

Ge . Abbi  pazienza  , ò Figlia  , 

Non  Tempre  al  primo  Lafcio 
Volpe  vecchia  fi  piglia  . 

Jfa.  Non  fiate  à confidarmi  ; 

Si  , eh'  io  vò  lamentarmi. 

Ge . Figlia  mia  non  mi  conquidere  , 

Già  mi  Tento  il  Petto  frangere  ; 

Semplicetta  \ Indugia  à piangere 
Quando  più  non  potrai  ridere . 

Deh  godi  il  bene , 

Che  pretto  viene 
La  querula  Vecchiezza; 

Il  tempo  vola  , 

E ratto  inuola 
Il  Rifo , e la  Bellezza. 
lf*.  Difperata  fon’  io  ; 

Piangete  ai  Pianto  mio . 
i Tirannia  , e Crudeltà, 

Ge.  Taci  là. 

lf*.  Tormentatemi  il  Sen  Dardi,  e Catene; 

Ge.  Pouerella  ! Ifa.  Tane’  è. 

Il  duol  non  fa  per  me  , non  mi  s’ auuienc  . 
Ge.  Furbetteila  ! Perche 

Co’  1 tuo  finto  dolor  morir  mi  fai? 
lf*.  Segua  il  peggio  che  può , non  voglio  guai . 
Ge.  Ora  mi  piaci;  E pure- 


SCENA  sesta: 
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//<  Ma  fe  à tante  Suenture 
Io  riuolgo  il  Penfiero , 

Forz*  è eh*  io  mi  quereli*  Gc.  g farà  vero. 

Che  dalle  tue  Pupille 
Cadano  amare  flille  L 
//a.  Difperata  fon"  io; 

Piangete  al  Pianto  mio  J 
r Tuoni  il  Ciel  , fulmini  si* 

Gc.  Zitta  lì. 

i/a.  Ver  fi  fopra  di  me  Pandora  il  Vafo  ; 

Gc.  Vh  Mefchina  L i/a.  Ohibò, 

Lamentarmi  non  vò , non  fono  il  cafo . 

Gc.  Ah  Mozzata*  Non  sò 

Per  qual  cagion  tanto  dolor  mi  dai . 
l{*t  Segua  il  peggio  che  può,  non  voglia  guai., 

SCENA  SETTIMA. 

Gena * 


i A Non  volerti  prendere 
xjl  Piglia,  Tormenti,  e Pene* 

Certo , che  bene 
Tu  la  fai  intendere; 

A che  cercare , a che  nuouo  rammarico  * 

Se  di  Miferie  il  Secol  noftro  è carico  ò 
x Da’  più  Saggi  fi  buzzica. 

Che  chi  fi  prende  Affanni, 

A troncar  gl*  Anni 
La  Morte  ftuzzica; 

A che  cercare , à che  nuoui  patiboli  * 

Se  pieno  è *i  Mondo  fol  di  Spine,  e Triboli? 


SCE- 


atto  secondo: 

SCENA  OTTAVA 
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Campagna , ò Prato , con  Ofteria . 
Marcbiome . 

IL  mìo  Ceruel  fi  rtilla 

Per  tener  Tempre  il  Borfellino  fìretto  , 

E Telo  à quell’  effetto 

Sommi  venuto  à far  le  Nozze  in  Villa . 

Qui  fenza  tanti  Cuochi 
Si  fa  vn  Parto  triuiale , 

Senza  Fdlini , e Giochi 

Si  rtà  in  Barba  di  micio  alla  nortrale , 

E'  tanto  il  giubbilio 
D’auer  quella  Ragazza, 

Ch’  io  Tento  per  la  Vita  vn  brigidio 
Comonche  il  Cuor  nel  Zucchero  mi  guazza  • 

Ma  giunger  non  la  veggo. 

Per  la  fretta  mi  tribolo  , 

L’  afpettare  è vn  patibolo. 

Tu  non  vieni  , e in  quello  mentre 
Per  il  Ventre 

Mi  trafiggon  gli  Spuntoni  ; 

Vn  mefcuglio  , 

Vn  Garbuglio 
Ticche  tocche  ruzzoloni 
Nello  Stomaco  mi  fà . 

SCENA  NONA. 

Marchiarne  y Moro  y Tedefcoy  Franzffey  Spagnuolo. 


Mo. 

TJ  Ate  la  Carità  . 

Jl  Andate  al  fatto  voftro  $ 

Via  mof taccio  d’ Cnchioiìro . 

'Mo% 

Se  brunetto 

Il  Vifo  aurò. 

Dentro  al  Petto 

Bian- 
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Bianca  Fede  sfronderò . 

May.  Forfè  sì , e forfè  nò . 

Mo.  Sete  tanto  crudele  ? 

May.  Tu  abbai  alla  Luna. 

Mo.  Sono  va'  Vomo  da  ben  fenza  Fortuna  . 

Fran.  De  che!  male  che  le  for  ine  purfuiue 
Ne  du  lè  pà  de  mà  fidelità 
Me  fi  giapran  eh’  vn*  otre  vu  cattiuc 
Votre  prifon  ferà  ma  libertà  . 

May . Ch*  Arziguogolo  à quello  ? Aio . Vii  mio  Compagno  l 
Tran.  Monfieur  s*  il  vù  piè 
Fet  muà  la  fciarità . 

May.  Dond’  à egli  ? Aio.  Franzefe . 

May.  Se  gl*  arriua  in  Firenze 

Lo  fan  Maeilro  delle  Liuerenze  » 

SpA.  Vaia  el  mal  per  donde  và  , 

Y el  bien  per  donde  quifiere  , 

Que  io  yrà  per  donde  fuere  , 

Que  el  buon  riempo  bien  me  dà  • 

May.  O và  quanta  brigata! 

Moro , chi  è egli  ? Mo.  Vn  noflro  Camerata  ; 

SpA . Che  *1  Zielo  fea  alabado. 

La  Caridad  à elle  Noble  Soldado . 

May.  Donde  viene  ? Aio.  Di  Spagna  , à quel  eh'  ei  dice  ; 
May.  Quello  s’ aggiulta  con  vna  Radice. 

Tcd.  Bin  ich  aia  armer  Cauallier 
Das  becchenni  feìbfien  Hier 
Dù  aller  Ichenfie  dammen 
Hab  ich  kein  Ghelt,  vnd  auch  kein  gùeC 
So  bin , ich  doch  von  Theijllchen  biuet 
Von  Ritterliche  llammen. 

Mar.  Moro  , che  mi  minchioni  ? 

Guarda  quanta  Genia  ! 

Oggi  quell’  Olleria 
Douenca  i*  Arfenal  de*  RibaldoniJ 
Tcd.  A vune  Taifce  poferinc 
Mocch  le  Limoline  . 

May.  Ecco  vn’  altro  Arfafatto  . 

Mo.  E’  Tedefco  bizzarro  , e bell1  vaiare  ; 

May.  Lo  conofeo  ali*  odore  , 

Buzza  di  Baccalà . 

R r 
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A/o. 

Spa. 

Frati. 

A/ar. 

Spa. 

Aio. 

Spa. 

Ted. 

Fra. 

Alar. 


Aio. 

Spa. 

Ted. 

Fra. 

Alar. 


A 4. 


Alar. 

Spa. 

JL  4. 

S pa. 
A4. 
Alar. 

Aio. 

Alar. 
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Fate  la  Carità . 

Caridad.  Ted.  Limo  dine.  Mar.  Vhimè , vhimè! 

Fet  muà  la  feiaritè . 

E che  vorrelli  voi  ? 

Vn  pochitto  de  Pan. 

) 

j a 4.  Pan  , Pan  , Pan  , Pan  . 

Che  inuenzionaccia  è queda  ? 

Mi  dordifcon  la  Teda  . 

Dagli  del  Pane.  Spa.  Vn  pochitto  de  Via* 

) 

j 44,  Vin  , Vin  , Via  , Via  . 

Diaaol’  empigli  ; Reca 
Del  Vin;  Corpo  di  Bacco 
Gli  /palancano  il  Sacco; 

Guarda  che  Fjafche!  Tengono  vn  Barile; 

Nò,  nò,  mutiamo  dile;  Olà  Meflere 
Dagli  vn  tozzo  di  Pane , e vn  pò  da  bere . 

Pan  , Vin  , Pan  , Vin  , Pan  , Vin  . Alar.  O diferizione  ! 
Abballate  il  Bordone. 

Dagli  quanto  domandano  ; Vò  à rifeo 
Di  riufeirne  con  cactiua  cera , 

Ed’  in  queda  maniera 

S*  i’  fò  vn*  altra  Limofina  fallifco  . 

Volet’  altro  ? Spa.  Dinero  . Ted.  Ghelt . Fran.  Arfgian  . 
Abballate  il  Bordone  . 

Dinero.  Ted.  Ghelt.  Fra.  Arfgian.  Alar.  Ecco  laEorfa. 
Vin  , Pan,  Vin  , Pan  , Vin  > Pan  . 

Dinero.  Ted.  Ghelt.  fra.  Ar/gian. 

Vin  , Pan , Vin  , Pan  , Vin  , Pan  . 

Pur  fe  ne  fono  andati  ; 

Che  Gente  al  Mondo  dà  ! 

Fate  la  Carità , 

Vattene  via  di  qua . 


SCE- 


SCENA  DECIMA.  ji? 

Mar  chiome  > Adoro . 


QVeft*  è vna  niioua  foggia 

D’  affalfinare  il  proffimo  ; Oh  ve  quanti  , 
Quanti  Gabbacompagno  il  Mondo  alloggia . 
i Di  Viluppi, 

Di  Galuppi , 

Di  Malizia 
Che  douizia  ! 
x Di  Triflezza , 

Di  Bugie, 

Furberie 
Che  quantità  ! 

Mo.  Fate  la  Carità  . 

Mar.  Vattene  via  di  qua. 


SCENA  VNDECIMA. 

L e andrò , Adarchionne , Frafiay  Leonora , Laurino, 


Lea. 


Fra . 
Zm. 


Mar. 

Lìg. 

fra. 

Lea. 


Leo . 

Zeo. 

Lea. 


TRà  quelle  piante  vmili 

Oh  quanto  piu  fublime  oggi  fi  rende 
Della  Beltà  di  Leonora  il  vanto  ì 
In  corcelìa  non  la  iodate  tanto . 

Ecco  il  mio  Genitor,  che  qui  P attende. 

Siate  il  ben’  arriuato 

Leggiadro  Sermollino.  Leo.  Oh  mio  Signore! 
La  fcufo  del  fauore. 

Io  vi  porto  vn*  Amore  fuifciolato . 

Più  torto  d’  Amarafche  . 

Volle  dir  fuifcerato . Mar , Zitti  Frafche  . 

Ecco  la  voftra  Spofa 
Tutta  bella  , e cortefe  , 

Che  con  fe  fletta  à noi  la  Gioia  arreca. 

Dice , in  quello  Paefe 

Si  potrebb’ egli  fare  à Mofcacieca? 

Tutto  quel  che  le  piace; 

Sarà  mia  cura  preparare  il  gioco. 

Andiamo  . Fra.  Adagio  vn  poco  . 

S*  hà  a dar  gufto  alla  Spofa . Fra.  Quella  briga 

R r x 


Non 
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Non  s’hà  da  pigliar  Lei.  Le a,  Per  qual  cagione? 
fra,  Bada  , sò  io  *1  perchè  . 

Lì*.  Martellino  tè  , tè  , tè  , 

Mar.  Che  vuò*  tu  far  del  Cane? 

Fra,  Guarda  con  che  bell'  arte 

Se  r è accodato  ! Tirili  da  parte; 

Star  vicino  alla  Spola 
Tocca  à fuo  Padre,  e à me . 

Lig.  Marcellino  te  , tè  , tè  • 

Mar.  Che  Ragazzo  importuno! 

Tu  chiami  il  Cane,  e*  morderà  qualcuno. 

Andianne  verfo  Cafa  , 

Venga  tutta  la  Gente , 

Vò  trattar  con  douizia. 

Alle  Nozze  Brigata  allegramente . 

%ea.  Signora  Spofa,  eccole  il  Braccio.  Fra.  E come 
Scufi  Vofignoria  ; 

Signor  Marchionne , dia 

Braccio  alla  fua  Conforte  f Mar.  O ceco  fatto  . 

Lea.  La  Vedoua  m'  intefe. 
fra.  E lei  tutto  cortefe 
Potrà  fauorir  me  . 

Zig.  Martellino  tè  , tè  , tè. 

Mar.  Finir  tu  non  la  vuoi 

Con  quel  chiamar  il  Can;  Tu  non  hai  bene 
Se  non  e*  feiupa  du*  ò tre  di  noi . 

Zig.  Andiamo  pur  brillando, 

E per  la  via  cantando 

) Alle  Nozze  di  Marchionne 

< Tutti  cotti  come  Monne. 

Mar . ) 

SCENA  dvodecima; 

Giardino  . 

Flauto  . 

AL  tornar  di  Primaucra 
Ogni  fera 


Nuo- 
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Nuoue  fiamme  accende  in  Seno, 

Nei  iuolo  ameno 
Spiran  diletto 
le  Fronde,  e 1*  Erba,' 

Sol  nel  mio  Petto 

D'  ogni  Speranza  il  Verde  arido  ferba.' 
x Ogn’  Augel  di  ramo  in  ramo 
Dice  io  amo. 

scena  decimaterza. 

Jf abella  y Flauto  . 

l/a.  \ Mo.  FU.  Amo. 

Ai  jlV  Amo  te  dolce  mio  Bene. 

Maggio  fe’  n viene 
Tra  Rofe  avvolto, 

Scherzan  gl’  Amori, 

E dal  tuo  Volto 

Apprende  il  Prato  à germogliare  i Fiori.' 

SCENA  DECIMA  Q^V  A R T A 

Ligurino , Flauto , Jf abella  , 

# 

Zi>.  * A D vn*  Amante  fcaltro, 

* Padron  mio  , ci  vuol*  altro 
Che  tante  paroline . 
l/a.  Se  vna  Stella  inclemente» 

FU.  Se  tiranna  Fortuna- 
li Non  sò  di  Stelle,  òLuna; 

Il  voftro  rio  Delfino 

Fu  il  Gobbo , che  balzò  giù  dal  Cammino  l 
l/a.  Che  Suentura  inaudita  ! 

LÌ  Ormai  quell’ è finita; 

All’  altra  . fu.  E come?  Lig.  Oggi  fu  *1  mezzo  giorno. 

Che  per  fatica , e Bacco 

Altri  fu  fonnacchiofo,  ed’  altri  11  racco  , 

V oi  togliete  lo  Scrigno , e qui  venite , 

Per 


5i8  ATTO  SECONDO, 

Per  quella  Porta  vfcite  , 

Io  v aprirò  ; Fiauio  dia  all*  erta  ; Or  predo , 

Per  fargliela  vedere  il  modo  è quello. 

Ifa.  Così  farete  mio.  FU.  Ed*  ecco  aftretta 

La  Sorte  vn  giorno  à diuenir  men  cruda . 

SCENA  DECIMA  Q^V  I N T A , 

Mar  chiome  y Jfabella  y Fiauio  y Figurino  > 

Mar.  Ruda  ? Che  cruda  , ò cotta  ? 

Lìg.  X^-/  Canchero  ti  pilucchi  ! Mar.  Non  mi  piace 

Far  gli  fcafimoddei  in  su  qued’otta  . 

Lìg.  Lafciategli  prouare  in  fanta  pace  ; 

Vo’  guadate  la  Feda . 

Ifa.  Oh  perfidia  d’  Amor!  FU.  Fato  feuero  ì 
Mar.  Recican  bene  ; E fe  la  proua  è queda 
Penfate  poi  quand*  e*  faran  da  vero  ? 

Lìg.  Prouano  Signor  sì  ( tenete  il  lazzo  ) 

Prouano  la  Commedia  , 

Per  rendere  immortale 

Di  vodre  Nozze  il  chiaro  giorno.  tMar.  E quale  ? 

Lìg.  Il  Pador  Fido  . Ifa.  Forfè 
Non  è vn’  Opra  gentile  ? 

Mar . Gl*  e vn*  Ironico  dile  . 

Lìg.  Efia  finge  Amariili,  egli  Mirtillo*  * 

Mar.  Seguitate  ; Voi  eri  * 

Alia  parola  cruda . Lìg.  Tiri  auanti 

Signor  Fiauio.  FU.  Non  sò,  temo-  Lìg.  Che  Amanti 

Poueri  di  ripiego  ! 

Dite;  Cruda  Amariili 
Pia.  Cruda  Amariili;  E poi? 

Mar.  Non  sà  la  Parte  ; Soffia  . Lìg.  Predo , a noi  ; 

Cruda  Amariili , che  co  ’1  nome  ancora 
FU.  Cruda  Amariili , che  co  ’i  nome  ancora 
Lìg.  Seguitate  . FU.  Son  perfo  . 

Ifa.  Del  Pador  Fido  non  fapete  vn  verfo  ? 

Pia.  Cruda  Amariili,  che  co'l  nome  ancora 
Lìg.  D’  amar,  ahi  lalfo,  amaramente  infegni , 

FU.  D'  amar,  ahi  lalfo,  amaramente  infegni. 
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Vg.  Rifpondete  Signora . 

Ifa.  V erra  Mirtillo  1*  ora 

Che  fortiran  gl*  orditi  miei  difegni . 

Mar.  Quell' è Commedia?  Lig.  Certo. 

Mt\r.  Recita  molto  franca  ! 

Scilloria  non  gli  manca  . 

Fla.  Amarilli  If*.  Mirtillo  A x.  Addio,  addio , 

Spera  si , sì  Cor  mio  # 

FI*.  Addio  Amarilli  ) „ A 

/>.  Addio  Mirtillo  ) Aidl0ì 

Spera  si  , sì  Cor  mio  Luce  ferena 
Mar.  Quell’  è vna  bella  Scena. 


SCENA  DECIMASESTÀ. 


LiguYino . 

BIfogna  al  fin’  intendere , 
Che  fenza  auer  difturbi 
Dall*  Amor , e da  i Furbi 
Neffun  fi  può  difendere. 

il  non  fidarli  è regola 
Per  chi  non  vuol  Malanni , 
Che  le  Frodi , e gl'  Inganni 
Pe  '1  Mondo  vanno  in  fregola  . 

Retfarne  fcapolo 
E*  quel  Miracolo  , 

Che  non  fi  può  pretendere  • 
Bii'ogna  al  fin' intendere , 
Che  fenza  auer  diflurbi 
Dall*  Amor,  e da  i Furbi 
Neffun  li  può  difendere  . 


SCENA  DEC  I M A S E T T I M A. 


Moro . 

L’Vfcio  aperto  trouai, 
io  da  pratico  entrai; 

Alcn. 
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Qui  fi  preparan  Nozze , ed*  il  Baruffo 
Fà  per  i male  ftanti  ; 

Io  per  poter  rafpar  Roba , ò Contanti 
Afcofo  in  quefta  Botte 
Afpetterò  la  Notte . 

SCENA  DECI  M OTTAVA. 

Flauto  . 

NOn  tanta  Crudeltà 
A moro  fi  Penfieri , 

Diuenite  men  fieri  ahi  per  Pietà . 

Nel  confufo  Laberinto, 

Onde  auuinto 

Il  mìo  Cor  pauenta  inciampo 
Le  Chiome  del  mio  Sol  mi  fieno  fcampo  é 
i Solchi  pur  1’  Onde  fpumanti 
In  fra  Turbini,  e Tempefte, 

£ di  Morte  Ombre  funefte 
Miri  ogn'or  à fe  dauanti 
Chi  mercede 
Al  martire , 

ÀI  morire 

Del  Perù  1*  Oro  fi  crede  • 
z Entro  a'  i rai  di  biondo  Crine , 

Oue  Amor  legami  ardifce 
L'  Alma  mia  ftretta  gioifce 
Tra  Catene  adamantine  m> 

Chioma  aurata 
Tu  fei  il  Nodo , 

Onde  godo 

Seruitù  più  che  beata . 

SCENA  DECIMANONA. 

Leandro , Flauto . 

Lea.  TX  A lungi  vi  mirai , 

JL/  Rapido  qui  ne  venni  Pcc 
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Per  intender  da  Voi  s*  in  quello  loco 
Più  feuera , ò cortefe 
Trouate  la  Fortuna . FU.  Ogni  Paefe 
Conferua  a i danni  miei  1*  illeffa  Sorte  ; 

Co’  Fulmini  di  Morte 

Le  mie  viue  Speranze  Amor  Taetta  « 

Zea.  Quell’  è vna  gran  disdetta  ; 

Ma  Tenti  te  fe  Amore 
Fà  meco  il  bell’  Vmore; 

M’  accorgo  che  nel  Seno 
Di  Leonora  và  ferpendo  il  Foco  , 

E che  di  me  non  meno 
Nutre  defio  di  paleTar  i’Arfura, 

!Ma  non  ha  tanto  Ingegno , e non  apprende 
Quel  che  fia  che  1’  accende  , 

E Te  ridir  lo  vuol,  vie  più  PoTcura. 

FU*  Di  Tcambieuole  Affetto 
Per  mezzo  alle  Fortune 
Noi  fiamo  Tuenturaci  ; Abbia  ricetto 
L*  Ardire  , oue  la  Sorte 
Non  troua  albergo , e moftri 
In  damo  quanto  Tcuota 
L*  ira  contro  di  noi  Fortuna , e Amore  > 

Olando  il  noftro  Cuore 

Romper  gli  Strali,  ed*  inchiodar  la  Ruota  i 

Lea.  Sagace  io  qui  portai 

Quanto  per  viaggiar  fà  di  bifogno , 

E quella  Notte  di  trouar  penTai 
Strattagemma  gentile  ; A te  conTegno 
Cieco  Nume  volante 
Domator  degli  Dei 
D’vn  dirperaco  Amante 
Gl’  eiienti  ò buoni,  ò rei. 

FU.  In  opra  cosi  bella 

Vogi*  elferui  Compagno. 

Zea.  Come  lieto  riceuo 

Offerta  fi  gradita!  In  quella  Botte 
ATconderò  gi’  Arnefi, 

Per  non  render  palefi 

^ Co  1 veilir  da  Campagna  i miei  difegni . 

FU.  Qui  verremo  à venirci . Lea.  Oh  dolce  Inganno  ! 

Ss  A ì. 
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A z Ogni  paflato  Affanno 

Co  ’l  prefente  gioir  vada  in  oblio  . 

Lea,  Non  mancherò.  Fla,  Ci  fiarno  ìnced  . A z.  Addio  . 

SCENA  VIGESIMA. 

Leandro . 

Q Vanto  , mifero , ò quanto 
Soffrir*  è di  meftiero 
A chi  dal  nudo  Arciero 
Vuol  eh’  in  Dolcezza  fia  cangiato  il  Pianto  ! 

Trionfa  quell’  Alma 
Nel  Campo  d’  Amore 
Con  rifehio  maggiore 
Che  ottenne  la  Palma  ; 

Da  Venti  agitato 
Nocchiero  dolente , 

Dell’  Onda  fremente 
L’Orgoglio  placato. 

Più  dolce  ritroua 
Nel  Porto  la  Calma . 

Trionfa  quell’  Alma 
Nel  Campo  d’  Amore 
Con  rifehio  maggiore 
Che  ottenne  la  Palma . 

SCENA  VIGESIMAPRIMA 

Gena , Leandro . 

Ge.  Q Ignor  tutto  creanza  , e bizzaria  , 

O Ritirato  da  banda 
Sentite  in  cortefia  ; 

Apponeteui  vn  pò  chi  à voi  mi  manda  ? 

Lea . Leonora  ? Ge.  Poco  meno  y 

La  Vedoua  . Lea.  Sua  Madre? 

Ge.  Siete  indouino;  Lei.  Lea.  Che  mi  comanda? 

Ge.  Brama-  Lea.  Che  / Ge.  Quali  nulla  . 

Lea, 
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Lea.  Dice  . Ge.  Vna  bagattella. 

Lea.  Che?  Ge.  Niente  di  rilieuo. 

Lea.  Parlate  più  fpedito  . 

Ge.  Vorrebbe  , che  Voi  fuffe  fuo  Marito  . 

Lea.  Così  appunto  credeuo  . 

Ge.  Or  che  mi  rifpondete? 

Lea.  Che  mi  fon  perfuafo 

Penfarci  piu  d' vn  giorno , 

E quando  venga  il  cafo , 

Che  alior  non  voglio  Vedoue  d' intorno. 

Ge.  La  vi  vuol  regalar . Lea.  Non  me  ne  curo  . 

Ge.  Se  vi  prego  , e riprego  ? Lea.  Starò  duro  . 

Ge.  Figliuol,  per  vna  Cafa 

La  Vedoua  è vna  Manna; 

La  Fanciulla  s’ inganna 

Nel  pigliar  la  Zienda , ed’  il  maneggio  ; 

Vuol  borie,  vuol  corteggio. 

Se  le  fai,  fei  Minchione, 

Se  nò,  viui  in  contrailo, 

E per  confolazione 

Hai  la  Suocera  in  Cafa  à tutto  paflo . 

Lea.  Per  difputar  con  Voi , 

Non  vò  ilare  à cercar  perche , per  come 
Le  Vedoue  non  abbiano  buon  nome; 

Con  ingordo  appetito 

Perche  s*  accordin  fpeffo  co  '1  Fattore 

A rubare  al  Marito  ; 

E che  alle  terze  Nozze 
Deiiofe  pattar,  per  vie  remote 
Cerchia  d*  accumular  la  Sopradote  ; 

Che  veglino  ad  ogn*  or  per  tuo  conforto 
Narrar  gl'  Encomi  del  Marito  morto  ; 

Che  fien  tutte  Arroganza , e tutte  Orgoglio  ; 

Bailiui  folo  il  dir , eh*  io  non  la  voglio . 

SCENA  VIGESIMASECONDA 

Geua . 

NOn  occorre  , che  ci  penfi 
All’  Aitar  di  Giouinezza 


Ss  a 


La 
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La  Vecchiezza  offrire  incenfi  ; 

Non  occorre,  che  ci  pentì.  . < 

Potfò  ben  pregar  così , 

Ma  riportarne  vn  sì , non  fpero  più  . 

Anch’  io  nel  tempo  già 
Compatir  mi  pregiai  la  giouentù  , 

E dura  in  quefia  età 

L*  iftetìa  inciinazion , ma  non  conuienfi  . 

Non  occorre,  che  ci  pentì 
All*  Aitar  di  Giouinezza 
La  Vecchiezza  offrire  incenfi  • 

SCENA  VIGE  S IMATERZA. 

Leonora  • 

i \ M la  Madre  m’ infinocchia 
IVA  Con  dare  il  Vecchio  à me , 

E in  quello  mentre  adocchia 
Il  Giouine  per  fe  ; 

L' inganno  c*  è , 

Ci  penferò; 

Certo  la  Giouentù 

Hà  qualcofa  di  più , eh*  io  ben  non  sò  ì 
Qual  cofa  c’  è , 

Ci  penferò . 

% Con  ciance  ogn* or  m’imbroglia 
Ch*  io  deua  far  così  ; . v 

Io  che  n*  hò  poca  voglia 
Sofpiro  notte,  e dì; 

A dir  di  sì 
Ci  penferò; 

Certo  la  Giouentù 

Hà  qualcofa  di  più,  ch’io  ben  non  sò, 

A dir  di  sì 
Pi  penferò . 
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Leandro  ) Leonora , 

Ze*.  He  fai , mio  Cor , che  fai  ? 

\^j  Come  languirci,  e taci? 

Son  pure , e tu  lo  fai , 

Le  ferite  d*  Amor  bocche  loquaci. 

Leo.  Signor  Leandro  , appunto 

A tempo  liete  giunco;  Lea.  E qual  fa u ore 
Mi  concede  Fortuna  ? Leo.  Hò  gran  piacere 
Di  poterui  vedere . 

Lea . Sorge  vn  raggio  di  Speme  al  mio  dolore . 

Perche  Signora  ? Leo . O quefto 
Certamente  non  sò.  Lea . Forfè  mirando 
Vn  vodro  fido  Seruo?  Leo.  E doue  è egli? 

Zea.  Bella  fempiicità  ! 

Come  vibri  al  mio  Sen  Dardi  cocenti  ? 

Leo.  Non  parlate  fra*  Denti  ; 

Dite  con  liberta  . 

Lea.  Temo.  Leo.  Non  voglio  in  voi  tanto  rifpetto. 

Lea.  Ardir  dammi  nel  Petto  ; 

Vorrei  Leo.  Anch’io.  Lea.  Vuol  palefarfi  Amante* 
Saldo  mio  Cor  ; Vorrei 
Leo.  Vorrei  Lea.  Che  voi  Leo.  Che  voi  ? 

Lea.  Con  libera  faueila 
Leo.  Con  libera  fauelia 

Mi  dicefie  Lea.  Che  cofa?  Leo.  Vna  Nouellai 
Lea . Reitai  fchernito  . Leo.  E quando 

Me  la  volete  dir?  Lea.  Veltro  comando 
Verrà  pretto  efeguito  j Oh  fiera  Sorte  ! 

Tra  gli  fcherzi  d*  Amor  trouo  la  Morte. 

Leo.  Che  cinguettate?  Scorgo  \ 7 / 

Che  penfate  vna  cofa , e forfè  è vn*  altra . 

Lea.  Cofiei  non  ben  m’ accorgo 

Se  fia  troppo  melenfa,  ò troppo  fcaltra  / 

Leo.  Parlatemi  più  chiaro  . Leà.  £h  troppo  chiedo  » 

Leo.  Vi  dò  quanto  polfiedo . , 

Lea.  Che  dunque  temo  ? Certo 

All’  accefe  mie  brame  il  varco  è aperto  . 

Vi  prego  Leo.  Prego  anch*  io 
Lea.  Con  ardente  defio 

Leo;  Con  ardente  dafio 
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Lea.  Par  che  di  me  s*  accenda  . 

Leo . Vi  prego  à farmi  Lea.  E che  ? Leo*  Vna  Merenda  • 

Ma  voi  non  rifpondece? 

Lea , Semita  remerete;  E del  mio  duolo 
Amor  tanto  fi  ride  ? 

M’  alletta  il  Lampo , e 1 Fulmine  m*  vccide  . 

SCENA  VIGESIMA  OV  I N T A. 

# * • '-'•••  * i • -1  ' '•  * w . ’ i 5 

Leonora  . 


i Y)  Azza  cofa  è 1’  Opinione  ; 
i Con  Leandro  ogn’  or  fiarei , 
Con  xVIarchionne  non  vorrei 
Auer  mai  Conuerfazione . 

Pazza  cofa  è P Opinione . 
z Bramo  Tempre  P vn  lontano , 

L'  altro  prefio  à tutte  1*  ore  , 
Ma  non  sò  di  quefP  vmore 
Qual  poffa  efier  la  cagione. 

Pazza*  cofa  è 1’  Opinione. 


j i 

ir  i 
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QVeft’  c 1’  ora  prefitta 

Alla  partenza , e Ligurin  non  vedo  ; 
Gran  fuentura  preuedo. 

Alla  mia  Genitrice 

Quell’  Irruolto  hò  rapito  ; A mia  Sorella 
Le  gioie , che  mi  diede  ; Oh  me  felice 
Se  ’l  concerto  fortifce!  Ecco  mia  Madre; 
Sono  fcoperta  ; Voglio 
Celare  il  Furto  ; Oh  Dio  ! 

Mette  L’  InuoltOf  e lo  Seri? netto  nella  Botte. 

'•■T-uni  "o  .1..  'e.; 


,&V 
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Frafta , Jf abella  . ' 

Isabella , che  fai? 

Sii  quell’  ora  oue  vai  ? 

Ifa.  a trouar  Leonora. 

Fra.  Parti , che  tua  Sorella 
E'  in  Cafa  ritirata . 

Ifa.  Son  pure  fuenturata!  i 

SCENA  V I G E S I M A O T T A V A . 

**  \ r ; *'  \ f*  \ . { X 

Frajìa  . 

LA  Geua  ancor  non  torna , ed*  io  dubbiofa 
Di  Speme , e di  Timore  in  fu’l  confine 
Tengo  il  Cor  tra  le  Spine. 

Armi  il  Sen  di  Sofferenza 
Chi  d*  Amore  è fitto  in  Gabbia  , 

Che  ben  fpefiò  la  Pazienza 
Si  confonde  con  la  Rabbia  ; 

Ma  chi  del  gioco  vvol  fare  il  douere 
Dee  fcffrirc , e tacere  . 

Femmina  innamorata, 

Qualor  fi  profferire,  è peggio  il  terzo; 

E Vedoua  attempata 

Se  trefca  con  Amor,  diuien  lo  Scherzo* 

SCENA  VIGE  S IMA  NONA 

* v“  1 ...  'r  ■ 

Frafta , Geua. 

Fra.  p Arlafti  al  mio  Leandro? 

Ge.  JL  lo  con  Leandro  fui , 

Difcorrcromo  fra  noi , 

Ma  non  vi  sò  dir  poi 

S’  era  il  voftro  Leandro , ò quel  d’  altrui. 

Fra.  Orsù  Scherzi  non  voglio; 

Leandro  mio  che-  Ge.  Piano; 

In  quel  Leandro  mio  trotto  I»  imbroglio. 

Fra. 
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Fra.  Io  non  t*  intendo.,  Ge.  E pur  parlo  in  Tofcano, 
Fra.  Sà  Leandro  eh*  io  T amò-?  1 
Ge . Pur  troppo  mia  Signora. 

Fra . Che  per  Conforte  il  branca/* 

Ge.  Quello  gl'  è noto  ancora. 

Fra.  Per  fouerchio  Diletto 

Quali  fuori  del  Petto  il  Cuor  mi  balza  ; 

Leandro  mio-  Ge . V'  ho  detto. 

Che  quel  Leandro  mio  ben  non  ci  calza. 

Fra.  Come?  Ge.  Poche  parole* 

Leandro  non  vi  vuole.  -J  * ^ , . ... 

Fra.  Odio  , Sdegno  , Veleno 

Traboccatemi  in  Seno;  -t 
Furie  , Affetti , Dolore 
Agitatemi  il  Core. 

Ge.  Non  vi  pigliate  affanno; 

A voi  con  ricca  Dote 
Spofi  non  mancheranno  , 

Che  doue  1’  Oro  fplende 
S'  ellingue  ogni  Difetto  , e Amor  s*  accende  « 

Fra.  Leandro  à bello , e vago  ; 

Ma  non  folo  di  quello 
Il  mio  feruido  ( or  fi  rende  pago. 

Sai , eh*  il  fuo  Genitore 
E*  Vomo  dolce  aliai  ; 

Mia  Figlia  non  hà  Senno  ; Egli  nel  Fiore 
Di  Giouentù  non  bada 
A gi’  Affari  domeltici;  Penfai 
Poter  per  quella  lira  da 
Il  Maneggio  tener  di  Cala  loro , 

E andar  bei  bello  aggruzzolando  l’Oro. 

Ge.  Politica  fcaltrita  ! 

Alfuzia  foprafìne  ! 

Inct  edibii  Malizia  ! 

Mafcherata  d’ Amor  va  \*  Auarizia  . 

Fra.  Cupido  in  frefea  età 

Sente  il  caldo  , e nudo  và  ; 

Ma  quando  poi 
Da  ì trenta  in  sii 
Con  furia  in  noi 
Non  bolle  piu , 


Fred 


SCENA  VIGESIMANONA. 

Freddo  nell’  opre 

Co  '1  Manto  d’ Interefle  allor  fi  copre . 

Ge.  Molta  Dottrina  in  poche  note  canta; 

Non  ne  iapeuo  tanta. 

SCENA  TRIGESIMA 

Jfabella  ) Lìgurino  da  parte . 

if**  r A Llegrezza  del  Cor  mio 

X\ , Tu  mi  dai  1*  vlcimo  addio  ; 

E già  fento 
Ch’  il  Tormento 

Dentro  al  Sen  ti  vuole  abbattere 

Forz'è  Combattere  j 

Penfieri 

Guerrieri 

Suegliateui , ola  ? 

Lìg.  Tà  pà  tà  , Tà  pà  tà , Tà  rà  pà  tà. 

IJ*.  Fra  fca  , che  fai  9 che  vuoi  ? 

Lig.  Sentendo , che  da  Voi 
Fu  la  Guerra  intimata 
Batteuo  la  Marciata . 

V*.  Toglimiti  d*  intorno  . lìg.  Volentieri . 

ffa.  Penfieri 
Guerrieri 

All*  Armi  vi  sfido  | 

S*  il  mio  Petto 
Del  Duetto 
Fu  già  Nido, 

Deh  pugnate  , 

Né  iafciate 

Che  rio  Martir  1*  attaglia  ; 

A Battaglia  sii,  sii. 

Lig.  Tù  rù  cù , Tù  rù  tù  , Tu  rù  tu  tu  . 

//a.  E qui  vuoi  flar  per  forza? 

Lig.  Se  la  Guerra  rinforza 

Ci  vuol  la  Tromba  ancora.' 

Deh  lafciami  in  buon*  ora 
Lagrimar*  i miei  guai. 

~ T t 


jjo  ATTO  SECQNPO, 

Lìg.  Non  farà  vero  mai 

Ch’  il  cordoglio  v’  opprima  ; 

Di  Strattagemine  il  mio  Ceruello  abbonda  ; 

S’  andò  in  fumo  la  Prima  , 

Se  fuanì  la  Seconda  , 

Or  benché  auuolta  in  fafce , 

Con  forze  Gigancee  la  Terza  nafce 
J/a.  Che  più  tentar  vogliamo  ? Lìg.  Non  è tempo 
Di  metterla  in  negozio , 

Fateui  Cuor , perche  non  viuo  in  ozio 
A ingannar  voftra  Madre  * 

Le  Gioie  , che  metterti , 

Come  dianzi  là  in  Cafa  mi  dicerti , 

Dentro  la  Botte  , farà  mio  pcnfiero 
Cauarle  in  quella  Notte;  E allora  fpero 
Con  vn  tramato  inganno 
Leuar  me  d’  ogni  rifchio,  e Voi  d’ Affanno, 

//a.  Bene;  Ma  di  Marchio nne 

Non  hai  timore  ? Lìg.  O quello 
Stimo  giufto  vna  Lappola . 

A z Sì , sì  dunque  , sì , sì , 

Tendali  pur  la  Trappola, 

Finche  fi  pigli  quella  Volpe  vn  dì  • 

Sì,  sì  allegri , sì,  sì. 

SCEMA  UIGESIMAPKIM  A 

Marchionne } Frafìa , Leonora , Leandro  y Flauto } Dejfo , 
Lìgurino , gabella , Moro  nella  "Botte . 

lf<t.  r-j  Itto  ; Di  quà  fé  ’n  viene 

Lj  Flauio  con  gl’  altri . Lìg.  Gouerniamci  bene. 

Lea.  Per  render  più  fellofe 
L’  ore  calde,  e noiofe, 

Proponghiam  qualche  fcherzo  • 

Fra.  Con  limile  occafione 

Trouerò  1*  inuenzione  ' 

Di  parlare  à Leandro . 

Leo.  Facciamo  à Mona  Luna  * 

Fra.  E*  troppo  da  Ragazzi  ; 


Ve 


SCENA  TRI  G ESIMA  PRIMA:  33 1 

Ve  ne  fon  cento  più  guflofi , e belli  : 

/fa,  Dichiamo  Indouinelli, 

E chi  non  dà  nel  fegno 

Deua  mettere  il  Pegno . Mar,  Quello  è vn  Gioco 
Da  far  V Onuerno  al  Fuoco . 

Fra . Orsù  à Capo  à nifcondere  * 

E quello  che  flà  in  mezzo 

Tenga  gl*  occhi  bendati,  Tatti.  Sì, sì,  si. 

Fla . Facciamo  pur  così . 

Lig,  Sempre  qualcofa  imparo  ; 

Per  Giouani,  e Fanciulle  è vn  Gioco  raro  . 

Fra,  La  Botte  fia  la  Bomba  . 

I(a . Al  tocco  à chi  ha  lìar  fotto. 

Lea.  Tocco  chi  ? Mar . Tocco  io . 

Lea,  Acciò  redi  la  Vedoua  ingannata 
Afpetciamgli  all*  alzata , 

Parla  con  Flauto , con  l fabell  a , § con  Liguri  no  . 

Tutti,  Alzo.  FU,  Cinque , e tre  otto. 

Quattro  dodici,  e quattro 
Sedici , c due  diciotto  , 

E cinque  ventitré , e tre  venzei . 

Lea,  Sette  , e fette  quattordici , ventuno  , 

E cinque  à ventifei . 

J[a . Signora  Madre  à Lei . Tutti . A Lei.  Fra.  Mio  danno; 

Sopra  1*  Ingannator  torna  1’  Inganno. 

Mar,  Lafciate  eh’  io  vi  fafei . 

Lea.  Afcondere  ci  lafci , 

Dipoi  fi  bendi.  Fra.  Voi  Signor  Marchionne 
Tenete  1*  Occhio  addotto 

A Leandro,  e alla  Spofa,  Mar.  E anco  àgi*  altri  ; 
Sono  il  Rè  degli  Scaltri , 

Perdono  a chi  m’ inganna  . 

Marchionne  benda  gl*  Occhi  d Frafta . 

Fra.  La  Gelofia  mi  fcanna. 

Lig.  O via  Signora  all’  ordine  . If*.  Fin  tanto 
Parlano  ìnfieme  If  abella  , e Flauto . 

Che  non  placo  la  Sorte, 

Langue  V Anima  mia  . 

Mar.  Anima  mia  ? E quella 

E’  proua  di  Commedia  , ò furberia? 

Lig.  Commedia  certo  „ Mar.  E hai  tanta  faccia  à dillo  ? 

Lig . State  à fentir  ; Ah  Mirtillo  , Mirtillo  , Quali 


Fra . 


Mar. 

Fra. 

Fra. 

Def. 

FU. 

Afar. 


Afar. 

/ Leo. 

Mar. 

FU. 

Mar. 

Lea. 

Alar. 

Fra. 


ATTO  SECONDO. 

Quali  mi  venne  detto  Anima  mia  . 

Quell' è del  PallorFido.  Mar.  Hai  ragion  tu.' 

Fate  cenno  . Tutti . Cu  , cù . 

Mi  /là  pur*  il  douere  l 
Leandro , e Leonora  — 

Dietro  alla  Botte  ìnfieme  ? Mar.  O queft’  è bella  ! 

Voi  mi  fate  confondere , 

S’  hanno  pure  à nifcondere.  Fra.  Tant’  è , 

Preftate  Fede  à me  ; 

Quella  Botte  non  voglio  che  ci  ftia . 

Fatela  portar  via  . 

Dello  , Dello  ? Def.  Signora  ? 

Tira  in  là  quella  Botte.  Ifa.  Il  Ciel  m'  aiuti. 

Pe,  pe,  pefa  che  fpiomba. 

MuouiJa  piano.  Lig.  Vuol  feguir  del  male. 

Che  v’  è egli  dentro  ? Def.  Ca  , ca  , Cauiale  l 

Ta  3 tant’à  nero;  Vhimè 

Il  De,  Demonio!  Mo.  Scapperò  di  qua. 

Deffo  nel  tnnoutr  la  Botte  vede  estroni  il  Moro  , ìmpaurifce 
la  Bone  fi  rouerfcia>  e n'efcono  fuori  tutte  le  cofe  ripofieui , 
/pazientati  il  Moro  , e De(fo  fuggono . 

Fate  la  Carità . 

Gl*  è lui , gl’  è lui , che  fugge  ; Ligurino 
Che  roba  è quella?  Lig.  Non  fono  indouino  t 
Voleuan  le  mie  Gioie  con  quel  Moro 
Fare  à Capo  à nifcondere  anco  loro* 

Quelle  tante  Mifcee 

In  che  moderna  fon  qui  capitate  ? 

Glielo  dirò  ; Perche  ti  fur  portate. 

La  ringrazio  ; Leandro 

Quella  1’  è pur  la  tua  Paftrana  bigia. 

S' è guafto  il  Gioco,  et  io  fono  in  Valigiai 
Con  quello  foppiattarmi 
M’ è riufcita  buona  . 

Con  quello  innamorarmi 
Il  Diauol  mi  baliona. 


Termina  l*  Atto  Secondo . 


ATTO 


«1 


ATTO  TERZO 


SCENA  PRIMA. 


Lìguxìno . 


HI  Fortuna  non  hà,  non  piglia  Pefce . 
Se  Ja  Sorte  ti  contrafta 
Nulla  gioua  auere  ingegno  , 

Vn  rafietta  , e i » altro  guafta 
D’  ogni  macchina  il  difegno  ; 

Quanto  s'  inuenta  9 
Ciò  che  fi  tenta 
Vano  riefce; 

Chi  Fortuna  non  hà , non  piglia  Pefce . 

A Flauio,  che  tra  gl’ altri 
Di  sfortunato  il  primo  luogo  tiene, 

Accefo  nel  Cammin  fuoco  innocente 
Mandò  in  fumo  ogni  bene; 

Per  Leandro  dolente 

D*  vna  Botte  dal  Seno 

Di  Vino  in  vece  fcaturì  Veleno* 

lo  per  giouarli  in  vano 

Cabale,  Aftuzie,  Inganno 

Hò  pollo  in  opra , e Tempre  à noftro  danno 

Ogni  accidente  è nato  ; 

Del  lor  mifero  fiato 
Oh  quanto  mi  rincrefce  ! 

Chi  Fortuna  non  hà , non  piglia  Pefce . SCE- 
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334  ATTO  TERZO, 

SCENA  SECONDA. 


Le*. 

FU. 

Lìg. 

FU. 

Lea. 

Lìg. 


Lea. 
Fla. 
Lea. 
Fla. 
Lea . 
Lìg. 

Lìg. 

Lea. 

Lìg. 

Mo. 

Lìg. 

Lea. 

Lea. 


Mo. 


Leandro , Flauto , Ligurino , Moro  da  parte  , 

FOrtuna  à me  ti  fcorge . 

Il  Cielo  mi  ti  porge. 

Deh  non  mi  tormentate 
Signorotti  miei  buoni . 

j a z.  Cosi  languir  dourò  ? 

Qiiando  il  Cielo  non  vuol,  1'  Vomo  n^n  può* 

Di  tante  furberie 
Non  è fortica  alcuna , 

Vedano  fopra  noi  Stelle  sì  rie 
Difgrazie  con  lo  Staio; 

Il  pretender  d’  vrtar  con  la  Fortuna 
E*  giufto  vn  peftar  l’Acqua  nel  Mortaio. 

Per  rendermi  contento 
Per  tormi  di  tormento 

j a z.  In  damo,  ohimè } dal  tuo  giudizio  efperto 

Soccorfo  chiedo  / Fla.  Compaffion  defio  ? 

Di  più  giouarui  al  certo 

Modo  non  hò  . Mo.  Se  non  l’ hai  tu  , 1*  ho  io  . 

Che  parli  ? Fla.  Che  pretendi  ? 

Come  c’  entri  ? Mo.  Adagino  . 

Parla  . Mo.  Flemma  . Lea . Chi  fei  ? 

D'Inganni,  e Strattagemme  vn  Magazzino. 

Che  vorrefti  ì Mo.  Vorrei 
Porgere  à quei  Signori 

Che  cofa  ? Mo.  Aiuto . Fla.  In  che  f Mo.  Ne’  vofiri  Amori. 
Che  Amori?  Mo.  In  cortefia 
Non  mafcherate  il  vero  ; 

Afcofo  nella  Botte 

V di;  tutto  il  concerto.  Lìg.  Oh  furbo  nero! 

E prima  che  fia  Notte 
Per  certo  v’  ailicuro  , 

Vi  prometto  , vi  giuro  , 

Ancorché  difperati , 

Renderui  confoiati . 

Lea. 


Lea. 


Lea . 
FU. 
Lea . 

Lea . 
Z>. 
Ze<*. 
Afe. 


Ze<*. 


Z(f. 


4 

Ze*. 


SCENA  seconda; 

Che  farà  mai?  Sudiamo 
L’  interno  duolo  . Fla.  Apriamo 
L*  afcofa  fiamma  . Lìg . Io  pure 
Ve  ne  configgo ; Nuocer  non  vi  può. 

j a z Peggio  non  fi  può  ftar  di  quel  ch’io  ftò# 

Morino , io  non  ti  nego 

D’  efier’  amante  . Fla.  lo  nell’  ifieffo  grado  . 

L’ offerta  accetto . Via.  Ad  efequir  ti  prego  * 

Io  per  à tempo  godo  . 

Di  confolarci  ora  palefa  il  modo . 

10  fono  in  Camerata 
Di  tre  altri  Galuppi, 

Che  il  viuer  ci  bufchiamo  ; 

Vagabondi  n’andiamo, 

D’ Abiti  finti , Mafchere , e Figure 
Conducendo  il  Bagaglio  ; 

E allor  che  viene  il  taglio 
Con  maniere  leggiadre 

11  Proffimo  inganniamo  à braccia  quadre . 

Con  me  dunque  venite , 

Trouerò  i miei  Compagni , 

Concerteremo  il  modo  ; 

E s*  io  non  vi  confolo  innanzi  fera , 

V’  auete  Braccia,  io  Spalle.  Lìg.  Da  Galera# 
Più  tempo  non  fi  perda; 

Se  fortunato  euento 

Auuien  che  fegua  , vò  coprirti  d’Oro  . 

| u S’ adoprino  inganni 

Di  torui  d’  affanni 
Per  giungere  al  fegno  . 

Amor  vuoU  Ingegno . 

Richiede  ingegno  Amor;  Quella,  che  fplende 
Bellezza  in  te.  Ben  mio,  Saggio  mi  rende. 

E chi  negar  potrà, 

Che  tu  da  gl*  Occhi 
Fulmine  fcocchi 
Che  Morte  dà? 

Qualunque  Petto  à’  lumi  tuoi  vien  fegno 
Proua  che  tetto  ancidono, 

O fe  pietofi  ridono. 


m 


O s’ ar- 


SSÓ  ATTO  TERZO. 

O s’  armano  di  Sdegno  ; 

Sì,  sì  quella  , che  ifpknde 

Bellezza  in  te.  Ben  mio,  Saggio  mi  rende. 

SCENA  TERZA, 

Marchiarne  , Frafia  • 

Mar.  Tk  K'  Auetc  fceruellato; 

JVJL  Che  vorrefli?  Fra.  Rimedio . 

Mar.  A qual  male?  Fra,  AH'  afiedio. 

Che  da  Flauio , e Leandro  è flato  pollo 
A Leonora,  et  Ifabella.  Mar.  Voglio 
Mandarlo  aliai  difcofto. 
fra.  Chi?  Mar.  Leandro.  Fra,  Procuro 
Bonaccia,  et  vrco  in  Scoglio; 

E partirà?  Mar.  Sicuro. 

Fra.  Voi  pur  vi  ficee  accorto 

Di  qualche  gefto?  Mar . Io  non  c*  hò  dato  retta» 

Fra.  Dunque  non  tanta  fretta; 

Mar.  O ben;  Voi  mi  ficcate 
La  Pulce  nell'  Orecchio, 

E poi  vi  ritirate. 
fra.  Limpida,  come  Specchio 
La  Cofcienza  vogl'  io  ; 

Vedo,  ma  che  sò  io? 

Forfè  mi  pare.  Mar.  Il  parere , e non  edere, 

E'  Cucire , e non  Teflere  ; 

Ma  per  ogni  rifpetto 
Pigli  pure  il  puleggio. 

Fra.  E chi/  Mar.  Leandro.  Fra.  Qgn*  or  di  male  in  peggio; 
Ma  fentitemi.  Alar.  Orsù 
La  Sentenza  fi  dette; 

E non  accade  dir  l'andò,  e la  flette. 


SCE- 


SCENA  QV  ART  A.;  ,j 

Frajìa . 

MI  flà  bene  ogni  male. 

Io  per  ferirmi  fabbricai  lo  Strale  ; 

La  troppa  Gelofia 
Mi  fpinfe  al  Precipizio  ; 

L'  amare  è vn  Elercizio, 

Che  flemma  vuol  ; Non  m*  afpettauo  quello  ; 

Bifogna  contentarli  dell’  Onefto . 

Qiiell’  Amante , che  fl  finge 
Di  goder  fegreto  , e folo , 

Tutto  abbraccia , e nulla  flringe. 

Cerca  gufli , e troua  duolo; 

Che  d’  Amore  nel  Conuito 
Chi  vuol  far  da  Parafilo 
Refla  poi  digiuno , e meflo 

Bifogna  contentarli  deli’  Onelio. 

SCENA  CLV  I N T A. 

Leonora , Frajìa . 

Leo.  T)  Er  negozio  importante 
JL  Correndo  vengo  à Voi  ; 

Badate  à me.  Fra . Che  vuoi? 

Leo.  Dianzi  ben  ben  penfando. 

Nella  mente  mi  venne. 

Che  Marchionne  fpofando 

Fò  vn*  errore  in  Gramatica  folenne# 

Fra.  Quella  ci  calza!  E douc 
Ti  fuolazza  il  Ceruello! 

Leo.  Il  Parentado  è beilo. 

Se  Marchionne , eh*  è Padre, 

Voi , che  pur  fiete  Madre 
Per  fua  Conforte  piglia  ; 

Leandro  per  ragione  à me  fi  deuej 
L*  aggiuftamenco  à breue. 

Padre  con  Madre , e Figliuolo  con  Figlia 
Fra . Quafi  morta  rimango! 

D*  effer  Moglie  a Marchionne 

V u Tu 


^8  ATTO  TERZO. 

Tu  prometterti.  Leo.  E'  promeffa  di  Donne. 

Fra.  Non  vfo  far  di  mie  parole  fango . 

Leo.  Io  credei , eh*  ogni  Spofo 
Douerti  effer  pulito  , 

Galante,  ben  vellico, 

Pieno  di  Naftri , e Ricci , 

Come  Leandro  appunto, 

E non  vn  Merendone 

Qual’  è Marchinone,  goffo,  vnto  , bifunto , 

Che  mi  par  giufto  vn  Alin  co  *1  Giubbone. 

Fra.  Quell’  è vna  frenefia  ; 

Voglio  vtile,  e non  pompe; 

Non  più  parole  ; Egli  è già  tuo . Lea.  Mio  fai 

* : . . i * ' . ! 

SCENA  SESTA. 

Leonora  # 

E Pur  mio  fia  hò  detto? 

infelice!  Che  impacci! 

Mifera  ! Che  fuentura  ! 

Lo  dirti  per  paura 

Ch*  ella  non  mi  fmoftacci , 

O mandi  fcalza  a Letto. 

E pur  mìo  fia  hò  detto? 

Co  1 Marito  attempato 
A ftencar  m*  apparecchio. 

Oh  quanto  piangerò! 

Forfè  che  nò; 

Meglio  è il  Vin  vecchio 
Che  non  è il  Morto  ; 

Lui  mangerà  la  Pappa,  ed* io  1»  Àrrofto. 

SCENA  SETTIMA. 

Ligurino , Leonora . 

L'i.  T 'Incontro  è fortunato. 

Le».  JLj  Ligurino?  Lig.  Che  vuole? 

Le», 


SCENA  SETTIMA; 
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Leo.  Hai  veduto  Leandro? 

Lig.  La  Lingua  batte  doue  il  Dente  duole.' 

Leandro  à Lei  m’  inuia 

Con  quella  Carta.  Leo.  Che  v*  è fcritto?  Lig.  Penfa 
Che  fia  Carta  amorofa , 

Leo.  Egli  doue  fi  troua? 

Lig.  A piè  del  Bofco  nella  Grotta  Scura.' 

Le».  Che  fà?  Lig.  Quiui  procura 

Il  modo  d’  ottener  quanto  pretende. 

Ed*  in  quel  luogo  la  Rifpofta  attende. 

Le».  Per  rifponderli  bene 
Hò  da  legger’  innanzi 
La  Tua  Lettera,  o pure 
Scriuer  prima  la  mia?  Lig.  Notate  ò Dotti 
Quello  dubbio  lottile  ! Leo.  Che  borbotti? 

Lig'.  Prima  fi  legge , e doppo  fi  rifponde . 

Le».  Ma  che  gl’  hò  io  da  dire  ? Lig.  Tutto  quello 

Che  piò  le  piace.  Leo.  Pure? 

Infegnami  qualcofa. 

Lig.  L’  è pur  ridicolola  ! 

Scriua  ciò  che  gl’  aggrada  ; Addio  Signora. 


SCENA  OTTAVA. 


Leonora . 


Eggerò  quanto  fcrifie. 

Lettera 


„ Chi  per  voi  fola  viue 
„ Tenta  1’  vltime  proue 
„ Per  ottenermi  E pria  di  porre  in  opra 
„ Vn  dolce  Inganno,  attende 
„ Grato  confenfo,  mentre 
„ Da  i vofiri  cenni  ogni  fuo  moto  pende. 
Il  Ceruel  mi  s’  imbroglia; 

Non  fò  che  dir  fi  voglia; 

Non  mi  ci  vo  confondere; 

Bada , gl’  hò  da  rifpondere. 


V u x 


SCE. 


3 4° 


Leo'. 

If*. 

If*. 

Leo. 


Leo. 

IJ *. 

Leo. 

if*. 

Leo. 


ATTO  TERZO. 

scena  nona. 


Leonora , If  abella 


EH  Sorella)  Sorella? 

Che  bramate?  Lto.  Vn  Configlio . 

Dite  pure.  Lto.  Vorrei 

Vna  Lettera  fcriuere . If*.  In  che  forma/ 

Diruelo  non  faprei  ; 

In  rifpofta  di  quella . If*.  A rifo  muoue 
Si  llrana  fcempiataggine . In  tal  cafo 
Dell’  infocato  Petto, 

Ma  con  Modeftia  , [Ogni  delio  s1  accenna, 
Scriuendo  con  Affetto. 

Si  fcriue  con  1’  Affetto? 

Che  non  s’ adopra  Penna  ? 

L’  è pur  balorda  ! Se  preilo  volete 
Capirla  ben,  leggete 
Taluolta  per  diporto 

Quello  Libro , che  in  tafca  à cafo  io  porto . 
Epiilole  del  Bruni. 

Sono  fquilite  rare, 

E feruir  vi  potran  per  Efemplare. 

Sorellina  garbata 
Vi  fon  pur’ obbligata  ! 

Ma  datemi  le  Lettere.  If*.  Cuel  Libro 
N’  è pieno . Lto.  Qui  c’  è fcritto 
Epiilole  , non  Lettere.  If*.  HL’  1’  illeffo 
Epiilole  , che  Lettere  . Leo.  Ben  , bene  , 

Hò  intefo  -,  Me  ne  vò  co  ’l  Cor  contento  ; 

E auanti  Sera  ne  vò  fcriuer  cento . 


SCENA  DECIMA. 


Leo'. 

/fa. 

/fa. 

Leo. 


Leo. 

/fa. 

Leo. 

/fa. 

Leo. 


le  1*  iniqua  Sorte 
tanta  violenza 

S*  opponga  al  mio  difegno  9 


Quanto 


SCENA  DECIMA! 

Quanto  pollo  m*  ingegno 

D’adoprar  la  pazienza;  - 

Mio  danno  fe  la  fgarro. 

La  Lepre  cerco  di  pigliar  co  *1  Carro , 

Fortuna  in  van  contraili,  , 

Non  hò  paura  affé , 

Sei  Donna  come  me , tanto  ti  badi  ; 

Voglio  dire  in  buon- linguaggio 
Che  farai 
Ne’  miei  guai 

Tu  Oflinaca,  ed’ io  Capona; 

Per  far  Guerra  al  mio  Coraggio 
Di  Rigore , 

Di  Furore 

La  tua  Rota  Tempre  armadi  ; 

Fortuna  in  van  contradi. 

Non  hò  paura  affé, 

Son  Donna  come  te , tanto  ti  badi 

SCENA  V N DECIMA- 

\U  IL'  , ' ..  V 

>e(To+ 
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IL  fa , far  l’Innamorato 
E’  meftier  da  difperaco  . 

E’  la  Donna  vn  Moftro  indomito. 
Che  fà  1*  Vom  diuentar  Tifico  ; 

S’  ella  c brutta  muoue  il  Vomito, 

S’  ella  è bella , ohimè  che  rifico  ! 

Chi  s*  imbroglia  in  quella  pania 
Sempre  fmania  tribolato. 

il  fa , far  1*  Innamorato 
E’  meftier  da  difperato . 

Que , quefto  mio  Padrone 
Con  ta  , ta , tante  Dame 
Mi  fà  morir  di  fame . 


SCE- 
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SCENA  DVODECIMA. 


Zig. 

Mo. 

De/ 

Mo. 

Zig. 

De/. 

Zig. 

Mo. 

De/ 

Zig. 

Mo, 
De/. 
Zfg. 
Mo . 
Zig. 
Mo. 
De/. 
Mo. 


t-ii. 


Wo>  Moro. 


Eflò , felice  te  ! 


■1!  t 


; Zir  • ( . 

w -!  * u 

il  k 

WftU  ) lil 

* 4 

t - iO<4-H 

iCI 

SIOHlS 

. r 

\ /Cé'/  . vVt 

ni 

" Ili  ij-'Y-ia  'iO 

't 

i 

Puoi  diuencare  vn  Rè  .' 

Che , che,  che  , che  , che  , che  , 

Accetta  pur  l’ inulto. 

Tu  fei  nato  vcftito . 

Che  , che,  che,  chc,.c^,  che, 

Aggiufti  i fatti  tuoi . : 

E fai  feruizio  à noi  . 

Che,  che,  che  dite  voi? 

^ <*  z.  Che  tu  fei  fortunata. 

Pili  to,  torto  affamato. 

Viuande  delicate 
E Doble  in  quantità 

j » z Son  per  te  preparate. 

Doue  , quando  , chi  1’  hà  ? 

La  Voce  è buona.  Lig.  Il  Volto 
Non  è lproporzionato. 

Mo.  L’  Abito  par  tagliato 
Sopra  quella  figura. 

^f°‘  \ Sei  la  noflra  Ventura.  De/.  E voi  la  mia; 

Ltg,  ) 

Ch’  hò  da  far  ? Lig.  Solamente 
Incantare  vn  Serpente. 

De/  Vn  Serpente?  Mo.  Va  Dragone. 

De/  Ohibò  , ohibò  ! Lig.  Di  che  temi  Poltrone? 

Se  vi  forte  periglio 
Andrei  lontano  vn  miglio; 

Offenderti  non  può. 

De/  Ve , ve , ve , ve , verrò . 

Lig.  Tra  poco  t’  afpettiamo. 

De/.  Doue?  Lig.  Alla  Grotta  Scura. 

De/  Ve , ve , verrò,  z.Sei  la  noflra  Ventura  . 


ì I 
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S C E N*  A DEClMATERZ  A.  343 
SCENA  DE  ClMATERZA.  o 

Dejfo  . 

QVe , que  , quello  Morino 
E»  vn  mo,  Monello  finoj 
Con  promette , e guadagno 
Vuo  , vuo  , vuol  eh’  io  i aiuti 
Trappolare  il  Compagno  * 

Io,  che  fon  Vom  da  bene 

Sò  che  non  fi  conuienej 

Ma  fe  diuento  infame 

La  colpa  non  è mia  * ma  della  fame  ~ 

Mala  Beftia, 

Pazza  Diauola 

E*  nel  Mondo  la  Pouertà  ; 

Fa  pe , perder  la  Modeftia, 

E fi  , fi  , di , di  , ve  , ve , 

Si  diuenta  la  fa,  fauola 
Della  Villa,  e della  Città  « 

Mala  Bcftia, 

Pazza  Diauola 

E*  nel  Mondo  la  Pouertà  • 

L:  ingannar  sò  eh*  e vergogna  , 

Ma  ce  , cedere  bifogna  * 

Quel  che  vien  forzr  è eh*  io  pigli  > 

Non  fi  campa  di  Sbauigli , 

E '1  bifogno  legge  non  ha  * 

Mala  Beftia  , 

Pazza  Diauola 

E9  nel  Mondo  la  Pouertà . 

SCENA  DECIMA  Q^V  ARTA, 

Leonora  > Defìo . 

Leo.  TVEffo  o«e  corri?  Dtf.  Alla  Grò,  Grotta  Scura. 

Le»,  IlJ  Quella  Carta  vi  porta.  De/.  E à chi  và  » và? 

Leo.  Addimandalo  à Lei , che  te’  1 dirà. 
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SCENA  DECIMA  Q_V  I N T A. 

Defio  . 

L’E',  1*  è , l’ è , 1’  è , l’ è , l’è 
Pa  , Pazza  più  di  me. 

!Ne  manco  hà  Soprafcricta; 

Oh  che  Donna  fcempiaca! 

Creder  che  parli  vn  fo , fo  = 

SCENA  DECIMASESTA 

Leandro  , Defio  . 

Lea.  T * Inganno  è già  tramato. 

I i Leandro  parla  tra  fc  yDejfo  parla  con  la  Lettera, . 

De/.  Fo  , fo,  Lea.  Era  ben  giufto. 

De/.  Fo  , fo  , Lea.  Che  pria  De/.  Fo  , fo, 

Lea.  Parlaci  à Leonora. 

De/.  Fo , fo  , Lea.  Ma  di  me  in  vece 

De/.  Fo  , fo  , che  parli  vn  Foglio  ! 

Lea.  Quel  Foglio  parlerà. 

Def.  Se  il  Foglio  parlerà 

Ora  me  n’auuedrò  . 

Lea.  Mifero , che  farà  t 

De/.  Dimmi , à chi  va  , va , va , va  , va , Lea.  Non  sò 
Amor  quel  che  m*  appretti . De/.  A chi  va  , vai  ? 

Lea.  Ah  Leandro  ! De/.  A Leandro? 

DeJ/o  impaurito  credendo , che  la  Lettera  abbia  parlato  leu 
getta  in  Terra , accennando  à Leandro , che  viene  a lai. 
Lea.  Chi  mi  chiama/  Che  vuoi  ? 

De/.  Quella  ca , ca  , ca , Carta  viene  à Voi . 

Lea.  Opale?  De/.  Que,  quella,  che  co’i  dito  raottro  • 

Lea.  Prendila.  De/.  Ohibò  ! Lea.  Furfante! 

Perche  ? Def.  Le , le , le  , Lettera  parlante 
Hà  il  Diauol  confinato  nell*  Inchioftro. 

Lea.  Come  qui  venne  ? De/  Le  , le  , Leonora 

La  diede  à me . Lea.  Non  auer  tanta  fretta 
De/.  Alla  Grò,  Grotta  Scura  è chi  m’afpettaf 
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SCENA  DECIMASETTIMA 
Leandro . 


S4S 


IN  quello  Foglio  aperto 
Forfè  farà  eh’  io  legga 
Ciò  che  Labro  incfperto 
Efprimere  non  sà  ; Quanto  è loquace 
Penna , che  parla , allor  eh*  il  Labro  tace  ! 

Lettera . 

,,  Quelle  note  rimira  empio  inumano , 

„ Ch’  à me  detta  Ragion , viè  più  che  Sdegno  , 
„ E ch’à  te  fcriue  il  Cor,  più  che  la  Mano. 
Pur  viuo , 

Pur  fpiro  ? 

Son  Faci 
Voraci 

Gl’ accenti,  eh’  io  miro; 

Pur  viuo , 

Pur  fpiro? 

Lettera . 

i,  Spento  il  barbaro  Foco , il  Laccio  indegno 
„ Sciolto , ond’  arfi  legata , ed’  hò  pur’  io 
,,  Sicuro  il  Petto , e non  feruil  l’ Ingegno 
Già  manco. 

Già  cedo  , 

Son  Strali 
Mortali 

Le  note,  ch’io  vedo; 

Già  manco , 

Già  cedo . 


scena  decimottava. 


Z (onora  , Leandro . 


Lee. 

Lea. 

Leo.  Non  credo  « 

Lea.  Non  crede  al  mio  tormento . 
Leo.  Non  credo  nò  , eh’  Amore 


Volando  porti  ardore. 


X x 


Leo. 


34*  ATTO  TER  Z O . 

Lea.  Perche , crudel , perche  ? Leo.  S’ ei  fuflc  Foco 
S’  abbrucerebbe  l’ali  ad  ogni  poco. 

Signor  Leandro  mio  ? Lea,  Ah  non  men  bella 
Che  Tiranna  ! Leo.  Ma  come 
Mi  cauate  di  nome? 

Aucfti  la  mia  Carca?  Lea.  Ebbi  la  Morte. 

Ma  qual  M ittro  d’  Auerno 
Vi  dettò  quelli  Verfi , 

Che  di  Veleno  afperfi 
Spiran’  Odio,  e Furore? 

Leo.  Siete  in  vn  grande  errore  ; 

E’  Lettera  Hampata , 

Ed'  io  da  quello  Libro  l’ hò  copiata  l 
Zea.  Cara  femplicità  ! 

Leo.  Siete  in  collera  ? Lea.  Nò . 

Leo . Tra  noi  pace  fi  fà? 

Lea.  In  che  modo  ? Leo.  Non  sò . 

Le  a.  S’ io  l’ inuento  ? 

Leo.  N‘  hò  contento  . 

Lea.  Adoprate  il  giudizio . 

Leo.  Non  ebbi  mai  tal  vizio . 

Lea.  Prcflò  la  Grotta  Scura 
Venite  , io  là  v’  attendo , 

Oue  a’  i nollri  Sponfali  imporre  intendo 
Felicità  lìcura . 

Leo.  Verrò . Lea.  Pur  temo . Leo.  E come  ? 

Lea.  Par , eh’  io  fperar  non  polla . 

Leo.  E che  v’  impaurifee  ? Lea.  Gelofia. 

Leo.  Non  sò  quel  eh’  ella  fia  , 

Ma  l’ hò  per  vna  Beftia  grande , e grotta  « 

Lea.  Non  lo  nego,  ma  il  mio  Cor 

Dal  fuo  fiero  rigor  fuggir  non  può . 

Leo.  Io  per  Tempre  con  Voi  m’ adirerò . 

SCENA  DECIMANONA. 

Leandro  . 

DEh  non  rattembri  errore 
Al  tuo  collante  Affetto 

Ch* 
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SCENA  D E CI  M ANON  A . 

Ch’  io  racchiuda  nel  Petto 
Vn  gelofo  Timore 
Raffrena  per  Pietà 
L’ Ira , che  nafee  in  te , 

Perche  Amante  non  è 
Chi  Gelofia  non  hà. 

S*  io  t’amo,  i miei  Sofpiri 
Chiaro  te  ne  dan  fegno , 

E pur  con  tanto  Sdegno 
Contro  di  me  t’ adiri'. 

Raffrena  per  Pietà 
L*  Ira , che  nafee  in  te , 

Perche  Amante  non  è 
Chi  Gelofia  non  hà> 

SCENA  VIGESIM  A* 

JfahelU  . 

i I fon  Schiaua  ò dolce  Amor 
X Perche  ip#  hai  ferito  in  pelle  , 

Ma  fc  penetri  nel  Cor 
Striderò  finò  alle  Stelle  ; 

Se  dir  non  deuo  Ohi  > ohi 
Amor  fòn  tutta  tutta , fà  ciò  che  vuoi  ; 
z Per  volermi  rifcaldar 
Al  tuo  Foco  intorno  giro  , 

Ma  s’ io  Tento  poi  /cottar 
Dalle  Fiamme  mi  ritiro; 

Se  dir  non  deuo  Ahi , ahi 
Amor  tu  fei  Padron  > fà  quanto  fai  . 

SCENA  VIGESIMAPRIMA. 

Flauto , Jfabella , 

FU.  T Sabella  ì 1/».  Signore  ? 

FU.  J.  Così  allegra?  IJ*.  (he  forfè  vi  difpiace? 

FU.  Mentre  Amor  ci  fà  guerra  ? ifa.  Io  cerco  pace . 

X x 2.  FU. 


34§  ATTO  TERZO, 

FU.  Di  trouarla  oggi  fpero . l(a.  E doue , c come  ? 

FU.  Là  nella  Grotta  Scura 
Si  bella  Frode  è ordita, 

Ond'  Amor  n’  ailicura 

Ch’  ogni  morta  Speranza  torni  in  Vita . 

Colà  vi  porterete. 

Jf*.  E voi  meco  verrete? 

FU.  Pcrch’  altri  infiemc  non  c’  offeriti  , andate  , 

Vi  feguirò  ben  doppo  ; 

Leonora  iui  farà 

Pur  con  Leandro,  e intanto 

Paleferouui  il  modo; 

Qui  reilo  confolato . Ifa.  io  parto , e godo . 

SCENA  VIGESIMASECONDA 

Flauto  , 

CHi  d’Amose 

Nel  Mare  fi  troua , 

Qiiando  proua 
Tempefta 
Funefla , 

S’  alla  Riua 
Arriua  , che  brama  , 

Quanta  goda  Felicità 
Fortunato  il  mio  Core  lo  sa. 

Chi  di  Morte 
Trà  l’ ombre  s’aggira, 

E già  mira 
Lo  Strale 
Fatale , 

Se  fcintilla 
Fauilla  di  Speme , 

Quanta  goda  Felicità 
Fortunato  il  mio  Core  Io  sà , 


SCENA  VIGESIM  ATERZA.  349 

Mar  chiome  > Flauto . 

Mar.  Q Ignor  , douc  và  ella 
»3  A patii  di  galoppo  ? 

FU.  Alla  Città  ritorno , c mi  difpiace 

Non  auer  1*  ali  al  piè.  Mar.  Che  non  volete 

Star'  alle  Nozze  ì FU.  Temo 

Di  non  viuer*  vn*  ora  . Mar.  La  cagione 

FU.  Che  forfè  non  fapete 

L*  arriuo  del  Dragone? 

Mar . Io  non  so  nulla  , Fla.  £'  vfcito 
Fuor  della  Grotta  Scura 
Smisurato  Serpente. 

Mar.  Comincio  à auer  paura . 

FU,  E co  '1  fiato , e co  ’i  dente 
Auuclena , e diuora; 

Qui  oltre  in  mcn  d*  vn*  ora 
Vccife  Vomini  , c Donne. 

Mar.  Queft'  è cofa  eh*  importa  . 

Fla . Seruo  al  Signor  Marchionne  ; 

lo  mi  voglio  faluar  per  la  più  corta  ; 

SCENA  VIGESIMAQVARTA. 

Marchionne , 

QVantunque  io  fia  ciurmato» 

La  nuoua  del  Serpente 
Annui  Icombuflolato . 

SCENA  V I G E S I M A CLV  I N T A : 

Frafia  , Marchionne , 

O Quella  sì  eh’ è bella  ! 

Non  trouo  Leonora  » 

Non  riuedo  1 fabella. 

L’  auete  Voi  cercate? 

Gran  pezzo  in  Cafa , e fuora 


Frs. 

M*r. 

Fr4, 


Mar. 


1 
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Mar.  Sicuramente  il  Drago  1'  hà  mangiate . 

Fra.  Che  Drago  ? Mar.  C'  è vn  Serpente  , 

Che  manica  la  Gente  à pappaceci. 

Fra.  Spropoliti  à bizzeffe  . 

Mar.  Sì , faceuenc  beffe  ; 

Sò  che  n’  hà  fempinati  più  di  dieci . 
j fra.  Quelle  fon  Vanità  . 

Mar.  L’è  pretta  Verità^ 

Fra.  Temo  di  peggio  ; E forfè  il  mio  penfiero 
Hà  da  riufeir  ycro  . 

Ah  Leandro , Leandro  ! 

S’ accerto  il  mio  timore 

Fuor  dell’ irato  Seno 

Voglio  a’  i tuoi  danni  vomitar  veleno. 

Mar.  Signora  , quello  Drago  - Fra.  Mi  parete 

Il  bel  Fantoccio  ! Mar.  Che  non  lo  credete  ? 

Fra.  Credo  , che  tutti  due 

Sarem  traditi , c non  dirò  bugia  . 

Mar.  E’  il  negozio  del  Drago  ? fra.  £'  yna  pazzia . 

SCENA  VIGE  SI  M À SE  STA, 

Marchionne  y Lìgurino . 

Mar.  \T Olentier  pagherei 

V Sci  Giulj , che  mangiai  ancora  lei . 

Lìg.  Oh  cafo  acerbo,  c rio! 

Mar . Che  farà  con  lo  ttriderc  ? 

Lìg . Pur  gl*  hà  voluti  vccidcrc  \ 

Mar.  Mi  Tento  vn  tremolio  - 
Lìg . Oh  cafo  acerbo,  e rio! 

Mar . E di  che  ti  rammarichi  ? 

Ltg.  Porterò  fin  eh’  ho  vita 

Gl»  occhi  di  pianto  carichi . 

Mar . Il  quare  quia  vorrei  faperc  anch*  io  . 

Lìg . Oh  cafo  acerbo  , e rio  ! 

Mar . Che  t’ e egli  intrauenuto?  Lìg.  Vn  Drago  or*  ora 
Hà  mangiato  Leandro , e Leonora. 

Mar . Chi  te  1’ hà  detto?  Ltg.  Ho  vitto  ; £ di  fpauento 
Mi  trema  il  Cuor  piu  d’  vna  foglia  al  vento . 


Mar. 


SCENA  VlG  ESIMASESTA. 
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A/ar.  E Fralìa  non  lo  crede  ! 

Lig.  Farò  che  predi  fede 

Ben  torto  à ogni  mio  detto  , 

E il  pianto  verferà  da  gl’  occhi  al  petto 
Mar.  Doue  è feguito  il  cafo  ? Lg.  Trà  i due  Campi 
Predo  la  Grotta  Scura  j 
Dalla  mala  ventura 
Vn  bel  fuggir  mi  fcampi . 

SCENA  VIGE  S IM A S ETT I MA 

Marchiarne  . 

O Quella  sì  eh’ è borgnola 

Per  dinci  ortrica , et  aghera  ) 

Ah  difdetta 
Maladetta  ! 

Oh  mi  feria, 

Oh  crudeltà! 

SCENA  V IGESlMAOTTAVA. 

Moro , Marchionne. 

Mo.  TJ  Atc  la  Carità  . 

May.  J7  Va  via  , Birbon , và  via . 

Mo.  Afflitto  , e malcontento 

Mi  difpiace  lafcìar  Vofignoria  ; 

Dicami  la  cagion  del  fuo  lamento . 

May.  M’hà  pappato  il  Serpone 

Il  Figliuolo , e la  Moglie  in  vn  boccone  * 

Mo.  Non  è cofa  importante  « 

May.  xMalanno  che  t'alloggi. 

Mo.  Vi  prometto  in  tute*  oggi 

Faruegii  riauer . May.  Di  tu  da  Vero? 

Mo.  Aifè  da  Vomo  nero. 

May.  in  che  modo?  Mo.  E*  qui  giunto 

L’ Incantator  de*  Draghi.  May.  E'  egli  forfè 
Iacopo  Viperaio?  io  gl’hò  gran  fede. 


Gl’ è 
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Gl'  è vn  Vorao  accellente  . 

Quell'  è vn  fuo  Parente  , eh*  in  vn  punto 
Nel  Circolo  gli  chiama  , 

Gli  ferifee , e gli  fpella , 

E per  faluar  chi  brama 

Gli  caua  fin  dal  Corpo  le  Budella. 

Mar.  O Morino  garbato  ! 

Menami  in  quello  Iato,  ' \ ; 

Fà  eh*  io  parli  à coftui  ; Spendali  vn*  Occhio  ; 

Hò  pur  prefo  lo  (crocchio 
A ilare  in  Villa.  Mo , Andiamo, 

Ch’  il  tempo  non  ci  palli . . 

Mat.  Sudo  per  la  palfion  tanto  ch'io  gocciolo. 

Mo.  Andiamo.  M*r.  Vengo,  vengo; 

Se  mi  rende  il  FigJiuol , Pecunia  /nòcciolo , 

Lo  bacio  in  fronte  , e forte  , al  petto  ilringolo. 

Mo.  Oh  gl*  è pure  il  dolce  intingolo  J 

* ; ; » , 

SCENA  VIGESIMANONA. 

r,  iBolco.  A , 

7-Oeffo}  Flauto } Leandro. 

Def.  \T  O , voi  mi  trappolate. 

Lea.  V Saranno  baronate . 

Fla.  E'  tanta  gran  fatica 

Fingere  vn  Saltimbanco  ? 

Def.  Che  volete  eh’  io  dica  ? 

Lea.  Quanto  ti  s'è  infegnato, 

E qualcofa  di  manco. 

Def.  So , fo  , fono  imbrogliato  . 

Lea.  Mettiti  la  Paftrana . 

Fla.  La  Barba , e la  Collana  . 

Def.  Maladetca  Pouertà  ! 

Quel , che  mai 

Non  penfai,  far  mi  conuiene . 

*Flà  j Così,  così  Bai  bene. 


SCE- 


Ligurino  y Adoro  y Flauto , Leandro  . 

Lìg.  Q Ignori  ritiriamoci  ; Co  ’l  Moro 
l)  Giunge  Marchionne  ideilo  . 

FU  Riporta  è folo  in  Dello 

Noflra  fperanza  . Dtf.  Hò  pur  la  gran  paura 
FU.  Auuerti  à quel  che  fai . 

Lea.  Ogn’  crror  con  la  Vita  pagherai  • 

SCENA  TRIGESIM  A P RIM  A.‘ 

a ■ • . . . * 

t ■ T * * r Cf  . V % f * * . . • . a : 

Moro\  Marchionne  > Defio  9 

Mo.  TJ  Ccoci  al  luogo  appunto; 

JU  (luì  d*  intorno  s*  aggira 

L' Amico  ; Ora  lo  chiamo  ; Olà  venite  ; 

Ecco  T Incantatore . 

Mar.  Io  vi  fon  Seruitore; 

Buona  Fortuna,  che  Voi  qui  vernili  ^ 

Mo.  Parla  come  ti  dilfi  . 

2 )ef.  Attendete  à quel  che  dico; 

Son  di  Draghi  Incantatore, 

D'  Imeneo  buon  Seruitore , 

Gran  Parente , c grand' Amico  ; 

Che  volete? 

Chic,  chiedete. 

Voglio  farui  ogni  fauore  ? 

Son  di  Draghi  Incantatore.1 
Mo . O bene  , bene  , ò brauo  ! Mar.  Vn  tal  Serpente 

M' hà  pappato  il  Figliuolo  ; 

Prego,  che  Voi  me  lo  facciate  rendere. 

Z>ef.  E’  negozio  da  fpendere . 

Mo.  O pulito!  Mar.  Lo  fone; 

Per  darui  il  giufto  pago 
Spenderò  tutto  il  mio . 

Dcf.  Di  que  , que  , queflo  Drago 
Ho  pa  , paura  anch*  io . 

Mo.  Oh  Furfante  ! e Mar.  Morino 
Il  cafo  ò difperato . 

2)*/.  Hò  bu , bu , bu , burlato . 

Y y Mo) 
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Mo.  Dì  come  t’ infegnai . De/.  Qua  , qua , qua , quando 
I)  Drago  comparifcc  à bocca  chiufa 
Gettate  Doble;  Allora 
La  fpalanca  , e chi  è dentro  fcappa  fuora . 

M*r.  Farò  quanto  c’  accade . 

Mo.  Chiamali  Serpente.  De/.  Tremo  . 

Alo.  Se  tu  guaiti  la  Fella 
Ti  romperò  la  Telia . 

De/.  Co , comincio  l’ Incanto  . 

Mar.  Mi  ficco  in  quello  canto. 

De/.  Sono  il  Mago 

D’ogni  Drago  ss,  E po,  po,  po,  poi?  Mo.  Balordo  ! 
De/.  Con  la  Verga  , e co  ’1  Vergono 
Del  Serpino , e del  Serpone  , 

Tirili! , tirillò , 

Creila  di  Gallo,  e zampa  di  Bò. 

Mar.  Eccolo  ; Vh  che  Beliiaccia  I Volentieri 
Vn  cambio  metterei. 

Mo.  E di  che  dubitate  ? 

Digli  che  tiri . De/.  Ti , ti , ti , tirate  . 

Mar.  Tiro  la  Boria . De/.  Vo  , vo , vo , vorrei 
Andarmene.  Mo.  Ti  sfondo 
Di  Stilettate.  AUr.  Guà  t Corpo  del  Mondo 
Gl'  vice  Gente  di  Gola . 

SCENA  T R I GE S IMA  SECONDA 

Flauto , lf alleila,  Manhtotm , fyjfo,  Moro. 

' ' V . ’ Cìj-  : . > 

FU.)  Aro  Serpe;,  che  nel  Seno 

I/o.  ) 41  V/  Chiudi  Gioie,  e non  Veleno, 

Alar,  Non  è quella  brigata 

Quella  eh’  io  voglio  , e la  bocca  è ferrata  . 

Mo.  Digli  che  tiri.  Def.  Ti,  ti,  ti,  tirate; 

Tirate  predo.  M*r.  Moro, 

Non  hò  Argento,  Oro. 

Mo.  Tirate  i Panni.  M*r.  Ecco  il  Cappella.  De/i  Tiri. 

Se  di  quella  mi  sbrigo 

Tcco  più  non  m’  intrigo  . Mtr.  Ecco  eh’  io  tiro 
La  Cafacca , e i Calzoni  ; Allegri  Moro 

Che 


SCENA  TRlGESIM  ASECONDA.  555 
Che  gl' apre;  Eccogli;  Guarda  ; E' fon  pur  loro. 

SCENA  TRIGESIMàTERZA 

Leandro  y Leonora  , Ligurìno  y Flauto  y If abella  y 
Mar  chiome  y Dejioy  Moro  . 

Leo.  ) Aro  Serpe,  che  nel  Séno 

Le 4.  ) Chiudi  Gioie , e non  Veleno. 

Mar.  Oh  Figliuol  benedetto  1 

Oh  Spofa  mia!  FU.  Pian  piano. 

Mar.  Come  farebbe  a dir?  FU.  Di  Corpo  al  Drago 
Efce  ogn*  vn  Maritato; 

A Leandro  è toccato 

Spofar  per  forza  Leonora . Mar.  E*  vero  y 
O pur  Bugia  folenne?  Mo.  Delfo  in  tuono , 

Non  ti  perder  fu  ’l  buono  . 

Le/.  Verilfimo  ; E chi  vuole 

Guadar  quel  eh*  egli  hà  facto, 

Vien  diuorato  à vn  tratto  . 

Mar.  $f  io  guado  nulla,  mi  fi  muti  nome. 

SCENA  TRIGESIMAQVARTA. 

Frafia , Marckionne , Defio  > A4oroy  Geua y Leandro y 
Flauto } Jf abella y Leonora , 

Fra.  T)  Vr  gli  trouai ; Ma  come. 

Mar.  1 Tirateui  da  banda. 

Fra.  Come  prefi  per  mano? 

Mar.  Perch'  Imeneo  comanda . 

Fra.  Che  Imeneo?  Mar.  Dite  piano; 

Se  il  Drago  fente,  quella  non  è bozza , 

Scappa  fuora  , e v’  ingozza . 

fra.  Che  furberia?  Che  imbroglio?  Mar.  O quella  è il  cafo 
In  fu  quell’  ora!  Fra.  E pure 
Vi  laiciate  così  menar  pc  ’l  Nafo? 

X)tf.  Siamo  Vomini  da  bene.  Fra.  Taci  trillo. 

Mar.  Io  con  quell’  Occhi  hò  villo 

Yy  » 
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Il  mio  Leandro , Piamo , eLigurino, 

Con  le  voltre  Figliuole 

Vfcir  dalla  Tua  bocca.  Fra.  Ah  Sciagurate! 

/fa.  Doppo  auerci  mangiate 
Ci  trouammo  all*  ofcuro 
Dentro  al  fuo  Corpo , e non  fapeam  ficuro 
S’  eramo  viue , ò morte; 

10  dolente  piangeua. 

Leo.  Difperata  io  ftridcua. 

/fa.  Allora  inafpettato 

11  bel  Dio  delle  Nozze 
Comparile,  e ne  dice; 

Chi  non  vuole  obbedire 
Si  prepari  à morire . 

Lea.  Gli  foggiunfi;  Licenza 

Io  non  hò  da  mio  Padre 

Di  prender  Moglie.  Ifa.  Io  dilli , vh  le  mia  Madre 
Saprà  , che  mi  mariti  in  quello  modo. 

Mi  chioccherà  pur  fodo! 

F la,  A quelle  voci  irato 

Scuote  Imeneo  la  Face , e *1  Cinto  d*  Oro , 

A me  dicendo,  e à loro; 

Tengo  nel  mio  potere  il  vollro  Fato; 

O Maritaggio , ò Morte  . 

j a z Per  fuggir  P empia  Sorte 

Lea.  lo  fpofai  Leonora Fla.  Ed1  io  Ifabella. 

Ge.  E*  egli  va  fa\to  Seguito,  ò vna  Nouella? 

Fra.  Hò  intefo  il  lutto  ; Ormai 
Il  cafo  è qui  ; Tentai 
Quel  che  non  m*  è fortito . 

Leonora  hà  Marito , 

E Dote;  Tu  Ifabella 

Godi  l’ vn  fenza  P altra  ; Se  mendica 

Stenti,  tuo  danno.  Ge.  Il  Ciel  la  benedica  . 

Fra.  Io  maritarti  ritardai  per  quello 
A Flauio , che  più  volte 
( E prometto  gl’  aueua ) ammiri  chielto  . 

Lea.  Son’ Amico  di  Flauio;  A lui  concedo  ; 

La  metà  di  mia  Dote  . F/a.  Ogn’  ora  vedo 
Di  quel  Sea  generofo 
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Nuoui  argoménti.  Lea.  Onde  viè  più  fcftofo 
Sia  quello  giorno;  Alla  Signora  Fralìà 
Sia  mio  Padre  Conforte.  Mar.  Io  mi  contento; 

Dalla  Mamma  alla  Figlia 
Non  ci  corre  cento  Miglia. 

Del  male  il  meno  ; Se  non  hò  1*  intento 
Di  ppfièder  Leandro  , almanco  voglio 
Che  ’l  maneggio  di  Cafa 
Mi  venga  nelle  Mani, 

E le  Piaghe  d’  Amor  1’  Oro  rifani . 

Che  rifponde  Signora?  Fra.  Non  hògufto 
Che  d’  obbedirla  . FU.  E’  giulio, 

Ch‘  ottenghin*  il  perdono 
Quei , che  di  tale  Inganno  t 

Furo  à parte.  Tutti.  Sì,  sì,  si.  Mar,  M'a  chi  fono? 
Ecco  il  primo  Motore . . 

JDcf.  Ecco  P incantatore 

Del  Drago , e d’  Imeneo. 

Ribaldacelo  plebeo , 

Oh  quanto  male  hai  fatto* 

Mar.  Ormai  s’  è dato  il  tratto, 
fra.  Son  banditi  i Minchioni 

Di  Cupido  dal  Regno  ; E quelli  il  fanno . 

FU.  l . , -y 

SE  ) Ax  Amor  ?w>le  Hanno . 

Leo. Lea.  ) 

Ifa.  sia.,  y iiió  Cosi  mio  Cor  , Così1 
ir  a, Mar.')  Cangiali  in  vn  fol  dì 

La  Pena  in  Gioia,  ed’ in  Piacer  I*  Affannò. 

Coro . Amor  vuol*  Inganno, 
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Termina  il  Drama. 
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De'  Prouerbi , f Poe  abolì  affati  dalla  ‘Plebe  Fiorentina  , 
de*  quali  per  legittima  imitazione  s' è asalfo  P Autore , 
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SCENA  I 
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OH  Vedetta  mondina . Oh  Vedoua  afluta  ,lcalcrita  i 

T erralo . Parte  piti  alta  della  Cafa , latta  à foggia  di  Torre  , 
quali  Torrazzo.  ^ 

Non  ho  Can  , che  m’abbai . Non  hò  chi  mi  venga  4’  intorno. 
Madornale . Grande  aflai , 

//  Pellafìron  piace  a/la  eJUerla  , U Giouanotto  piace  alla  Vedoqa. 

O vacci  fcalz.o . Denota  , Douérfi  in  quella  tal  cofa  prdòedère  aissu* 
ra  ta  mente  . / . • , ^ 

Caldano.  Vafo  di  Metallo , ò limili , à vfodi  tener  fuoco  per  Scal- 
dare le  ftanze . 

--  : ••  ' *:  f fi  i i 

SCENA  IH.  ,x  > 

- . • • à ...  > «'  /•'.  ->  . * " W 

Non  ì tempo  di  dar  fieno  all' Oche , Non  è da  baloccarli , da  tratte* 
nerlì . 

Capona . Oftinata . 

Storca  il  mafie  arcigne.  Faccia  il  Vifo  acerbo , afpro . 

SCENA  IV. 


Trofica.  Ifchcrza. 
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SCENA  Vi . 

Tiro  innanzi  , e lafcio  /enotere.  Tiro  auanti , e lafcio  dire . 

SCENA  VII . 

Al  fiuto  . All*  odore  • 

M' Accomodo  Alle fpefe  . M*  acconcio  per  glr alimenti* 

A più  non  pojfo  . A più  potere  . 

Far  V Pomo  addoffio  . Far  il  brauo  . 

Truffando . Giuntando  , Rubando  fotto  la  fede  • 

SCENA  Vili. 

In  verità  tarocco . In  verità  cnr  adiro , fono  in  tollera 

Cuffia  # Copertura  del  Capo , fatta  di  panno  lino,  ò d’altro  , la  qual 
per  lo  più  fi  lega  con  due  Cordelline  ,nafiri,  6 bende,  che  la  ’a- 
crefpano  da  vna  banda  » 

Crandiglìa . Collare  antico  alla  Spagnuola  * 

Guardinfante . Arnefe  da  Donne , co  *1  quale  fotto  fi  cingono  i fian- 
chi , tenendo  così  dittante  dal  corpo  la  Gonnella  ; Detto  dal 
guardare  l’ Infante , cioè  cuftodirc , c difendere  il  parto  , che  è 
in  Corpo  alle  medefime. 

Zimbellando . Allettando. 

attillate . Con  acconci , e ben  compofti  Veftimenti  indotto 

Pianelle . Calzamento  der  piedi , che  non  ha  calcagno. 

Pappafico.  Arnefe  di  Panno  , che  fi  mette  in  Capo,  e cuopre  parte 
del  Vifo , per  difenderlo  dalla  pioggia  , e dal  Vento . 

Barbatale . Catenella,  che  va  attaccata  all'  occhio  diritto  del  Mor- 
to della  Briglia  , e fi  congiugne  co  ’l  rampino , che  è all*  occhio 
manco  dietro  alia  barbozzi  del  Cauallo. 

C anemone.  Arnefe , che  fi  mette  alla  Tetta  de’  Caualli  per  maneg- 
giarli . 

SCENA  IX . 

Vnafolenne  rom andina  . Vna  folenne  ripaffata,  Correzione,  Am- 
monizione. 

Cuccio  Uno . Semplicino . Da  Cucciolo,  cioè  Cane  piccolo  , detto 
sì  dal  cucciare  , Franzcfe  Coucher , che  in  nottra  lingua  propria- 
mente fi  dice  del  coricarli , e giacere  dormendo  de’  Cagnolini. 

pian- 
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Piantar  la  Vigna  . Mefkr  Benedetto  Varchi  nel  fuo  Dialogo  delle-? 
Lingue  , e particolarmente  della  Fiorentina  , intitolato  l’Erco- 
lano  , dà  la  fpiegazione  di  quefta  maniera  noftrale  , dicendo  , 
Quegli^  quali , quando  alcuno  fauella  loroynon  hanno  l*  animo  quiui3 
penfando  à ogni  altra  cofa y che  i quella  , che  dice  colui , fi  chi  a - 
mano  porre  , o piantare  vna  Vigna  . Il  Saìuiati  nella  Commedia 
intitolata  il  Granchio  fi  ferue  di  quefta  forma;  (Quando  io penfo 
che  tu  badi  à me  y e tu  pianti  vna  Vigna . 

Matrigna  . Moglie  del  Padre  di  colui , à cui  fia  morta  la  Madre  ; 

Crede  al  Ceppo , e alla  'Befana  . I Fanciulli  petf  la  Solennità  del  Nata- 
le pongono  vn  pezzo  di  legno  fu  ’1  fuoco , e lo  battono,  ed’  in 
tale  occafione  da*  loro  maggiori  riceuono  regali,  che  da  elfi  fo- 
no chiamati  Ceppi  ; Ed’  i più  (empiici  credono,  chequel  pezzo 
di  legno  fia  quegli , che  gli  doni  i regali . E la  notte  deli’  Epifa- 
nia attaccano  vna  Calza  fotto  il  Cammino , nella  quale  troua- 
no  Danari,  e Pafte  inzuccherate  ,e  credono  che  tali  cofe  fiano 
fiate  mede  nella  Calza  dalia  Befana , che  e vn  Fantoccio  fatto 
di  ftracci  . 

2{agaz.z.a  . Fanciulla  di  poca  età , 

Scimunite  . Sciocche  , Sceme  • 

SaUmifire , Saccenti.  Il  lutili 

SCENA  x: 


Angherìa folenne  . Aggrauio  , difpetto  grande  l 

Bieca  . Storta  y trauolca  , obliqua  . 

Sputi /emende . Proferita  Sentenze  con  affettazione , e doue  non  oc- 
corre. 

S contraffatto . Contraffatto  , Brutto , Deforme. 

SCENA  XI . 

> 4 • %r  1 - ' 
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Balordo . Sciocco,  minchione l 

SCENA  XIII. 

Mamma  . Voce  fanciullefea  , e fignifica  Madre . 

Zeppo  . Pieno  quanto  può  capire . 

Beccalaglio  . E’  vn  giuoco  limile  alla  Mofcacìeca ; Ne  vi  è altra  diffe- 
renza , che  doue  in  quello  fi  dà  con  vn  panno  auuolto,  ò altra 
cofa  limile,  inquefto  fi  dà  con  la  mano  piaceuoimeme  vna_» 
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Joi 

fola  volta  da  colui , che  bendò  gl*  occhi  à quel  che  ftà  fotto  , 
ed»  il  bendato  in  vece  di  dare  , s*  affanna  di  pigliare  vn  di  colo- 
ro , che  in  quella  fianza  fono  del  giuoco  , e colui  che  refierà 
prefo  , deue  bendarli  in  luogo  del  bendato  , e perde  il  pegno  , 
ò premio  , ed’  il  primo  bendato  refta  libero,  e s’ intruppa  fra 
quelli , che  hanno  à efier  prefi , e fi  fà  come  fopra  nel  giuoco  di 
Guancial  d’  Oro  . Si  dice  Beccalaglio , perche  quello  tale  ben- 
dato vien  condotto  in  mezzo  della  danza  , ò piazza  , doue  s’ hà 
da  fare  il  giuoco  , e colui  che  lo  bendò , e che  quid  l'hà  con- 
dotto , gli  dice  , Che  {et  tu  venuto  d fare  in  piazza  ? Ed’  egli  ri- 
fponde  , A beccar  l' Aglio  ; E quello  dandogli  leggiermente  con 
le  mani  fur*  vna  fpalia  foggiunge  , O beccati  codefto  * 

Guancial  d' Oro  . Quello  pure  è giuoco  Fanciullefco  , quale  è fatto 
così  . S’  adunano  più  fanciulli , ed’  vno  fi  mette  à federe  fopra 
vna  Seggiola,  ed’  vn'altro  fe  gli  pone  inginocchioni  auanti , e^> 
pofa  il  iuo  Capo  in  grembo  à quel  che  fiede  , il  quale  gli  chiude 
gl* occhi  con  le  mani , acciò  che  non  polla  vedere  chi  fia  colui, 
che  io  percofie  in  vna  mano  , eh’  egli  lì  tiene  di  dietro  fopra  le 
reni , douendolo  egli  indouinare  ; E colui  che  gli  ferra  gl*  Oc- 
chi , doppo  che  quello  tale  è fiato  percollo  , gli  dice  , Chi  r ha 
percojfo  ì Ed*  egli  rifponde  , rico/ecco,  e 1*  altro  replica  , Mena- 
melo qud  per  vn * Orecchio  . Ed*  allora  quello  fi  rizza,  e và  a pi- 
gliar  colui , che  egli  crede  il  perculìore , e fe  s’ appone  , hà  vin- 
to , e pone  il  perculìore  in  luogo  fuo , e li  fà  dare  il  premio  in 
mano  à quello  che  fiede  ; E fe  non  s’appone  , perde  il  premio, 
quale  conlegna  al  detto  fedente, e ritorna  al  luogo  di  prima, per 
continuare  fin  tanto  che  s’  appone , ed*  alla  quatta  volta  fi  fà 
nuoua  elezione , come  fopra  à Mona  Luna  . 

Bambinate  . Bambinerie  , Ragazzate. 

Smoflacciate  . Moflacciate , Gotate , colpi  di  mano  aperta  fu  *1  Vi- 
fo . 

SCENA.  XIV. 

F afeine  . Piccioli  fafeetti  di  legne  minute  , ò di  fermenti . 

Brace  . Fuoco  fenza  fiamma  , che  refta  delle  legne  abbruciate. 

Coltroni . Coperte  da  letto  di  panno  lino  ripieno  di  Bambagia  . 

Camiciotti . Gonnelle  di  tela  ima  . 

Camiciuole . Sorta  di  Vefiimento  per  lo  più  di  Lana  , e portafi  fo- 
pra la  Camicia  per  difenderli  dal  freddo  • 

Z z 
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SCENA  XV . 

Butta  , Cecca . Gazzera , Mulacchia  , Ghiandaia 
Vna  Chicca.  Voce  puerile,  colia  quale  intendono  Frutte,  Ciambella, 
e cofe  (inaili . 

Micio . Gatto . 

li  Bau . E»  vna  voce  vfata  per  ifcherzo  per  far  paura  a*  Bambini . 

SCENA  XVI . 

La  Bìlìorfa  . Beflia  immaginaria  , Chimera  . 

Oh  merendona . Oh  fcioperona , fcimunita  . 


SCENA  XIX. 

Capo  a nafcondert  . Vno  fi  mette  co*l  Capo  in  grembo  à Vn'altro, 
che  gli  tura  gl*  occhi,  ed’  vn*  altro,  ò più  fi  nascondono  , e na- 
fcofti  danno  cenno  , e colui  che  aueua  gl’  occhi  ferrati  fi  rizza, 
e và  cercando  di  coloro , che  fono  nafcolti , e trouandone  vno 
balla  per  liberarli  da  tornare  m grembo  à colui  , doue  metter 
quello  che  hà  trouato  , e quello  perde  il  premio  propollo  , e il 
trouatore  và  à nafconderfi  ; Ma  fe  non  troua  il  nafcollo  in  tan- 
te gite  , ò in  tanto  tempo,  quanto  fono  conuenuti,  perde  il  pre- 
mio , e ritorna  à dar  con  gl*  occhi  chiufi  come  prima;  E fegui- 
ta  così  fino  à quattro  volte , perdendo  quattro  premj,  come  fi  è 
detto  fopra  à Mona  Luna  , ed’  i premj  poi  fi  dillribuifcono. 

La  Lepre  s*è /canata  . Si  fono  ritrouati  i fuoi  andamenti,  fi  fono  co- 
rnifichiti i fuoi  penfieri . 

atto  secondo. 

SCENA  I. 

Guardinga.  Rifpettofa , rattenuta. 

Bagattella.  Chiappoleria  , cola  friuola  , e vana  I 

Nauigherem  per  per  fi . Ci  rimetteremo  interamente  nella  fortuna  . 

SCENA  II . 

Qualche  Rofa /boccia  . Qualche  cofa  apparifce  , s’aprc  ,fi  fà  vedere  , 
viene  à conclufione . 

La 
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La  mìa  allenata  . Allieuo  fi  dice  à quegli , che  $'&  nutrito,  allattato. 
fantoccia.  Ba mboccia  , fciocca* 

SCENA  IV. 

Se  am  data  . Bianchiffima  . 

SCENA  V ; 

Vh /gangherata . Vh  feiamannata  , feorapofta  , difadatta  , fconcia  . 
Vn  tant  in  pili  allindata . Vn  pOCO  più  attillata. 

La  vna  voce . Chiama  • 

SCENA  VI. 

Al  primo  Ufcio . Subito  che  fi  leua  il  Guinzaglio  al  Cane  l 
Conquidere  . Affliggere  . 

Tant1  è . In  fomma  , in  conclufione , in  fatti . 

Non  mi  s • anniene . Non  c’  hò  garbo  , non  c’  liò  grazia  . 

Non  voglio  guai . Non  voglio  difgrazic . 

Zitta  lì . Taci . 

jih  mozjgina  . Ah  furbetta  \ 

SCENA  VII. 

Rammarico.  Rammaricamento,  doglienza  . 

Si  bulica.  Si  bucina,  fi  dice. 

Stuz*z*tea.  Stimola. 

Triboli . Il  Tribolo  è vn*  erba  faluatica  di  figura  triangolare,  che-> 
hà  gl'  angoli  d* acuciifime  punte . 

SCENA  Vili . 

T ener'  il  Sor follino  firetto . Spender  poco  . 

T rimale  . Feriale , da  dì  di  lauoro  , ordinario  . 

Sifià  in  barba  di  micio.  Si  Uà  allegramente  . 

Il  Ginbbilìo . Il  contento,  il  giubbilo. 

Vn  brìgidìo . Vn  rimuginamento , razzolamelo  . 

Comunche.  Comunque. 

Mefcuglio . Mefcolanza . 

Garbuglio.  Confufione,  fcompiglio.' 

Zza,  Tic, 
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Ticche  , tocche  ruzzoloni . Ticche  , tocche  fono  voci  per  quanto  fi 
crede  formate  à capriccio  dal  luono  che  rende  vna  cofa  percof- 
(a  , o picchiata  , e per  efpnmere  il  Tuono  che  rende  la  Porta  , 
quando  è picchiata,  Plauto  fi  ferue  della  voce  Tax;  Laonde  in_, 
quello  luogo  Ticche  Tocche  lignifica  vn  ripcrcuotimento  difòr- 
dinato  , che  internamente  fi  proua  , o per  timore  , o per  alle- 
grezza c/prdio  con  parole  grofloiane  , e rurticali , il  cui  (con- 
certo viene  accresciuto  dalla  aggiunta  voce  Ruzzoloni,  che  cfpri- 
me  r andare  della  Ruzzola  , Girella  di  legno  rotonda,  la  quale 
tirata  con  forza,  mentre  con  ella  fi  giuoca,  e fi  Scommette,  cioè 
fi  disfida  l’ vn  con  P altro  à chi  piu  oltre  la  Spinge  con  1*  aiuto 
d'  vna  Cordicella  che  à quella  intorno  s'  auuolge  , che  sfilandoli 
le  dà  impulfo  , vince  il  premio  pattuito  colui , che  più  lontano 
la  tramanda  ; Poiché  la  Ruzzola  per  lo  più  nel  Suo  corfo  len- 
za ordine  alcuno  vrtando  or  qua  , or  là , (trabalza  , e percuote. 

SCENA  IX. 

Aio/} accio  d*  Onchiofiro . Vifo  d*  Inchioflro  , Vifo  nero  . 

Tu  abbai  alla  Luna  . Tu  chiedi  in  vano  . 

.Arzigogolo  . Inuenzione  Sottile  , e fantaftica  . 

Liner enze  . Riuerenze  . 

O vè  quanta  brigata . O vedi  quanta  gente  adunata  infieme . 

Genia  . Generazione  vile  , ed'  abietta  . 

V Ar/enal  de'  Ribaltoni . L’  Arftnale  degl*  iSciagurati,  degli  Scelle- 
rati . 

tsirf afatto.  Vomo  vile  , e di  poco  pregio  . 

Ruzzato  Baccalà  . Puce  di  Baccalà  , eh’  è vna  forte  di  Pefce,  che  à 
noi  vien  Secco . 

Spalancano . Aprono  largamente  . 

F taf  che.  Fiafchi  grandi , ma  di  forma  Schiacciata  . 

Barile  . Vafo  di  legno  dacofe  liquide  , fatto  à doghe,  e cerchiato  , 
di  forma  lunga  biltonda  , ne’  fondi  piano , con  bocca  di  Sopra 
nel  mezzo  rileuata . 

Vh  tono  . V n pezzo . 

Bortone . Paltone , che  vfano  i Pellegrini  in  viaggio  per  appoggiar- 
li. 

Ri  tifar  ne  con  canìua  cera.  Riufcirne  male  , efeirne  con  poco  onore  • 

Foggia  . Cuna  , modo  , maniera  , vfanza  . 

Gabba  compagni . Furbi  , Ingannatori. 

Tìltippi . intrighi , confufiom  . 


Ga- 
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Calappi . Vomini  vili , abietti , e male  in  arnefe. 

SCENA  X. 

Leggiadro  Str mollino.  Tolta  la  fimilicudine  dall’  Erba  Serpillo,  da  noi 
corrottamente  detta  Sermollino  , rjuali  Serpillino  , Lat.  Strpyl • 
lum  . 

SaìfcioUto . Suifcerato  , eccefliuo,  cordiale. 

^marafche  . Sorte  di  V iriege  . 

F area  mofta  cieca.  Giuoco  puerile.  Vedi  Beccalaglio. 

Quefla  briga  . Quetta  noia  , quello  faftidio,  trauaglio  . 

Martellino  te  , tè  . Martello  lignifica  Gelofia  . 

Mangiatole  . Fanciullette  , che  vanno  cantando  Canzone  , c frotco- 
* le  il  Mele  di  Maggio 

Fammene  vna  cr aiutata.  Fammene  vna  craziata  , cioè  vna  quantità, 
che  vaglia  vna  Crazia. 

Spippola  gorge  come  vna  C aiandra  . Gorgheggia  , fa  trilli  come  vna_» 
r Calandra,  eh*  è vn*  Vccelletto  noto,  che  fi  tiene  in  Gabbia 
per  amor  del  fuo  canto  . 

Sciupa . Scipa,  maltratta. 

Tatti  cotti  come  Monne.  Prouerbio  , che  lignifica  , tutti  vbbriachi 

SCENA  XIII. 

Stia  all ' erta  . Stia  in  tuono  , letto  , in  ceruello  . 

fer  fargliela  vedere . Per  beffargli,  burlargli , far  che  fucceda  contro 
il  desiderio  loro  . 

SCENA  XIV. 

Canchero  ti  pilucchi . Canchero  ti  confumi , ti  mangi . 

Squafìmodeo . Vocabolo  vfato  dagl’  Antichi  Tofcani  in  modo  di  giu- 
ramento per  marauiglia  come  il  Mehercule  , e 1 jEdepol  de* 
Latini . v oi  fopradetto  Vocabolo  comincia  il  Pataffio  diSer 
Brunetto  Latini , e fe  ne  fon  feruiti  gl'  altri  buoni  Scrittori,  an- 
corché non  tutti  colla  medefima  lignificazione  ; L’vfano  alcuni 
per  lignificare  vomo  femplice  , che  per  poco  fi  marauiglia 
in  quello  luogo  far  gli  Squafimodei  vale  per  far  le  marauiglie , e 
prorompere  in  parole  affettuofe,  come  tal  volta  nei  parlare  in- 
fieme  fi  fa  dagl’  Innamorati, potendoli  anco  prendere  come  vo- 
cabolo corrotto , e ftroppiato  dall*  vfo  contadinefco  , Squaftmoj 

cioè 
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cioè  Spaftmo  , che  tornerebbe  affai  in  acconcio  à quello  luogo  , 
quafi  che  lignificar  polla  quegli  fpafimi,  paffioni , e crepacuori, 
che  fanno,  come  fi  è detto , taluolca  infieme  parlando  gl*  Inna- 
morati . Fedafi  il  lamento  di  Cecco  da  Far  lungo  . 

In  su  que(l'  otta  . In  sii  quell’  ora  . 

Tenete  il  la^z.o.  Reggete  il  tenore  . 

Fri  Ironico ft  ile . Vno  Itile  eroico. 

P oneri  di  ripiego  . Scarfi  d’ inuenzioni  , rifoluzioni,  mezzi  termini . 

Soffia  . Rammenta  , ricorda  . 

Sctiloria . Giudizio , Ceruelio , Abilita , Ingegno . 

SCENA  XV. 

A ; , , f . i ..  [ • . ..  V, . ■ ; : - i : . ' • V 

Fanno  in  fregola.  Fregola  è quell’atto  , che  fanno  i Pefci  nel  gettar 
PVoua  , fregandoli  su  pe*  Sa(fi  . Virg.  nella  Georgica  dille  de- 
gl’ animali , che  vanno,  come  fi  dice,  in  fregola  , In  furias9 
ìgnetnque  rnunt  # 

Scapolo . Libero  , fciolto. 

SCENA  XVI . 

Baruffo.  Confufione. 

Rapare . Portar  via  , rubare  . 

SCENA  XVIlI  . 

Dif detta . Difgrazia. 

Botte.  Vafo  di  legname,  nel  quale  communemente  fi  conferua  il 
Vino. 


SCENA  XX  . 

7 infinocchia . M’aggira,  mi  dà  ad  intendere  . 

Adocchia  . Affida  1*  Occhio  , guarda  fifo . 

C lance.  Burle,  fcherzi,  bagattelle,  cofe  di  poco  valore. 

SCENA  XXI . 

Non  parlate  fra  Lenti . Lafciateui  intendere. 

Che  cinguettate  ? Cinguettare  è il  parlar  de’  Fanciulli , quando  e’  co- 
minciano à fauellare . 

Ba. 
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Balorda.  Sciocca,  minchiona. 

Merenda . Il  mangiare,  che  fi  fà  tra  il  definare,  e la  cena. 

SCENA  XXV. 

Fitto  ingabbia  . Ingabbiato , raefiò  in  gabbia  . 

SCENA  XXVI . 

Balz.4.  Efce,  fcappa  fuori  con  violenza. 

Non  cì  calza.  Non  c*  entra,  non  ci  quadra: 

B*  Forno  dolce  affai.  E*  vomo  facile,  credulo  affai. 

Bel  bello.  Pian  piano. 

jiggrn^oUndo . Mettendo  infieme  . 

Sopranne.  Piu  che  fine,  fotuliflìma. 

SCENA  XXVII. 

Frafca . Vomo  leggieri. 

• Battevo  la  marciata.  Batter  la  marciata  lignifica  Tuonar1  il  Tam- 
buro quando  i Soldati  camminano. 

Vna  lappola.  Poco  , ò nulla  . 

Trappola . Infidia  , trama. 

SCENA  XXVIII  : 

Facciamo  a Mona  Luna.  Giuoco  fanciullefco  , nel  quale  s* accordano 
molti  fanciulli , e tirano  le  forti  à chi  di  loro  abbia  à do- 
mandar configlio  à Mona  Luna  , e quello  à cui  tocca  vien 
fegregato  dalla  Conuerfazione , e ferrato  in  vna  fianza  , acciò 
che  non  polla  intendere  chi  fia  quello  di  loro  , che  refti  eletto 
in  Mona  Luna , della  qual  Mona  Luna  fi  fa  V elezione  fra 
gl’  altri  che  reftano  dopo  che  colui  è ferrato.  Eletta  che  e 
Mona  Luna  , fi  mettono  tutti  à federe  in  fila , e chiamano 
colui , che  è ferrato  , acciò  che  venga  à domandare  il  Confi- 
gho  a Mona  Luna.  Qpefto  tale  fe  ne  viene,  e domanda  il 
Configlio  a vno  di  quei  ragazzi , quale  egli  crede , che  fia 
flato  eletto  in  Mona  Luna  , e fe  s’  abbatte  a trouarlo , ha 
vinto  , fe  nò  , quel  tale  , à chi  hà  domandato  il  configlio  , 
gli  rifponde,  lo  non  fon  Mona  Luna  , ma  flà  più  giù  > ò piò 
sù , fecondo  che  veramente  è pollo  quel  tale , che  è Mona 

Luna 
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Luna  ; Ed’  il  domandante  perde  il  premio  propofio  , ed  è di 
nuouo  riferrato  nella  Ganza  per  tanto  , che  da  i Fanciulli  fia 
creata  vn’  altra  Mona  Luna,  alia  quale  egli  torna  à doman- 
dar configlio , e così  feguùa  fino  à che  vna  volta  s’  appon- 
ga , ed’  allora  vince  ; E quello  che  è Mona  Luna  perde  il 
premio  , e vien  riferrato  nella  flanza  , diuentando  coiui , che 
deue  domandare , e quello  che  sf  appofe , s’  intruppa  con  gl* 
altri  ragazzi.  Il  domandante  richiede  fino  a quattro  volte  il 
conliglio , e può  perder  quattro  premj , e poi  li  mefcoia  frà 
gl*  altri  ragazzi , efente  però  da  douer  più  etter  domandan- 
te , fe  non  nel  cafo , che  fatto  Mona  Luna  , egli  perdette  ; 
E Tempre  fi  torna  à creare  nuoua  Mona  Luna  , e fi  deputa 
nuouo  domandante,  quando  il  primo  s’  apponga,  ò abbia-, 
domandato  quattro  volte  il  configlio  , la  qual  funzione  , come 
è detto  , non  può  etter  forzato  à fare  , fe  non  quattro  volte  ; 
Ed’  i premj  fi  adunano , e fi  diftribuifcono  poi  frà  ai  loro  ripar- 
titamente,  e dal  renderli  à di  chi  fono,  cauano  vn’alcro  paf- 
fatempo  come  diremo . Da  quello  Giuoco  viene  il  Prouerbio 
PtU  sk  fià  Mona  Luna  > che  lignifica  , nella  tal  cofa  è millerio 
piu  importante  di  quel  che  altri  fi  penfa  . Quello  Giuoco , 
come  pure  molti  altri  * fi  modera  , e diuerfifica  fecondo  li  gulti, 
e conuenzioni  puerili  ; Cosi  appunto  io  dichiara  nelle  noce  al 
Poema  intitolato  il  Malmantile  di  Pedone  Zipoli  il  Signor  Dot- 
tor Paolo  Minucci  fotto  ’i  nome  Anagrammatico  di  Puccio  Lar 
moni . 

Mettere  il  pegno  %V ale  fare  feemmeffa, mettendo  sù  quello  ché  fi  giucca.' 

Onnema  , Inuerno  . 

Bomba  . Luogo  determinato  , e priiiilegiato  nel  giuoco  , donde  altri 
fi  parte  , e ritorna  . 

jil  tocco  à chi  ha  flar  J otto . E’  termine,  proprietà  d*  vn  Giuoco  che-> 
vfano  i fanciulli , la  fpiegazione  del  quale  fi  legge  nelle  note 
del  feguente  Drama  intitolato  *s$mare}e  Tacere  nell’Atto  Primo 
alla  Scena  XIIII.  alla  voce  Sette  mio . 

- spettiamoli  all'  albata . Deriua  quello  modo  di  dire  dal  Giuoco  del- 
la Mora , che  è vn  Giuoco  noto  , e fi  fa  alzando  le  dita  d’ vna 
delle  mani  chiamando  il  numero,  che  da  i Latini  dicefi  Micare; 
Vedali  il  Vocabolario  della  Crufca  alla  voce  Mora  ; Laonde 
quando  fi  vuole  ingannare  quello , con  cui  li  giuoca,  s’  afpetta-» 
che  abbia  alzato  le  dita  , e deliramente  fi  alzano  doppo  le  fua 
in  quel  numero,  che  il  punto  torni  à fe  fauoreuole,  e nell’ filetta 
maniera  fi  defrauda  il  Compagno  giuocando  al  tocco , o ai  con- 
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to  che  dir  vogliamo,  e tanto  più  facilmente  quando  fono  due~-3 
tre,  o più  daccordo  , e vinti  à ingannare  vnlolo. 

Tenere  l*  occhio  addofjo  . Badate  attentamente  . 

Scapperò  di  qua.  Fuggirò  da  quella  parte  . 

Mifcee . Robe  di  diuerfe  forte  . 

In  che  moderna . in  che  maniera  , in  che  modo. 

Pa/hana  bigia . Giubba  , Giufiacore  di  colore  limile  al  cenerognolo.' 

Sono  ih  Valigia . Sono  in  collera  . 

Con  q ne  fio  fop pianarmi . Con  quefto  nafeondermi. 

Stratt  agemme . Aftu^ie  , inganni;  Di  Genere  mafculino , onde  nei 
Plurale  dicefi  Strattagemmi , come  1*  adopra  il  Dauanzati  nel 
fuo  Tacito  volgarizzato  . Laonde  auuertafi,  leggendoli  in  que- 
llo preferite  luogo  vftjrpato  in  Genere  femminino,  eiìcr  ciò  fat- 
to ad  arte  in  perfona  d'  vn  Ragazzo  , qual'  è Ligunno,  e d'vna 
Vecchia  Contadina,  qual’  è la  Geua,  poiché  dalla  gente  infima, 
e plebea  la  voce  Strattagemma  fi  pronunziai  fi  crede  di  Genere 
femminino,  terminando  con  la  lettera  A,  con  la  quale  termina- 
no la  maggior  parte  de’  Vocaboli  di  Genere  Femminino , quin- 
di per  imitare  il  coiiume  anco  nelle  forme  del  parlare  ne  i Per- 
fonaggi , che  fi  rapprefentano,  fi  permette  nel  Paggio , c nella 
Balia  per  indufiria  vn  cale  sbaglio  . 

ATTO  TERZO. 

SCENA  I. 

Raffetta , Accomoda , riordina  . 

SCENA  II  ; 

Ptflar  t'acquanti  Mortaio . Affaticarli  fenza  profitto, 

Bufchiamo . Procuriamo  con  indultria  , ed’  ottenghiamo  . 

Vtene  il  taglio  . Viene  Ja  congiuntura,  1 occalìone . 

*4  Braccia  quadre  . Senza  ritegno  . 

^incidono  . Vccidono . 

SCENA  III . 

Sctrutllato  . Cauato  di  Ccruello. 

Difcofio . Lontano . 

Alone' bò  datoretea.  Non  c’  hò  badato , non  c*  hò  fatto  refle/Gone , 

A a a A w* 
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Focate  la  pulce  nell'  Orecchio . Mi  mettete  la  confusone  in  Capo  * 

Pìgli  il  paleggio , Se  ne  vada  via  . 

E non  accade  dir  /’  **^0 , la  /?c/re . Non  occorre  (lare  à perder  tempo 
ai  raccontare, 

SCENA  V. 

Afr#  1/0  /<*r  w/e  p*™/*  . Vfo  , voglio  mantener  la  parola  , 

ofleruar  cièche  prometto  . 

Galante  , Gentile,  Graziofo , Gaio,  Amoreuole. 

fnto  ybìfunto . Vnto  , vntiflìmo  . 

SCENA  VI. 

Che  impacci . Che  noie , che  faftidi , che  brighe  , che  intrighi , 

Sculacci . Dia  delle  mani  fu  fl  Culo  . 

Scalca  à letto . Minaccia , che  fà  la  Madre  a’  Fanciulli  per  mettergli 
paura . 

La  Pappa  . Pane  cotto  in  pura  acqua  , che  fi  dà  a’  bambini  quando 
s’  allattano . 


SCENA  VII. 

La  Lìngua  batte  clone  il  dente  duole . Si  ragiona  , fi  parla  volentieri 
delle  cofe  , che  premono  , ò doue  s*  hà  interefie . 

Che  borbotti  ? Borbottare  è quando  vno,  non  fi  contentando  d*  alcuna 
cofa  , ò auendo  riceuuto  alcun  danno,  fe  ne  duole  fra  fe  coru 
fommefla  voce  , c confufa  » 

SCENA  IX  . 

S cempiat aggine , Scimunitaggine , Balordaggine, 

SCENA  X. 

Se  la  fgarro , Se  fallifco  , fe  m*  inganno  . 

Pigliar  u Lepre  co  ’l  Carro . Prouerbio  , che  lignifica  condurre  à fine 
va'  imprefa  con  flemma  , e con  pazienza  . 


r 
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SCENA  XI . 

Rifico , Rifchio  , 

Pania . Vifchio,  materia  tenace,  colla  quale  fi  prendono  gl’ VccellL 

Smania . Infuria , pazzeggia , efee  dello  'ntelletto . 

SCENA  XII. 

» r • r » • . * 

Tu  ftì  nato  vefiito , Tu  fei  auuenturato . 

SCENA  XIII . 

Trappolare . Ingannare  con  alcuna  apparenza  , ò dimoftrazione  di 
bene . 

Non  fi  campa  di  fbaui^li . Non  fi  campa  d’  aria  . 

SCENA  XIV . 

Scempiata.  Semplice  , fciocca  , feimunita  . 

SCENA  XVII . 

Mi  canate  di  nome  . Mi  dite  villania . 

SCENA  XXI . 

Intoppo . Rincontro . 

Sia  ciurmato . ( iurmare  è proprio  il  dar  bere , che  fanno  i Ciurma* 
dori , di  quel  Vino  , fopra  *1  quale  egl’ hanno  detto  vna  lunga.» 
intemerata  di  parole  ; La  qual  beuanda  dicono  efiere  antidoto 
à morficature  di  Serpi , e d’ altri  animali  velenofi . 

jlmmi  fcombujjotato , M’  hà  mefio  fottofopra . 

SCENA  XXII. 

Manica . Mangia . 

A Pappaceci . Fare  à Pappaceci  è vn  follazzeuol  giuoco  di  Fanciulli, 
quando  tirando  i Fichi  all’  aria  gli  riceuono  in  calcando  con., 
la  Bocca , denotandoli  con  tal  forma  di  dire  la  facilità  di  pap- 
pare, cioè  d’ Ingozzare,  d’ Ingollare  vna  cola  , come  per  eleni* 
pio  i Ceti,  de’  quali  fe  ne  mangia  vn  buon  numero  per  bocco- 
ne. Aaa  z Aìoìr.- 
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A bizzeffe . Abbondantemente,  in  gran  copia. 

Sciupinoti . Sciupati,  di&pati,  disfatti. 

Fretta  . Fura , fchiecta  , 

fantoccio . Bamboccio  , feimunito,  fciocco  l 

SCENA  XXIir . 

Tremolio  . Tremore  , tremito . 

Ilqnarcqnia.  Il  perche  , la  cagione./ 

SCENA  XXIV. 

! ForgnoU . Borniola  ; Giudizio  , ò Sentenza  data  contro  al  giufto  ♦ 

O (irti  a . Ottica  , ftrana  , e difficile  à comportare  . 

Albera,  Agra,  Garba,  Acida. 

SCENA  xxv: 

\ 

M' hà  pappato  ] M’ hà  mangiato  . 

Malanno , che  c alloggi . Maniera  di  maledizione,  che  vale  la  Difgra- 
zia  Aia  Tempre  teco,  e tu  ftia  Tempre  à CaTa  la  DiTgrazia;  Quel 
che  i Latini  dicono  Ahi  in  malam  Cracem  ; Quella  voce  di  Ma- 
lanno, cioè  cattiuo  temporale  , mala  Ventura,  fi  troua  vfata^ 
dal  Boccaccio  , e da  Dante  , e familiarmente  s'  vfa  tra  noi  ; E 
anticamente  Meller  Cino 

,,  Deh  malanno  haggia  quella  terza  Sfera  , 

„ Perch'  è contra  di  me  cotanto  ftrana  . 

iacopo  Viperaio  . Fù  vn  Cantambanco  PiftoieTc  de’  Sozzi , che  vende- 
ua  il  Rimedio  contro  Veleni , molto  celebre  nelle  noftre  parti 
di  ToTcana . 

Avellente  ; Eccellente  . 

Spella  . Leua  via  la  pelle  , fcortica  . 

Ho  pre/o  lo  Scrocchio  . Hò  prefo  errore  , mi  fono  ingannato; 

Gocciolo.  Verfo  gocciole;  Gocciolare  c il  mandar  fuora  vn  fluido  in 
poca  quantità  , e con  intermilftonc. 

Snocciolo.  Pago  in  contanti . 

Intingolo.  Spezie  di  manicaretto  , fapore,  falfa;  Dicendoli  d’vnaJ 
perfona  lemplice  , e credula  à Timilitudinc  di  ciò , E’  veramen- 
te Intingolo  dolce . 


SCE- 
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DICHIARAZIONE. 

SCENA  XXVIII. 

Lo  font . Lo  sò 
Gnà.  Guarda. 

SCENA  XXXI. 

La  non  ì mica  bo^t.4 . Ella  non  è già  bugia  , fauola . 
ingozza  . Ingoia  , ingolla  . 

Vi  Ufciate  menar  pt  7 Na/o . Vi  lafciate  aggirare , vi  lafciatc  dare  ad 
incendere  falfo  per  vero. 

Mi  chioccherà . Mi  batterà,  mi  percuoterà . 

S*è  dato  il  tratto . E » negozio  fpedito  ; Quella  cofa  è finita , conclu- 
fa , deliberata  . 
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PREFAZIONE 


V'  il  preferite  Drama  rapprefentato 
nel  7" eatro  di  Via,  del  Cocomero  da,’ 
SS.  Accademici  Infuocati , e l1  ador- 
narono cosi  gentilmente  di  Scene  , 
d*  Abiti  , di  Mufica  , di  cui  fu  il 
Compofitcre  il  Sig.  Iacopo  Me lani , 
e di  ‘Balli  , e d’  Abbattimento , che 
riporto  lo  rvniuerfalc  applaufo  nelle 
molte  , e molte  replicate  Rea  te , che  fe  ne  fecero , e tanto 
ne'  Balli  , che  nell ' Abbattimento  tutti  quegli,  che  operaro- 
no, furono  Cauaheri  Accademici . 


Bbb  x 


AR- 


|8o 


ARGOMENTO. 


Ancrazio  Salterelli  Mercante  in  Meflina 
attendo  mandato  Leandro  Tuo  vnico  Fi- 
gliuolo a ftudiare  a Palermo , iui  s’ in- 
namorò di  Leonora  giouine  di  nafcita 
ciuile  ; Efsendo  Leandro  richiamato 
dal  Padre  a ritornatfene  à Cala,  concertò  feco  di  Le- 
gatario, e per  ciò  adempire  con  maggior  iegretezza, 
e lìcurtà  fi  veftì  d’ Abiti  Turchelchi,  fingendoli  vna 
Schiaua  d’ alto  lignaggio  Figliuola  del  Bafsà  d’Alcp- 
po.  Arriuata  Leonora  in  Meflina,  fu  col  concerto  , 
ed’ aiuto  di  Brufcolo  Seruo  di  Leandro  , comprata  da 
Pancrazio,  e collocata  in  Cafa  d’Anfelma  Cittadina 
ricca,  e vecchia,  e quella  era  già  Hata  da  Pancrazio  dc- 
ftinata  Moglie à Leandro,  ed' ella  alpettaua,  dcfidc- 
rola  di  quelle  Nozze,  il  di  lui  ritorno  in  Meflina^. 
Veduta  da  Pancrazio  Leonora,  le  n*  innamorò  a legno, 
che  voleuafeco  maritarli,  ed’ allora  che  Leonora  lòtto 
nome  d’Hole  vien  conlegnata  da  Pancrazio  ad  An  fel- 
ina , in  quel  giorno  Hello  , che  Leandro  giugne  da^ 
Palermo  in  Melsina,  incomincia  il  Drama. 


PER- 


3 « 


PERSONAGGI, 


PANCRAZIO  Salterelli  Vecchio  Padre  di 
LEANDRO. 

BRVSCOLO  Seruìtore  di  Leandro  . 

VESPINO  Paggio  di  Pancrazio.  . q 

LEONORA  lotto  nome  d*  Ifole. 

ANSELMA  Vecchia. 

DRVSILLA  Cameriera  d'  Anfelma  . 

AZIONI. 

' [)  y.  ' y . • [ 

Nel  i.  Atto.  Ballo  di  Zingari,  e Zingare. 

Nei  a.  Abbattimento  tra  fìnti  Turchi  , c Ca* 

merate  di  Brufcolo . 

Nel  $.  Ballo  di  Giouani  Amici  di  Leandro. 


MVT AZIONI  DELLE  SCENE. 


Camera  d’ Anfeima, 

Ciuile  . 

Giardino . 

Appartamenti  d’ Anfeima  . 
Camera  di  Pancrazio  con  Letto. 
Giardino  con  lontananza  , 


ATTO 


Il  Drama  fi  rapprefenta  in  Meflìna  . 
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ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

Camera  d’  Anfelma . 


Anjelma , Pa.ncra.zjo>  Leonora , ‘Brufcolo. 


Péne. 


An[. 


Leo. 


*Panc. 


Pane. 


Ignora  Anfelma  cara , 

Per  quanto  sò , e pollo. 

Io  ve  la  raccomando  . 

Andrò  fempre  penfando 
Di  confola  ria  il  modo.  P*.\ o fento  addotto. 
Da  ch’io  la  veddi,  nafeermi  a migliaia 
Aghi,  e Spinetti  ; O vecchiaia  , vecchiaia! 
Se  dopo  tante  , e dure 
Già  crafcorfe  fatiche  , il  voflro  ciglio 
Si  cortefe  m’  affida  , or  mi  conuienc 
Adorar  le  fuenture  , 

C hieder  aiP  Aima  , e al  piè  nuQuc  catene  . 

In  forame  quel  bocchino 

Sputa  pepe . jinf.  L' è certo  vn  Sermollino  $ 

Signor  Pancrazio  mio  , 

Per  milk  Doppie  le  fon  bene  fpefe. 

Certo  ; Cosi  fufs’  io 

Con  trenta  meno  vn  poco  piu  in  arnefe  # 

Parto  à incontrar  Leandro . 


Anf. 
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i Anf.  Frettolofa  v’afpctto 

Col  mio  Spofo  diletto 

SCENA  SECONDA, 

Leonora  y 'Brufcolo . 

Leo.  Q Pofo  Leandro  ? Bru/.  Spofo  appunto;  Vdite 
O Tutto  r imbroglio  , e accorta 
Adoprate  il  Ceruel,  che  molto  importa, 

Leo . Per  feruir  di  Leandro 

A*  puri  Affetti , alia  (incera  Fede  , 

Dalle  paierne  mura , 

Di  fue  Nozze  ficura 
Tradì  T Anima , e ’1  Piede; 

Sotto  Spoglia  feruile 
Di  barbara  Donzella, 

Com’  egì’  impofe  , venni 

Teco  in  Medina , e per  mia  gloria  ottenni 

Rendermi  Schiaua  à Lealtà  si  bella . 

Bruf,  E per  cauar  denaro 

Dalla  Borfa  del  Padre  , apparir  feci 
A quefto  Vecchio  matto. 

Che  Figlia  fete  deiEafsà  d' Aleppo  , 

Acciò  con  la  fperanza  del  Ricatto 
Pago  render  potale  il  genio  auaro  , 

Tremila  Scudi  intanto 

Vanno  in  man  di  Leandro;  Egli  è prudente  \ 
V’ama  di  tutto  Cuore, 

Ed*  il  premio  df  Amore  è folo  Amore  . 

Leo.  Ma  dimmi , in  quefto  loco , 

Oue  dimoro  , come 

Contenermi  degg*  io?  Brttf.  II  voftro  nome 
Ifole  eder  dourà . Allora  quando 
Partimmo  di  Palermo, 

Con  efpreflo  comando 
Leandro  quella  Carta 
Mi  confegnò , dicendo; 

Tofto  in  Medina  giunto  , e che  d*  Anfelma 
Leonora  da  in  Cala , ed1  aggiuftaco 


L*  in 


SCENA  SECONDA  jSj 

L'Inganno  già  tramato, 

A lei  tu  la  prefenta  ; lui  diftinta 
Auuerrà  ben  , che  veggia 
Come  per  mio  Coniglio , 

Schiuando  ogni  periglio  , 

Ben'  auueduta  incaminar  fi  deggia, 

Leo.  Mei  Mar  d’ alto  Cordoglio  1 

Oh  dell'  Idolo  mio 
Non  men  faggio,  che  Fido 
Accenti  cari , entro  sì  rie  procelle 
Lucidiflìme  Stelle 

Cari  forgete  ad  apprettarmi  il  Lido . 

Bruf.  Da  eh'  è in  vfo  V amar  non  s* è trouata 
Coppia  sì  fuifeerata . 

Lettera . 

Leo.  Quetta Carta,  ch'aVoi 

,,  E di  Piamo,  e d’ inchiottro  afperfa  inuio 
„ Nunzia  farà  del  Pentimento  mio  . 

Bruf.  Che  dite  voi?  Leo.  Del  Pentimento  mio, 

Bruf.  Leggete  bene  , Leo.  Oh  Dio  ! 

Nunzia  farà  del  Pentimento  mio  . 

Bruf.  Fin  qui  non  c’è  gran  Male; 

Tirate  innanzi . Leo.  „ S’ io  v’  amai  fu  vana 
„ Follia  , fu  il  voftro  Affetto  vn  fol  Furore 
„ Di  fconfigliato  Core . 

Bruf.  Oh  quell’ è madornale! 

Moftrate;  E’  pur  fuo  fcritto  . Leo.  „ E s’ io  v’ amai 
„ Fu  vana  Bruf.  Ed*  è potàbile  ? Leo.  Follia  • 

Son  vinta  empio  Dettino  -, 

Più  non  pofs’  io  contendere  . 

Bruf.  Eli*  ha  Ragion  da  vendere. 

Leo.  Mi  fi  promette  Pace,  e trouo  Guerra. 

E quando  , e doue  fpcro 

Brnf.  Corpo  d’  vn  Diauol  nero  ! Leo.  A*  miei  martiri 
Brnf.  Io  credo,  eh’  ei  deliri  . 

Leo.  Trouar  dolce  Conforto  , 

L’  afflitta  Naue  mia  fi  rompe  in  Porto.' 

Bruf.  Non  vi  paia  fatica 

Sentir  il  retto . Leo.  „ Alla  mia  Spofa  Anfelma 
,,  Come  Schiaua  feruite  -, 

,,  Di  me  non  vi  fouuenga  ; Io  già  di  Voi 

C c c ,,  La 
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„ La  Memoria  ho  perduta  ; 

„ E di  quanto  pretendo 
„ Grata  rifporta  attendo  I 
Bruf.  Anco  vuol  la  rifporta  ; 

Spediangli  vn  per  la  Porta, 

Leo . A che  mi  riferiate 

Stelle  troppo  fpietate? 

Ora  , che  piu  volete? 

Bruf.  Piangete  , sì  piangete  . 

Leo.  Numi  di  Sdegno  accefi  , 

Come,  quando  v’  offefi  , 

Che  d' Ira  tanto  ardete  ? 

Bruf.  Piangete , sì  piangete . 

Leo.  i.  Dimmi  tu,  che  pur  il  fai  f 
Quando  mai 

Feci  oltraggio  alla  fua  Fede  ? 

Bruf.  Non  lo  trouo,  e pur  vi  fpccolo. 

Leo.  Così  dunque  a chi  non  erra 
Cruda  guerra 

Si  prepara  in  fua  Mercede? 

Bruf.  Mi  confondo,  mi  ftrafecolo* 

Leo.  E pur  non  moro  , e fento 

L’ afpro  Decreto  , e ’1  mio  perpetuo  Danno  ì 

E qual  Fato  tiranno 

Soprauiuer  mi  forza  al  mio  Tormento  / 

Brufcolo,  e che  ti  pare 

Del  mio  Leandro?  Bruf.  Affé  del  Zio  Baccone 

GT  è vn  folenne  Briccone . 

Leo.  x.  Al  tenor  di  mie  Suenture, 

Bruf  Crepi  pure . 

Leo.  Nò;  Ma  torni  a chi  l’adora. 

Bruf.  Voglia  ilCiel.  Leo.  Ma  fe  pur  brama 
Altra  Dama , 

Viua , e goda.  Bruf.  Stenti , e mora . 

Leo.  Nò  ; Ma  torni  a chi  1*  adora  . 

Bruf.  Voglia  il  Ciel . Leo.  Ma  fe  poi 
Grato  gli  fia , eh*  io  rerti 
(Come  refpiro  !)  in  quelli 
Afpri  legami , priua 

Di  lui , che  fa  s’ io  1*  amo , io  non  recufo 
Soffrir  ciò  che  gli  piace  ; 


SCENA  SECO  N D A. 

Schiaua,  fe  non  Conforto 
Sarò  , Dalla  mia  Sorte 
Già  fon  auuezza  a non  prouar  mai  Pace. 
iruf.  Sentendo  il  vollro  cafo , 

Chi  non  ha  Occhi  piangerà  col  Nafo. 

Le*.  Ma  fc  rifpofta  chiede , 

Brufcolo  , a lui  ritorna  : 

Vanne,  e tra  quelle  note 

Digli , che  l’Alma  mia  feco  fauclla. 

Digli , che  ben'  ei  puote 

Difpor  di  me,  che  fon  più  fua  , che  mia , 

E che’l  mio  Duol  noto  farò  , che  fia 
Non  colpa  fua  , ma  di  mia  cruda  Stella  • 

Digli  , che  lieta  apprendo 

D’  offrir  i giorni  miei , benché  infelici 

Di  fue  Nozze  a gl’  Aufpici  : 

Ma  che  poc<*  conferò  à lui  morendo- 
Che  Femmina  vagante 

Dal  patrio  Albergo , e al  Genitore  in  fdegno , 
Sconfolata , tradita , 

Non  ha  Dono  più  vii , che  ’1  dar  la  Vita . 

SCENA  TERZA. 

Ar  A < -j  ilo»  'Ù  ...  *»!»•  • 


1 A/f  A1  Pcr  n01%  lt}  Zucca 

1 VJL  Belle  Femmine  Giudizio  , 

Che  grattandoci  la  Gnucca 
Anderemmo  in  precipizio . 

Su  le  voflre  allor  che  Hate 
Prouiam  noi  V vltimo  crollo. 

Ma  vn  tantin , che  vi  caliate 
Vi  mettiamo  il  piè  fui  Collo  . 

Donne  voi  fete  di  Natura  vn  Moftro , 
S’ adopratc  l’ Ingegno  il  Mondo  è voftro  . 
t Ben  per  voi  s*  ognor  Traflulli 
Non  curafte,  e Scherzi,  e Frottole, 
Ch*  a voi  intorno  grulli , grulli 
Gireremmo  come  Trottole  . 

C c c z 
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A Lufinghe,  ed’  à Muine 
RefiUete  ogn’  or  proterue, 

Perch'  vn  nò  vi  fa  Regine  , 

Ed’  vn  sì  manco  che  Serue. 

Donne  voi  fece  di  Natura  vn  MofJro  s 
S’adoprate  l’Ingegno  il  Mondo  è vofiro. 

SCENA  CLV  ART  A. 

TDr  afilla  y "Brufolo  . 

Prnf.  TJ  Gli  è pur  lui  ; Oh  ben  venuto  ; Appena 
JU  Mi  guarda  in  vifo  ; Degni 
Signore.  Bruf.  Non  ho  tempo  . Dru/.  V h che  fgarbato  J 
Perche  à Studio  fe*  (lato 
Forfè  l’ ficcellentiflìmo  pretendi? 

Bruf.  lo  ramo  piu  che  mai; 

S’  a Studio  mi  trattenni , 

Sol  per  Drulilla  Fedeltà  imparai . 

Druf.  S*  io  te  lo  credo  è fallo . 

Bruf.  Cara  Drufilla  mia 

Non  ci  direi  bugia  ; Ma  in  quello  punto 
Giugne  , fe  non  è giunto 
Il  mio  Padron;  Tu  proui 
Quanto  è duro  il  feruir  ; In  brcuc  torno 
A riuedcrti . Drn}%  Addio. 

SCENA  Q_V  I N T A. 

'Drufilla . 

t'.  1 ; ‘ \*1  *\  4*  > . J l t ’ ••  fjl  ’ 

IN  amar  fe  ben  Nouizia , 

Di  malizia 

La  mia  parte  mi  ritrouo, 

E conofco  il  Pel  nell*  Vouo. 

I tefori  di  Fedeltà 
Scorgo  ben , che  fon  fpariti , 

A*  Moneta  di  Lealtà 
Son  gli  Amanti 


Mer- 
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Mercanti  fallici  ; 

Onde  d’  Amor  fui  Banco 

Prudenza  è fare  à chi  li  crede  manco . 

SCENA  SESTA. 

Ciuile  . 

Pancrazio . 

SEnto  venirmi  al  Cuore 
Vn  certo  Negletto  , 

Che  mi  mette  in  Sofpetto 
Se  veramente  deua  dirli  Amore." 
i Quella  Schiaua  è vna  materia 
Da  fuegliarmi  in  Seno  il  Vermine  . 

Ma  conofeo  la  mi  feria 
Se  poi  giungo  a quello  termine . 
x Mala  cola  è 1*  efercizio 
Dell'  amar  con  Barba  à fpazzola  > 

Ma  chi  nacque  con  tal  Vizio, 

Vecchio  ancor  lo  fruga,  e razzola  l 

SCENA  SETTIM  A. 

Pancrazjo , $rufcolo . 

Pane.  T>  Rufcolo  ? Bmf.  Signor  mio  ? Pane.  Non  giugne  ancora 
JD  Leandro , e pur  dicelli , 

Che  farebbe  arriuato  d’  ora  in  ora . 

Braf.  E che  Diauoi  farefti 

Con  fimi!  gente , c’  hanno  in  Telia  a Balle 
Pefci,  Grilli , e Farfalle? 

Guai  à chi  liarle  intorno 
Per  fua  Difgrazia  tocca . 

Pauc.  E tempre  ti  lamenti  ? In  quello  giorno 
La  Naue  ou'  imbarcò  certo  s’attende  . 

%rnf.  Cosi  rompelfi,  allor  che ’u  terra  feende  , 

lì  collo , Pane.  Ola  furfante  . Bruf.  Almen  la  Bocca  . 

P*nc» 
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Pane.  E che  sì , eh’  io  ti  caccio 

Vn  palmo  fuor  dell'  VTeio,  Bruf.  Oh  la  và  bene 
Ma  zitti,  none  tempo  ; Eccolo  ei  viene. 

SCENA  OTTAVA 

Pctncrazjo , Leandro . 

Pane.  T Odato  il  Ciel  , pur  ti  riuedo  , Sano  f 
JL/  Sa  iuo,  e con  buona  Cera 
Leandro  caro  , caro  . Zw.  In  quella  mano 
Lafciate  sì,  ch’imprima 
AfFettuoli  Baci  f 

Fune.  Che  Figliuolo  Amoreuole, 

Virtuofo  . e Piaceuolc  ! 

Di  Cuore  io  ti  ringrazio 
Primieramente  della  Schiaua , c certo 
Giuroti  da  Pancrazio  > 

Ch’  ai  fatto  vn  colpo  da  Mercante  cfpertO} 
Se  non  è ver  , eh’  io  moia , 

L’è  vna  Compra  fhipcnda,  eli*  è vna  Gioia, 

Le*.  Alla  Signora  Anfelma 

Coinè  giunfe  gradita  ? P*nc.  Aflai , affai  ; 

Ma  molto  più  di  lei 
Tu  grato  le  farai . 

Le*.  Solo  vogliono  in  me  gli  Spirti  miei 

Obbedir  voi , amar  Anfelma  . Péne.  Bramo  , 
Che  ’n  quello  giorno  tu  la  fpofi  9 E*  vero , 

Che  1*  è attempata  , e 1*  Occhio  poco  appaga  , 
Ma  la  Dote  la  fa  Giouine,  e Vaga, 

Le*.  Pendo  da’  voftri  cenni 
Signor  Padre  cortefe. 

Per  quelle  Nozze  di  Palermo  venni. 

Ma  vi  prego  a indugiare  ancora  vn  Mefe, 

P*ne.  Tu  me  1*  imbrogli . Le*.  Prima  di  fpofarla 
Voglio  per  certo  farla 
( Ofo  grand’  Opra  dire  ) 

Farla  ringiouimre , 

Soura  Magiche  Carte 
Imparai  sì  bell’  Arte  . 


SPI 


SCENA  ottava; 

Fuggiran  canute  Brine 
Dal  ìuo  Crine  , 

E fu  1*  annoia 
Guancia  rugofa 
Qual  prima  fu 
Farà  ritorno 
Bel  Fiore  adorno 
Di  Giouentù. 

Patte,  Leandro  tu  dì  cofat 
Troppo  ridicolofa  . 

10  non  fono , à Figliolo  , 

11  Grado  Legnaiolo  ; 

E creder  mai  noti  poffo  , 

Che  per  forza  di  Stelle , 

Per  Erbe  , ed’  Incantefimo 
Ad  Anfelma  vicina  all’Ottantefimo 
Si  pofla  rinnouarc , e Carne , c Pelle  • 
Lea,  E pur  non  giunge  nuoua 
Quella  mirabil  Proua . 

Patte,  E douc,  e quando  mai 
Si  fc  ? Diilo  fe  ’1  fai . 

Zea,  Al  tempo  di  Medea 

Rcal  Maga,  e potente, 

Quando  all*  egro  , e languente 

Efon  per  lunga  Etade 

Fece  rinnoucllar  Cantica  Spoglia  . 

Tane,  Tu  mi  fai  venir  voglia 
D vdir  Cafo  sì  Urano , 

Da  me  non  più  fentito  . 

Le*.  Moda  a*  preghi  Medea  del  fuo  Marito 
Scorre  inofpiti  Gioghi, 

E da  lìranieri  Luoghi 

Erbe , Radici , e Fiori 

Coglie,  e ne  tragge  fuori 

Sugo , che  pollo  entro  le  fredde  Vene 

Efon  giouin  diuiene. 

Patte,  Che  diletto  , che  gullo  ! 

E diuentò  cedui  Bello  , e Robudo  ? 

Le*.  Non  han  più  gl*  Occhi  quel  Nubile  , 
Nè  più  il  Volto  è così  fqualido. 

Ma  tornando  il  Sangue  calido , 


Vien 


39*  ATTO  PRIMO 

Vien  V Età  , che  tutu  è Giubilo  0 
Pane,  Affò  vn  gran  Miracolo 
Narri  Leandro  mio; 

Ma  fé  volefsi  anch’  io 
Ringiouinir,  vi  trouerefti  oflacolo  ? 

Lea.  Anzi,  per  quanto  noto, 

A voi  propizio  è delle  Stelle  ii  Moto  ; 

Ma  per  quedo  intraprendere 
Ci  vuol  Denar  da  (pendere  . 

Vane.  Spendali  a Braccia  quadre  ; 

Purcb’io  giouin  diuenga 
Canchero  ali*  Oro  venga  • 

Lea.  i Patterò  d'  Italia  i Termini 
Ver  T Anfrifo  , e 1'  Fnipeo  , 

E dal  Sperchio , e dal  Penco 
Suelierò  gl*  occulti  Germini . 

Pane.  Giubilo  , mi  confalo , 

Oh  che  dotto  Figliolo  ! 

Lea.  z Per  ridurui  in  Età  Lepida 

Cuor  di  Ceruo,  e 1'  Aia  Striga 
Getterò  fu  1*  Onda  Stigia 
Di  Bitume  Ofcura , e Tepida  , 

Pane . Non  piu;  Bada,  ti  credo; 

Con  queda  buona  Nuoua 
Vado  à trouare  Anfelma  : lui  t’afpettos 
Oh  Figliuol  benedetto 
Preparati  alla  proua , 

Che  fe  giouin  mi  fai , 

Del  proprio  Genitor  Padre  farai , 

Lea.  Sollecito  , ed 'attento 

M* accingo  all* Opra,  Pane.  Voglio 
Per  vfeir  dell' Imbroglio, 

Ch*  oggi  tu  fpofi  Anfelma . Lea.  Io  fon  contento 

SCENA  NONA, 

Leandro , 

i '"T^Iranna  cagione 

X D’ Affanno , e di  Pena 


SCENA  nona: 
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Combatte  il  mio  Cor; 

L'Affetto  m'è  Sprone, 

Il  Padre  m'affrena 
Con  giufio  Rigor; 

Ma  il  fin  della  Lite 
Qual'  eflcr  dourà? 

Voi  Cicli  me'l  dite. 

Che  l'Alma  no  '1  sa. 
t Paterno  Comando 
Tra  duri  Legami 
Sepolto  mi  vuol; 

Di  Fede  mancando 
Conuien  eh'  io  difami 
Colei , eh’  è il  mio  Sol , 

Ma  priuo  de’  Lumi 
Del  Sol,  che  farò  ? 

Voi  ditelo  o Numi, 

Ch’  io  dirlo  non  sò# 

SCENA  DECIMA. 

Leandro } 'Brufcolo . 

Lea.  T>  Rufcolo  mio  gentile  , 

jD  Da  mio  Padre  comprefi , 

Che  *1  Negozio  và  bene  . *8™/-  O bene , o male 
Vi  renunzio,  vi  lafcio . Lea.  g che  dir  vuoi? 
BruJ \ Ch'  io  non  fio  più  con  voi. 

Lea.  Gran  Pazienza  è la  mia . 

BruJ . Anzi  Ribalderia  ; 

Donde  cauafii  mai , Corpo  di  Bacco , 

Vn  Ceruel  si  bislacco  , 

Animo  sì  incollante  ? 

Lea.  Se  vuoi  far  da  Pedante , 

Io  ti  rompo  la  Telia . 

BruJ.  Oh  quanto  vi  molefia 
Sentirmi  dire  il  vero  ! 

Lea f Non  voglio  Configliero; 

Vbbidifcimi  pur  fedele  , c pronto , 

O che  '1  Ballon  falda  per  Tempre  il  sonto. 

Ddd 


BruJ. 
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Bruf.  Fatemi  i Nerui  , e 1*  Offa 

In  Minuzzoli  , in  Cenere , io  vò  dire 

Fin  eh’  auro  Fiato , e Lingua  . Lea.  £ pur  bifogna 

Soffrir  con  quella  Beftia  . Bruf.  Oh  che  Vergogna , 

Che  Vituperio!  E farà  vero?  E come 

Voler  eh’  vna  Donzella 

Nobile,  Oneffa,  e Bella  , 

Padre  , e Patria  abbandono , 

Schiaua  fi  venda  , folo 

Perche  troppo  vi  crede,  c troppo  v* ama. 

Ed*  ora  in  guiderdone 

Lafciarla  fenza  Spofo,  e fenza  Fama? 

Lea.  Hai  più  che  dirmi?  Bruf.  E quello 
V e parlò  poco?  Il  redo 
Sentirete  dal  Cielo  , 

Che  fé  non  è di  Bronzo  , 

A far  contro  di  voi  giuffe  Vendette , 

Diluuierà  Saette  . Lea.  Oh  fé’  pur  gonzo  ! 

Bruf.  E con  vna  Rifata 

La  Partita  è faldata . 

Lea.  Sentimi  prima , c poi 

Col  tuo  Giudizio  accorto 
Se  potrai  dammi  'i  torto  . 

Bmf.  Dite  dunque.  Lea.  Pancrazio , 

Mio  Padre  mi  comanda 

Ch'  io  Spofi  Anfelma  ; S*  obbedir  recufo  , 

Di  polla  arriccia  il  Mufo  ; 

E mettendo  le  Chiacchiere  da  banda 

Vuol  Moglie,  c s'auer  Figli  vn  giorno  creda. 

Mi  caccia  fuor  di  Cafa , e mi  direda . 

In  quella  Contingenza 
Lo  fpofar  Leonora  non  faria 
E delitto  , e Pazzia  ? 

Bruf.  Delitto  ? Lea.  Certo;  La  Difubbidienza 
Al  Genitor  è Colpa  , e delirante 
Si  celebra  ogn’  Amante. 

Che  pouero  s’  ammoglia  ; E in  men  d’  vn*  Anno 
S'  accorge  poffedere  e Donna , e Danno  . 

O Mariti  deplorabili 
Se  mendichi  il  Ciel  vi  fà  ; 

Son  tré  Furie  ineforabili 
Moglie , Figli  , e Pouertà  . 


Che 
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Che  rifpondi/’  Bruf,  N<m$ò  * Le*.  Comprendi  ancora 
Ch’  io  opero  a Ragione  / 

Bruf.  Quel  tradir  Leonora 

Pizzica  vn  tancinetto  del  Briccone  . 

Le*.  Afcolta;  Anfclma  è vecchia  ; In  breue  giro 
Di  giorni , o meli  fpero 
Reftar  Vedono  ; Tiro  J 

In  tanto  a quefta  Dote;  E a dirti  if  ve ro 
In  quel  tempo , in  quel  grado 
Forfè  sì , forfè  nò. 

Rimuginando  vado. 

Che  (e  riprender  Moglie  mai  dourò , 

Stà  pur  certo  , eh’  allora 
lo  farò  capitai  di  Leonora  . 

Bruf.  Bacio  le  mani;  Rendo 

Grazie  , quantunque  poco  , o nulla  occorra  ; 

Come  a fpofar  concorra 

Quella  Vecchia  Gabrina  io  non  intendo . 

Le*.  Per  impiagarmi  Amore 

Non  adoprò  bel  Ciglio , o vaga  Bocca  , 

Ma  nel  mezzo  del  Core 

Sol  le  Saette  naie  la  Dote  fcocca  . 

Bruf.  Oh  eh’  Auari^ia  ! E come 

A sì  ltrana  Pazzia  fece  mai  giunto  ? 

Spofar  quella  Bruttacela  ? Le*.  Eh  Brutta  appunto! 
i La  Bellezza  nella  Moglie 
E’  vna  Pianta , che  dirama 
Ogni  Pompa  in  Fiori , e Foglie , 

E d*  Amor  in  su  la  Riua 
Si  coltiua 

Sol  di  Fogge,  Mode,  e Gale; 

Ma  chi  d’  veile  vi  brama 
Corre  vn  Frutto,  fià  pur  Male.1 

Bruf.  Male  ? Le*.  Male . Brnf.  Scà  Male? 

Lei*.  Si  Male.  Bri*/.  A quel  ch’io  veggio 
E voi  darete  peggio  . 
z La  Bruttezza  nella  Moglie 
E*  quell*  Alber  maladetto 
Carco  fol  d* Affanni,  e Doglie, 

Che  del  Diauoio  nel  Bofco 
Fiele,  c Tofco 


Ddd  z 


Gli 
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Gli  nudrì  Frutto  Mortale; 

Ma  chi  cerca  per  Diletto 
A foggiarlo,  fla  pur  male. 

Le*.  Male?  Bruf.  Male . Le*.  Sta  Male? 

Brnf-,  Sì  Maie.  Lt * A quel  eh’ io  veggio, 

S’ io  ilo  Mal , darò  peggio. 

Brhf.  Sarà  vero  pur  troppo. 

Lea.  Brufcolo  mio  garbaco  , 

Già  che  fono  ammalato 

Io  me  ’n  vado  a pigliar  quello  Siroppo . 

scena  VNDECIMà. 


i pEr  Denari , Oibò  , Oibò  , 

JL  Prender  Moglie  è gran  Viltà . 

Io  per  Tempre  loderò 
Manco  Dote , e più  Beltà . 

Se  per  molti  indarno  gracchio , 

Barbalacchio  , 

Chi  dì  Caflello 
Buon  Mofcatello 

Può  fucchiare  ad  vn  Vetro  , e vuol  più  toflo  > 
In  Tazza  d’ Or  ber  di  Quaracchi  il  Modo, 
x Spofar  Vecchie  , Oimc  , Oimè  , 

Maggior  Pena  mai  non  fu. 

Non  darebbero  con  me 
Co’l  valfente  d’vnPerù. 

Fuggirò  sì  graui  affanni  , 

Barbagianni , 

Chi  di  Piccione, 

Starna,  e Cappone 

Può  cibarli  ai  Tagliere,  ed’  è contento 
Mangiar  Carne  da  Nibbio  in  fu  l’Argento. 


SCE- 


Camera  d’Anfelma. 

Anfelma , Leandro. 

Anf.  T)  Vr  giugnefte  vna  volta  ; 

Jl  Oh  quanto  v'  afpettai , 

L’  ore  , i punti  contai  $ 

Pur  giugnefte  mio  Spoio  , 

Leandruccio  amorofo  . 

Lea.  Gran  Dottrine  apprendendo  , 

Da  voi  fe  ben  lontano , 

Predo  vi  tenni  ’l  Core  ; 

Quindi  fagace  intendo  , 

Che  nella  Mente  sa  co’i  Dardo  io  mano 
L*  Idee  più  belle  effigiare  Amore  « 

-Anf.  A me  bella  ? Lea.  A voi  bella  . 

Ainf.  Bella  ne’  tempi  andati . Lea.  E bella  ancora  . 

Anf.  Ahi , che  l’ Età  rubella 

M’offende  il  Volto.  Lea.  Offcfo  m’innamora. 

Anf.  i La  mia  Guancia  porporina 
Ben  è ver  ì che  fi  mantiene , 

E le  Neui  fue  ritiene 
Qiicfta  Fronte  alabaftrina , 

Dardi,  e Fauille 
Han  le  Pupille, 

£’l  Vago  Vifo 
Quanto  ha  diuifo 

Natura  in  altre  dolcemente  accoglie. 

Ma  il  Tempo  auaro,  vn  non  sò  che  mi  toglie. 

Lea.  % Egli  è ver,  eh’ in  voi  s'apprende 
Qual  già  fu  la  prima  Imago  , 

E qual  pria  lucido , e vago 
Dei  bel  Crin  1*  Oro  rifplcndc . 

L*  Età  fuggiffi , 

Ma  non  partiffi 
Quello  Splendore, 

Che  deffa  al  Core 

Vn  dolce  Foco  d’ a morofe  Voglie  , 

Ma  il  Tempo  auaro  vn  non  sò  che  vi  toglie , 

Anf.  Ben  mio  voi  dite  il  vero. 
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Son  Bella  , d' ogni  Bella  al  paragone , 

Ma  il  cormi  dai  Giubbone 

D’ anni  [ vh  che  forte  ! ] va  mezzo  Centinaio 

Colmerebbe  lo  Staio  . 

Lea . S'  altro  non  mi  chiedete 

Giouin  ritornerete . 
jlnf.  Ridurmi  in  Età  frefea 

Potàbile  non  è , che  vi  riefea . 

L<*.  Sortirà;  Ve  n’impegno 
La  mia  Fede;  Imparai 
Nei  tempo  , che  ltudiai 
A farmi  senio  di  Natura  il  Regno  # 

\Az  Non  fi  tardi  nò  più, 

Jinf.  Della  Voftra  Virtù  ( ) T c . _ 

Le*.  Di  Voilra  Giouentii  ( ) 1 fr  ‘ afp  “ ' 

Anf.  Vi  prego.  Le*.  Vi  prometto; 

Vita  del  Viuer  mio  , 

Mia  adorata,  Anf.  Mio  Spofo , 

Caro  Mago  amorofo , Addio  . Le*.  Addio. 

X .tk  -*  ■ * • -•  -1  y -ì  ^ !■  , ‘.  * ' j . 

SCENA  D E C X M A T E R Z A. 
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■o  H che  Guflo  , e dir  no’l  gó  ; 


/ 


Sento  nafeermi  nel  Petto 
Tal  Diletto  , 

Che  refifier  non  fi  può;  x 

Oh  chc  Gufto,  e dir  no’l  sò . 
x II  mio  Cuor  à tanta  Gioia  ’d-  « - 
Par  che  moia 
Per  dolcitàmo  Languir  : 

Oh  che  Guito , c no  ’l  sò  dir . 


fi 


SCENA  DECIMA 

Leonora , ‘Brufcolo 

' 

Le».  *T'  Ant’  Ira  contro  me 

1 Leandro  ( oh  Dio  ! ) perche  ? 


VA  R T A 


as'l 


£ruf. 


SCENA  DECIM  AQVARTA.  ipp 

Bruf,  Bifogna  pur  che  *n  quello 

Si  force  Errore  il  Diauol  1*  abbia  fpinto  ; 

Trouomi  in  sì  confufo  Laberinto, 

Che  parmi  di  fognare  ancorché  detto  • 

Le 9.  D*  Amicizia,  e d’ Amore 

Le  pure  Leggi  violarli  apprendo  ; 

Ma  che  pois’  io  ? Tacendo 

Al  mio  fiero  Dettin  parla  il  Dolore  . 

Bruf.  Se  bene  il  mio  Padrone 

Di  voi  più  non  fi  cura  , e me  ftrapazza  , 

Vò  far  Cuor  di  Lione , 

Perch’  io  fon  d’  vna  Razza 
Capona,  e Maladecta  , 

Che  tentar  la  Vendetta 
Voglio  fin  eh'  auro  Pelle  , 

E vadiane  anco  il  Sangue  à Catinelle  • 

Leo.  L’ ira  d*  vn’  infelice 

Non  fia  che  d’  empia  Sorte  il  Corfo  inchiodi  ; 

,,  Che  gioua  conferuar  la  Fiamma  vltrice  , 

„ Se  mancan  poi  della  Vendetta  i modi  ? 

Bruf  Forfè  non  mancheranno  ; 

Reggetemi  tra  mano, 

E fe  lauoro  in  vano 
Sette  mio  , voftro  danno. 

Pancrazio  - Leo . Il  Padre  di  Leandri  Bruf.  Quello, 

Che  per  render  fatollo 

Il  Genio  fuo  , fenz*  adoprar  Ceruello 

Corre  dietro  al  Capriccio  a Rompicollo; 

Quello  dico,  di  voi 

S*  e bettiaimente  innamorato  . Leo.  E vuoi 
Fortuna  ancor  eh*  io  ferua 
Di  Scherzo  al  tuo  Rigore?  Bruf.  Il  più  dolerli 
E*  vn’ abbaiare  al  Vento; 

Da  noi  non  può  faperfi 
Quel  che  ’l  Cielo  difpone  ; 

S*  egli  folle  contento 

Di  prenderui  per  Moglie,  il  mio  Padrone 

Ancor  che  vi  rifiuti 

Metterebbe  ai  ficuro  i Pei  canuti . 

Leo.  Brufcol  tu  fogni  Larue , 

Tu  mi  tìngi  Chimere . 

Bruf 
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&ruft ; E forfè  cofe  vere  . 

Il  Vecchio  à capricciofo , e quando  impania 
Sì  fortemente  fm.ania. 

Che  fgarirfi  al  fin  vuole. 

Dategli  voi  parole  , 

Vfate  Cortefia , fece  in  vn  grado 
Sì  Arano  à mio  parere , 

Ch’  è gioco  forza  ò V affogare  , ò *1  bere  è 
ZaoI  Voglio  obbedirti.  Brn{.  Dianzi 
Mi  pregò , eh*  al  Giardino 
Vi  conduce®;  Infieme  3 
Con  Drufilla  verrete,  i • ~ ; 

Se  vi  dona  prendete,  < *'u  < . 

E con  modelli  Vezzi  v ; 

Vccellate  à Marito  ; Io  ben  v*  addcftro 
A tirar  il  Zimbello , 

Se  '1  Vecchio  cala  è vn  colpo  da  Maeftro  • *■  - 

Leo . Farò  quanto  m’ imponi , 

Di  te  folo  mi  fido , 

In  te  fpero,  e confido.  u» 

Bruf.  State  pur  falda  , io  trà  1*  Afluzie  accorto 
Vi  prometto  guidar  la  Barca  ,in  Porto, 

orrcv  r : okhjm  v)  H 

SCENA  DE  CI  M A Q^V  I N T A 

Leonora , 

GVidar  la  Barca  in  Porto, 

Che  più  non  vada  errando , 

Qiiando  mai  farà?  Quando  f 
i La  mia  Naue  vfcì  dai  Lido 
Co  1 Fauor  d’ Aura  feconda. 

Or  la  rompe  in  mezzo  all*  Onda 
Più  che  Scoglio  vn  Core  infido . 
z Venticel,  che  lufinghiero 
Allettò  1*  incauta  Prora  , 

Gonfio  d’ Ira  in  sì  breu*  ora 
Freme  Turbine  feuero. 

3 Ma  fommerga  atra  Procella 
Di  mia  Vita  il  fragil  Legno, 


Che 
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Che  de*  Flutti  entro  lo  Sdegno 
Splenderà  mia  Fé  più  bella  . 


Vf 


SCENA  DECIMASESTÀ. 
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Giardino.  - , > 5 
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Leandro  , Vefpino . 


[fa  o. 


^^He  ti  ditte  mio  Padre?  Ch’io  pigliaffe 


Z**,  _ .....  _ . 

Lo  Scrigno,  e in  quefto  loco  1’ afpettatte . 
Lea.  Hai  pur  capito  bene 

Ciò  eh*  io  t’ ho  irnpofto  ? Vef.  Certo , ? 

Certiifìrno . Z**.  Vefpino  ' 1 

Non  mi  fare  il  Buffone , 

Che  fe  fgarri  vn  tantino 

Ti  frutto-  Vtf.  Oh  brauo  ! Z<4. Senza  diferizione.1 


SCENA  DECIMA  SETTIMA 

, . .■  a v * ac  ài'o;  r. 

beffino  • 

AV-à  ■ i . , 

Liegri  Camerate , 

Scapellotti,  Mazzate# 

Pugni  , Piè  nella  Pancia 

Sarà  la  nortra  Mancia  . 

i Trà  noi  Serui  tanti  tanti 

Se  ne  trouan  de*  Furfanti  ; j 

A coftoro  vn  buon  Padrone 

Se  non  fpoluera  il  Groppone  j 

Senza  mai  donare  vn  Giulio  , 

Ha  del  Chiurlo , e del  Cuculio . 
z Tra’  Padroni  ( ii  Ciel  gli  fcacci } 

Ce  ne  fon  degli  A finacci  ; 

S’a  córtoro  il  Serui tore 
Pretta  Ottequio  di  buon  Cuore, 

Senza  far  va  gran  Peculio  , 

Ha  del  Chiurlo,  e del  Cuculio. 


Esc 
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scena  decimottava; 

Pancrazio  , V'efpino , 

■:  ■ 

Pam.  TT  Efpino  hai  tu  lo  Scrigno  ? fVp<  Signor  sì . 

/**<»<■.  V O bene  ; Afpetta  li, 

E quando  accenno  sbuca  . 

Vtf.  11  Diafcolo  mi  fruca 

A portarglielo  via  ; Mi  dice  il  Cuore , 

Che  furto  di  Valore 
fu  Tempre  perdonato  ; 

Ladro,  che  ruba  affai,  non  è impiccata. 

SCENA  D E C I M A N O N A. 
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Pancrazio  . 

p 1 • . i . • . * •'  ' ■ • - ^ 

IN  fomma  quella  Schiaua 

Gira  fguardi  per  me  di  Bafllifco  ; . 

S*  io  le  parlo  arroflifco , 

Se  ftò  cheto  mi  fìruggo  , e quella  Frafca 
D’  Amor  mi  bada  a dar  di  Nafo  in  Tafca  J 
Quando  s’ ha  canute  Chiome 
Cercar  Dame  è Vituperio  , 

Ma  fe  fon  le  Forze  dome 
E’  Puledro  il  Defiderio  . 

Quella  Speranza  di  ringiouinire 
MÌ  fa  rimbizzarrire . 

Se  Brufcol  non  m*  inganna 
La  Schiaua  darà  poco  ; Ecco  la  viene  ; 

Oh  che  Vomo  da  Bene  ! 

SCENA  V I G £ S I M A. 

Pancrazio,  Leonora , Drufilla , Pe/pino  con  lo  Scrigno. 

La,  Ome  appunto  imponeile 

Qirà  mi  fcorfe  Drufilla . Pam,  Ben  venuta 

La 
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La  mia  garbata  Itole  . 

Le».  Troppe  grazie,  o Signore . 

Hanc.  M’  auete  fatto , a dirla  in  due  parole 
Vno  sbardella tiflimo  Fauorc . 

Le*.  Il  poterui  feruirc 
E*  I*  vnico  Diletto , 

Che  m’è  rimallo  in  Petto. 

Pane,  il  cedere  m’  è forza  ; 

La  voglio  a tutti  i patti. 

Turca  mia  bella , in  fatti 
Bifogna  eh*  io  ti  dica 
Alla  buona  , c all’antica , 

Ch’  io  ti  vò  far  Padrona 

Della  Roba,  del  Cuore,  e della  Vita. 

Dmf.  Sete  nata  vellica . 

Le*.  Ond’à  me  quella  Sorte? 

Pane.  Dall1  edermi  Conforte . 

Le ».  A me  pouera  Serua 

Qual  Stella  Pia  conferua 
Tanta  Felicità  ? 

Signor,  deb  per  Pietà 
Non  mi  fchernifca  più. 

Pane.  Se  contenta  fe’  tù. 

Concludo  il  Parentado  in  quello  dì . 

Dru/.  Predo  , digli  di  sì . 

Pane.  Mormori  pur  la  gente  ; 

Io  sò  che  nobilmente 
Se’  nata , ed’  à me  bada  , 

Che  tu  da  Figlia  d’  vn , eh’  Aleppo  domini , 
Perch’i  Turchi  Bafsà  fon  Gentiluomini. 

Dal  yedermi  attempato 
Non  trarre  ammirazione , 

. Ch’  in  pochi  giorni  ho  da  tornar  Garzone . 
Le».  Quanto  mi  garba 
Canuta  Barba 
Simbol  di  Fedeltà  ! 

Troppo  ra’  è grata 
Bocca  Sdentata , 

Che  mentir  mai  non  sà. 

Folle,  che  mi  ludngo 
Mentre  voi  mi  fchernice? 

E ec  % 


Pane. 
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Pane.  Io  non  burlo  , non  fìngo  ; 

Sete  mia  Spofa;  Aprite 
Quello  Scagno  , c di  quante 
Gioie,  che  ci  faranno,  avoftroguflo 
Ornateui  la  Man,  la  Teda,  e *1  £sfto.? 

Fefp.  Ora  V aggiudo  affé . * .r  <• 

Dntf.  Vn  Marito  per  me 

Così  trouar  vorrei.  Pane.  V è tutta  Brio. 

Druf.  Son  pur  di  Carne  anch’  io  . 

Pane.  Tutta  Grazia  . Leo.  Parlar  non  pofso , e Tento 
Si  dolce  il  Cor  legato. 

Che  per  troppo  Contento , 

Mentre  dall’  Alma  fuore 

Elee  lo  Spirto  , in  sii  le  Labbra  muore  J ;i  I 
Pane . Ma  che  Suoni  fon  quedi  ? 

rDrkJ.  E Suoni,  e Balli  indeme  . Pane.  Buono  Annunziò . 

Druf.  Son  Zingari  ; Allegria  . 

Pane.  Alla  Malinconia 

Per  Tempre  ora  rinunzio  J 

Fendono  ballando  otto  Zingari  , e mentre  //donano  y 
e ballano  , rubano  lo  Scrigno  , e figgono. 

Pane.  Quell’  è altro  , che  Ballo  ; Aiuto  Gente . 

Leo . C h’ improuuifo  Accidente  ! t - ■ 

pane.  Corron  che  paion  vnti . 

Druf.  Oh  Zingari  Bricconi  5 Pane . Aiuto  ; Predo 

■ ■ : Ir  i'  '.‘V-  : . . • ••  - 

SCENA  V I G E S I M A P R I M A. 

» * ...  *«*  ’ * t * * 

Leandro , Tìmfcolo , Pancrazio  , Leonora,  Dr  afilla . 

Pane.  T>  Rrufcol  tu  che  Te*  Jeflo . 

Lea.  JLj  Che  c’è  di  nuouo  ? Pane.  A tempo  fece  giunti; 

Certi  Zingari  or*  ora  * 

M’  han  rubato  lo  Scrigno  ; Tira  fuora 
Del  Fodero  la  Spada  ; 

Corrigli  dietro . Lea.  Vada 
La  Schiaua  con  Drufilla  . Pane.  Yn*  altra  volta 
Chiuderemo  il  Negozio.  Leo.  lo  non  prefumo 
Tanto  dime.  Druf.  La  Nozze  andorno  in  Fumo.' 

Pane . Tu  te  la  ninni  molto:  - 


Lo 


SCENA  VIGESlMAPRlMA: 

Lo  Scrigno  m’hanno  tolto,  Lea*  Non  s* affanni; 
Rifarciremo  i danni 

Con  la  Dote  d’  Anfelma  . P Arte.  Oh  queft'  è ftrana  ! 
Gente,  aiuto,  non  v’ è chi  mi  foccorra? 

Lea.  Signor  Padre  non  corra , 

Piglierà  vna  Scarmana  . 

Pahc.  Diecimila  Ducati  ? Oh  Roba  mia  ! 

Lafciami  andar.  Le*.  Senta  Vofignoria. 

?*nc.  Lafciami  dico  ; Oh  pouero  Pancrazio  ! 

Ut*  Fortuna  ti  ringrazio . 


E ritornando  a ballare  gli  Zingari } termina 
tl  *Trimo  Atto . 


AT- 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA. 


Leandro , ’Brufcolo , 


Ze4, 

£r*/. 

Bruf. 

Lea. 

Lea. 

LtA% 
Le  4 . 


Z>4. 

tfr///. 


E*  pure  Impertinente, 

Ogn’  vno  ha  i fuoi  Capricci  ; 

Gli  Zingari,  tant'è*  Le  Taci  Infoiente.' 
Gli  ho  per  finti,  e portieri, 

E lo  credi?  Br . Lo  credo,  c '1  giurerei. 
Da  vero  ? Bruf.  Senza  fallo  ; 

Anzi  ci  giocherei . 

Che  ? BrttJ.  La  Madre  d'  vn  Gallo . 
Quanto  ci  deuo  ! Oh  caro 

Brufcolo  mio  cortefc  : 

Ma  già  che  t*  è palefe 

Il  Ladro  - Bruf.  Come  ? Lea . E*1  luogo  oue  Soggiorna  - 
Non  dico  . Lea.  Ho  intefo  ; Vanne  , 

E con  tutte  le  Gioie  a ine  ritorna  , 

O querta  ti  gartiga , Bruf.  Piano , piano  ; 

Non  mi  pigli  in  parola. 

Ne  mento  per  la  Gola  , 

Parlai  per  Scherzo  ; Vh  che  Ccrucllo  Arano  ! 

Tu  hai  poco  Giudizio, 

Ed’  io  ion  troppo  Buono  ; 

Ma  per  farti  Seruizio  - 

Vi  rimeriti  il  Cicl.  Lea.  Tc  la  perdono; 


Ma 
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Ma  voglio  in  Ricorapenfa 
Di  tanta  Cortefia , 

Che  tu  parli  a Colei . Bmf.  Non  sò  chi  lia . 
Zm.  Colei  ; M' intendi  ancora? 

Bruf.  Nò  . Lea.  Quella  - Bmf.  Leonora  f 

Lea . Sì, sì;  Con  dirle  in  nome  mio,  ch'afpctto  , 

Che  per  te  mi  rimandi 

Quanti  le  ferità  mai  Foglf  amorofi  . 

Braf.  A sì  firani  Comandi 

Non  feruo . Lea.  Ad  obbedirmi  io  ti  configlio  ; 

Ch'  i Galani , e ’1  Maniglio 

Ancor  mi  renda  , e 1*  Oriolo  ideilo  , 

Che  nel  partir  le  diedi . Bmf.  L*  Oriolo 
Con  la  Cuftodia  di  Crifialloi  Lea.  Qpello, 

Su’!  quale  è1 Il]  mio  Ritratto. 

Mruf.  Padrone  , o eh'  io  fon  Matto , 

O che  voi  non  auete  più  Ceruello . 

Lea.  Tu  deliri,  ma  vanne. 

Brnf.  Pouera  Leo-  Lea.  Taci;  O parti,  o troua 
Le  Gioie,  e i Ladri;  Prefio 
Rifolui . Brttf.  Oh  Poueraccio 
Me  ! Lea.  Parla , o eh’  io  ti  caccio 
Quefia  Spada  ne*  Fianchi . Bruf.  Per  mio  fgrauio 
Anderò  , ma  per  forza  • Lea.  Ora  fc’  Sauio . 

SCENA  SECONDA: 


1 A Far  1*  Vomo  miferabile 
jl\  Donde  vfcifti  ò Seruitù  ? 
Cruda  Fera 
Chi  ti  creò? 

Ria  Megera 
Chi  t’  allattò  ? 

Il  tuo  nido  Auerno  fù , 
Empio  Moftro  ineforabile . 

A far  l’ Vomo  miferabile 
Donde  vfcifti  ò Seruitù  ? 


i Ma 
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x Ma  s'  vn  giorno  pollo  rompere 

I tuoi  Lacci  ò Pouertà  , 

Pria  Morire 

Eleggo  sì. 

Che  feruire 
Vn  folo  dì  ; 

Se  poi  ftrecto  mi  terrà , 

II  mio  Duolo  è inconfolabile  l 
A far  1*  Vomo  raiferabile 

Donde  vfcifti  ò Pouertà  ? 

SCENA  TERZA. 

TDrufilU  y ‘Bruffolo  t 

Druf.  T>  Rufcol,  che  Furia  è quefta? 

X)  Appunto  io  ti  cercaua  ; 

Dimmi  dou*  è la  Schiaua  ? 

Dmf.  Tu  non  mi  fai  piu  fetta  . 

Bnif.  Per  Negozio  importante 

Son  mezzo  fottofopra.  Druf.  Scufe  magre. 

Bruf.  Hai  tu  veduta  Itole  ? 

Druf.  Certo;  Es’in  Cafa  vai 
Quiui  la  trouerai . 

Bmf.  Addio.  Dru}\  Si  pretto  partii  Bruf.  In  brcuc  torno 
Drtif.  L*  Indugio  tuo  troppo  Dolor  m*  arreca. 

Bruf.  Qui  con  l’ altre  Donzelle  a*  Fiori  intorno 
Palla  il  tempo  giocando  à Moscacieca. 

SCENA  Q^V  A R T A. 

Dr  ufi  Ila  y Vefpino  in  difparte . 

i /"V  Vanto  giocondo 
Parcami  già 
Far  iu  1’  Erbette 

Con  i’ altre  Fanciullette  vn  Ballo  tondo! 

Or  che  1*  Età 
Crefce  , e s’  auanza , 


SCENA  Q.VARTAi  '<p9 

E Prato,  e Danza  non  piace  à me; 

Perche?  Perche? 

Vcfp.%  Perch’hai  fenato. 

Ed’  io  lo  sò , 

O Furbettuzza , 

Che  d’  Amor  ti  s’aguzza  l’Appetito . 

Druf,  A me?  Oibò! 

Vtfp.  Brufcol  è belio  . 

Druf.  Và  via  Monello.  Vejp.  Ti  ci  hò colta affé  ; 

Druf,  Vhimè  , vhime  ! 

scena  qvintà. 

DruftlU  y Leandro . 

Druf.  \T  Himè , eh* al  nominar  Bruitolo  appena 
V li  Cuor  fa  co*  Polmoni  all’  Altalena. 

Lea.  Drulilia  ? Druf.  Signor  mio  ? 

Lta.  Da  te  faper  vogl'io 

Tutto  il  ragionamento  9 
Che  qui  mio  Padre  fece 
Con  la  Schiaua . Druf.  O pulito  ! 

10  non  inceli  nulla . Lea.  Oh  Furbettella  \ 

Me  V hai  da  dir  ficuro . Druf.  Oh  quell'  è bella  ; 

Non  fon  vfa  a loffia r nel  Pan  bollito. 

Lea.  Senti  ; Se  *1  ver  mi  dici 
Quella  Collana  è cuaj 
Se  me  lo  neghi,  non  farem  più  Amici  ; 

Chi  ne  tocca  fon  fua. 

Druf  Oh  come  voi  venite  con  le  buone  , 

Comanda  ogni  Ragione  , 

Che  per  Filo , c per  Segno  io  ve  la  conti. 

11  Vecchio  chiefe  in  Moglie 

La  Schuua.  Lea.  £ lei  che  dille  / Druf  A quelli  gradi 
Salendo  , con  tre  Dadi 
Par  mi  tirar  Diciotto  , 

E'  vò  più  bene  a voi,  ch'à  vn  Giouinotto. 

Così  appunto  rifpofe . 

Ma  la  Collana  ? Lea . Prendi . Druf.  Non  è brutta  1 
Vuol  faper  altro?  Lea.  Addio. 

Fff  Druf 


4ió  ATf[0  SECOND  O. 

Z>rj uf.  Parli  liberamente.  Lea.  Oh  che  Mozzina! 
DrnJ \ Non  fi  vergogni , eh*  io 

Rifilo  volentier  la  Parlantina  . f * 3 

SCENA  SESTA. 

Leandro . 

IL  fentir  , che  mio  Padre  r 

Ami  Leonora  , oh  quale 
Vibrò  Colpo  mortale,1.  j-,  / 

i Non  sò  che  farmi  , 

Vari  Pen fieri 
D*  Amor  Guerrieri 
Sorgono  à faettarmi; 

Non  sò , che  farmi . 
x Delle  mie  Reti 
Preda  diuento , 

Ferir  mi  fento 
Con  le  mie  Armi; 

Non  sò  che  farmi. 

SCENA  SETTIMA 

Pancrazio , Leandro  . 

Pane.  ’TT  IgHuolo , e ben  che  nuoua  ? 

JL  II  Ladro  ancor  fi  troua  ? 

Lo  Stipo  à riauuto?  Lea.  Appunto  ; E*  flato 
Il  'Furto  con  tal  Ordine  tramato  > 

Ch*  è impoflibil  faperlo  ; Oh  eh*  Accidenti  ! 
Patte.  Oh  eh*  Aflaflìnamenti  ! 

Effer  nel  mio  Giardino  > 

Auer  lo  Scrigno  in  Mano , e di  Potenza 
Due  Zingari  ( malaggio  a tal  Semenza) 

Me  1’  abbino  à rubare  ? 

Non  la  pollo  ingozzare.  1 

Lea.  Si  quieti  in  Gortefia  , 

Raddolcita  il  Dolore , 


SCENA  SETTIMA;  41 

Perche  d'Anfelma  mia 
La  Dote  ferue  di  Malleuadorc  * 

E mora  1*  Auarizia  . 

Pane.  Non  c*  è dunque  Giuflizia 

Per  gattigare  i Furbi?  Q fon  d'accordo 

A far  il  Ciuffa  quà 

Giudice  , Ladri , Sbirri , e Potetti  ? 

Le*.  S’è  adopraca  ogn*  Induftria,  mà  fin' or* 

Non  apparisce  Indizio  ; 

Acciò  che  ’n  pregiudizio 
A voi  non  corni  J’  Accidente  occorfo , 

Delle  Gioie  il  valfente  io  vi  rimborfo  l 
Pane.  Intefi,  e te  ne  retto 
Con  obbligo  infinito  ; 

Ma  vorrei-  Le*. Parli  pretto  . 

Pane.  Vorrei*  Lea.  Sì,  della  Schiaua  effer  Marito. 

Pane.  Chi  domin  glie  Y hà  detto  ? 

O gli  hà  l’ Indouinello , ò gli  hà  il  Folletto  . 

Saldo  Pancrazio  ; io  Schiaua 

Per  Moglie  ? Guarda  . Le*.  A me  lo  nega  ? Il  Core 

Vi  feorgo  fu  la  Fronte, 

Caro  mio  Genitore 

Sodisfaccia  al  ino  Genio  ; Eccoui  pronte 
Le  Nozze  d’  vna  Dama  illuttre  , e bella  , 

Pouera  si , ma  di  benigna  Stella 
Mentr’  il  Fauor  v*  annunzio  , 

La  metà  di  mia  Dote  io  le  renunzio  . 

Pane.  Vn  Figliuol  come  te  corcefe , e buono 

Non  fi  troua  nel  Mondo , c non  minchiono . 

E*  già  che  mi  configli , 

Che  per  Moglie  la  pigli, 

Rifo!uo  quetta  fera 

Condurla  a Cala  , e fenza  Pompa , e Boria 
Finir  quetta  Baldoria  • 

Lea.  Piano  Signor  ; Io  vidi 
Poc’anzi  a*  noftri  Lidi 
Sbarcar  due  Turchi , c ben  da  me  s*  intefe 
Venir  da  quel  Paefe 
Oue  e nata  la  Schiaua  ì * . : 

Cjafcun  di  loro  intento 
Di  rintracciar  tentaua 

L’ vnica  Figlia  dei  Baisi  d’  Aleppo;  F f f % Pro- 
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Promettendo  il  Ricatto  , e ricca  Mancia . 

Pa»c.  Se  quella  non  è Ciancia, 

Son  bello  e fmaritato  . 

Lca.  Piano,  che  già  trcuato  f 

Penfo  auet  il  Rimedio. 

Pane,  o Figliuol  mio  garbato  ! 

A**.  Acciò  quelli  1'  Alledio 

Non  ci  ponghino  incorno, 

Co  *1  Fauor  dell’  incerpetre  ho  promeflò 
Mille  Doble  per  vn  • Pa»c.  Canchero  ! Troppa 
E*  P offerta  ; Le  Doppie  non  fon  Loppa  • 

LtA.  Che  importa  a voi  lo  fpenderc , 

S*  io  ve  le  voglio  rendere  ? 

I Turchi  partiranno , 

Al  Bafsà  negheranno, 

Ch*  ella  qui  fi  ritroui ; In  quello  modo 
Voi  godete  , ed*  io  godo: 

Domani  fò  lo  sborfo  ; Quella  Sera 

Non  muouete  la  Schiaua,  acciò  incontrando 

I Turchi , non  fi  rompa 

II  tramato  difegno. 

Pam.  Mcriterelli  vn  Regno 

Per  ricompenfa  ; Ma  fenti . Tremila 
Coda  la  Schiaua,  e Sei  fon  quelli  a Noue, 

E Dieci  delle  Gioie  a’  Diciannoue  » 

Non  vò  rellarc  in  Affo  ; 

Se  con  tutto, il  mio  auere 

Giungo  à Quarantamila,  io  non  gli  paffo. 

Vn  gran  fciupar  fi  fà . 

LtA . La  Dote  di  mia  Spofa  è Sicurtà. 

Pane.  Qjaeflo  mi  quieta  * Ouuia 

Rifolui  a modo  tuo  ; Amore , Amore 
Tu  mi  conduci  per  la  mala  Via  • 

LtA.  Parto  contento.  P*nc.  Ferma, 

Fermati  in  Cortefia;  Di  quel  Seruizio 
Di  farmi  ritornare  in  Giouentà 
Non  fe  ne  parla  più 
L*  indugio  piglia  Vizio  ; 

E pure  a quello  conto  ho  deftinati 
Quattromila  Ducati . 

Lea.  lì  tutto  preparai . * 4'4 

Fa*. 


SCENA  SETTIMA; 

Pane.  E perche  dunque  non  la  sbrighi  mai? 

Lea.  Vò  che  1*  ora  opportuna 
A noi  rechi  la  Luna . 

Quella  Signor  s’  adorna 
Di  Gemma  rilucente 
Tolta  di  Fronte  al  Libico  Serpente  y 
Che  mille  Scudi  colta  . ; 

Parte.  Hai  tu  mandato  a polla 
In  Città  cosi  ftrana  ? 

Lea.  Anzi  in  parte  più  lontana  , 

Doue  ’1  Sol  la  poluerofa 
Chioma  fua  nel  Mar  fommerge  i 
E là  doue  rugiadofa 
L’  Alba  a noi  nafeendo  s’erge. 

Nafce  colà  nell*  Ocean  gelato  , 

Ouc  del  Carro  Tuo  le  pigre  Ruote 
Teme  bagnar  Boote  , 

Prodigiosa  Palma , 

Ch’a  rinnouar  l'inferma  antica  Salma 
Non  riconofce  eguale , 

E Mille  Piatire  vale . 

Patte.  Non  più  . Lea . Quella  , ch’afpcrfa 
Parte.  Lo  credo.  Lea.  Pietra  di  minute  Stelle  i 
Pane.  Non  occorr’  altro . Lea.  E*  pur  vna  di  quelle 
Pane.  Balla  . Lea.  D’alta  Virtù  . Pane.  Intefi  , ìntefi; 

Il  Conto  torna , ma  i Danar  fon  fpefi . 

Lea.  Giouentù  non  ha  prezzo. 
j Parte.  Quando  verrà  per  me  tanta  Fortuna  ? 

Lea.  Al  calar  della  Luna 

Per  sì  bell’Opra  ho  le  Materie  pronte. 

Parte % In  te  confido  ; Ma  non  poffo  intendere  i 
Che  nel  nollro  Orizzonte 
S’abbia  la  Luna  così  cara  à vendere. 

SCENA  OTTAVA; 

Leandro . 

i Q E d*  Amore  vn’  Alma  accefa 
l)  A grand'  lraprela 
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Si  vuol  accingere , 

Tacer  bifogna  , e Fingere  ; 

Chi  di  Cupido  in  dea  nudrifce  >1  Foco 
Se  parla  molto  , fuol  concluder  poco. 

% Con  Amor  Nocchiero  accorto 
La  Naue  in  Porto 
Non  può  mai  fpingere 
Senza  Tacere , e Fingere  ; 

Non  Frode , o Inganno , ma  Virtù  fi  chiama 
Finger  d’ Amar  chi  s’ Gaia  , Odiar  chi  s’Ama. 

scena  nona. 

Appartamenti  d’Anfelma  * 
Leonora  , 

AL  metto  fuon  di  lagrimofi  Accenti 
Ditemi  o miei  Tormenti , 

Martiri  miei  parlate; 

Parlar  ? Con  chi  ? Con  me; 

Sudandomi  perche 

Ancor  ad  onta  mia  viucr  mi  fate» 

Cortefia  no’i  confente. 

Che  tu  mora  Innocente. 

Rifpondete  cosi? 

Sì;  Viucr  deggio?  Sì. 

Rifpofta  crudele. 

Tiranno  Tormento  , 

Ingrato  Martire!  t - 

Il  farmi  Morire  * 

Sarebbe  Pietà;  t. 

V eliermi  voi  Cortefi  è Crudeltà . 


SCE- 


SCENA  DECIMA, 
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‘Brufcolo  , Leonora  # 

Uruf.  Appizzi  ! Quel  Leandro 

V^-/  E*  vn  Formicon  di  Sorbo, 

Leo.  Brufcolo , che  mi  porti  ? Bruf.  lo  fono  il  Corbo, 

L'  Augure  de*  Malanni , 

11  Mettaggier  delle  Disgrazie.  Leo.  Incendo  \ 

Forfè  nuoue  Suenture 

Il  mio  Crudel  m*  appretta?  Bruf.  Vdite  pure, 

Vdice  ; E s’ io  v*  apporto 
Dolor,  Ira,  e Difattro, 

Stridete  pur , che  non  so  darui  il  torto  , 

Io  batterei  la  Tetta  in  vn  Pilattro. 

Leo . Di  nuouo  Tormento 

Non  teme  il  mio  Core  ; 

Di  quello  , eh*  or  Tento 
Ogn’  altro  è minore  . 

Bruf.  Quanto  vi  compatisco  ! 

A dir  ciò  che  m’  impofe 
Di  Vergogna  arrotfifco . 

Le  Lettere  amorofe. 

Che  già  Scritte , vi  chiede . 

Leo.  Anima  fenza  Fede! 

Bruf.  11  Maniglio,  i Galani* 

L*  Oriolo.  Leo.  Non  più  ; Torna , e rifpondi, 

Ch’  al  Foco  confegnai 

Sue  Carte  infide.  Bruf \ Oh  Ciel  fammi  vn  Fauorc, 
Manda  l*  iftetta  Sorte  allo  Scrittore. 

Leo.  Digli , eh*  i Tuoi  Regali 

Pretto  di  me  non  voglio  , e pronta  fono  , 

A chi  più  cara  glie  , portargli  in  Dono. 

Bruf.  Siate  voi  benedetta  ; 

Ma  per  fargli  il  douere 
Maricateui  al  Vecchio  ; Frema  , e bolla 
D’ Ira  Leandro  , Scoppi , che  vedere 
Ben  gli  farete  il  Diauol  nell»  Ampolla . 

Leo.  Non  recufo  il  Configlio  . 

Brttf.  Alior  direte,  Brufcolo  è Indouino . 

Leo.  In  sì  duro  Periglio 

Solo  mi  pofe  Amore.  Bruf.  E me  il  Dettino. 
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scena  vndecima, 

Leonora . 

t f**  On  Amor  Dettino  afpriflimo 
V*-#  Si  congiunge  à faettarmi , 

E Berfaglio  alle  lor  Armi 
E* '1  mio  Seno  infeliciifirao; 

Ma  raddoppino  il  Furore , 

Che  P intrepido  mio  Core 
Ha  di  Fè  Scudo  (aldilfimo^ 
x Fiero  Amor  perche  fi  fciolgono 
Dal  tuo  Arco  acuti  Strali? 

Rio  Deftin  perche  fi  volgono 
Contro  me  Sdegni  fatali  ? 

Ma  s*  io  cedo , e vengo  meno  , 

Perdi’  ornai  dal  metto  Seno 

L’ Alma  > e *1  Cor  non  mi  fi  tolgono  ? 

SCENA  DV  OD  E CIMA. 

Anfelma  y Drufilla . 

Jinf.  TJ  Pur  farà  cosi  ; A tuo  difpetto 

XZ#  Giouine  diuerrò  come  t*  hò  detto  \ 

Druf.  Fin  tanto,  ch’io  no ’l  vedo 
Padrona  non  lo  credo  ; 

Decorretene  poco , 

Perche  chi  lente  fe  ne  piglia  gioco . 

Anf.  i Che  vuoi  tu  , eh’  io  ci  faccia  , fc  Amore 
Giorno,  e Notte  Speranza  mi  dà. 

Che  rinafea  nel  Volto  quel  Fiore 
Di  mia  prima  vezzofa  Beltà? 

lo  gli  credo,  e mi  lufingo, 

E mi  tìngo 

Fanciulleua  qual  fe’  tu  ; 

E'  brillando  intanto  afpetto 
Con  diletto 

Rigodere  in  Gioucntù. 

Druf. 
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SCENA  dvodecima: 

7)ruf.  Oh  che  dolce  Vanità! 

A»/.  % Che  vuoi  tu , eh*  io  ci  faccia , fe  Amore 

Giorno  , e Notte  Speranza  mi  dà  / 
bruf.  Non  vedete,  ch’egli  è Traditore, 

Ve  lo  dice , ma  poi  no  ’l  farà . 

Anf.  La  promefla  mi  par  buona, 

2 )/*#/.  Vi  minchiona  ; 

E porfibil  mai  non  è.' 

Anf.  Ma  fe  fuffe?  bmf.  Me  ne  rido  . 

Anf.  Io  confido , 

Che  tal  Sorte  tocchi  a me . 
bruf  Oh  che  dolce  Vanità  ! 

Ma  giungono  di  quà 
Erufcolo  , e ’l  voftro  Spofo  • 

SCENA  DECIMATERZA: 

Anfelma  y T>rufilla  y Leandro  y 'Brufcolo . 

BruJ.  T E Lettere  abbruciorno. 

Lea.  Lj  Ed'  i Regali  ? Brptf.  Non  ve  gli  vuol  rendere  ♦ 

Lea.  Sentomi  d’ira  accendere. 

Bruf.  Strigatela  con  lei , eh'  appunto  arriua  s 
Ma  prima  (aiutate 
La  voltra  bella  Diua  l 
Lea.  Auanti  che  s’afconda 

D’Atlante  in  Seno  all'Onda  il  Sol  cadente i 
Bruf.  Che  fiorita  Eloquenza  ! 

Lea.  Che  folle  Impertinenza  ! 

Eccomi  riuerente 
Ad  inchinar  Colei , 

Che’n  mez2’  all’  Ombre  ancora 
Del  dì  , che  m*  innamora. 

Porta  Luce  immortale  è gli  Occhi  miei  . 

Anf.  Oh  che  dolci  Parole  ! 

Vò  rifpondere  anch’  io  con  vn  Concetto  .• 

E come , o mio  Diletto  , 

Mi  viene  a dar  te  Buona  Notte  il  Sole  ? 

Druf.  Senti  Vecchia  Gabrina 

Se  1’  elee  a tempo  ! Lea.  Il  de  fiato  giorno 

Ggg  Ve 


4i8  A T T O S E C O N D O, 

De*  miei  Diletti,  e di  vedere  adorno 
De*  Fior  di  Giouentù  voftro  Sembiante , 

10  fofpiro  Anelante.  Anfm  Ed'io  Mefchina 
Di  giugner  a tal  bene 

Mi  ftruggo  a poco  a poco , 

Come  Sale  nell*  Acqua , o Neue  al  Foco  . 

SCENA  DECIMA  QJV  A R T A. 

Leandro  > Grufolo  y Anfelma  > Dr  ufi  II  a y Leonora . 

Le*.  \/£  A chi  e Cortei,  che  viene? 

Bruf.  1 vJL  Che  Furbo  ! Anf.  Vna  mia  Schiaua  . 

Leo.  Vi  falui  il  Ciel  ; Ma  chi  è Coilui  ? Bruf.  Oh  braua  ! 
Rende  Pan  per  Focaccia  . 

jLnj.  Queft’  è lo  òpofo  mio . Leo.  Buon  pio  le  faccia  ; 

Serua  al  Signore  Spofo . 

Bruf.  O che  gullo  ! La  vi  corbella . Le*.  Temo  , 

Che  non  fcopra  l’ Inganno  ; 

Incontro  sfortunato  ! £r#/.  Voftro  danno . 

Leo.  Padrona  , al  mio  Paefe 
Suol  etfer  vn’  Vfanza 
Di  regalar  le  Spofe*  Io  poucrclla 
Del  Padre  in  lontananza  , 

Mendica  d’ogni  bene,  vmil  perdono 
Chiedo  da  voi , fe  poca  Merce , e vile 
Co*l  natiuo  Coftume  or  vi  prefento , 

Reliquie  infaufte  d’  ogni  mio  Contento . 

AnJ.  Tu  fe*  troppo  Gentile. 

Le*.  Non  so  s’ io  veglio  , ò fogno  ; 

11  Ciel  m'aiuti.  Bruf.  N’ auete  bifogno." 

Leo.  Quefte  di  Seta  , e Argento 

Telfute  Fafce  Bianche  a par  del  Giglio 

Furon  faldo  Argomento 

Di  pura  Fede  in  chi  già  1*  ebbe  in  dono , 

E 1*  altre  afperfe  di  Color  Vermiglio 
Palefano  il  Furore 
Dell’empio  Donatore: 

Quefta  tra  Verde,  e Nero 
In  varie  Lifte  tinta  , . „ 

Simbolo  fia  d’ogni  Speranza  cftinta  . Anf. 


SCENA  D E C I M A CLV  A R T A « 

Anf.  Di  quel  che  dir  pretendi 

Niente  capifco  . Leo.  Oh  Dio! 

Anf.  Ti  ringrazio  del  Dono  . Leo.  M*  intend’  io  ; 

M’intende  il  Cielo;  E Tu  Crudel  m’intendi. 

Brnf.  La  fputa  fuoco.  Lea.  Veggio 
Le  mie  mine  . Brnf.  Peggio  . 

Leo . Prendete  di  fin’ Oro 

Quefto  nobil  Maniglio . Anf.  Par  che  fia 
Fabbricato  in  Turchia . 

Leo.  Barbarico  Lauoro 

Non  è Signora  ; Barbara  la  Mano 
Fu  ben  del  Donatore , 

Ma  più  barbaro  il  Core. 

Jinf.  Perche  d*  Ira  t’accendi  ? 

Che  vuoi  inferire  ? Leo.  Oh  Dio  ! 

Anf.  Non  sò  raccapezzarla . Leo.  M*  intend’io  ; 

M’intende  il  Cielo;  E Tu  Crudel  m’intendi. 

Lruf.  La  Turca  ha  Fantafia  . 

Lea.  Brufcolo,  in  Fede  mia 

A quefto  non  prouai  Tormento  eguale . 

Bruf.  Vi  ftà  Bene  ogni  Male . 

Leo.  Quefto  del  Tempo  alato 
Mifurator  fedele 
[ Adorata  Padrona  ] 

Lea.  1}  Oriolo  le  dona 

Co  ’1  mio  Ritratto . Leo  Picciol  dono  al  meno 
Voftro  - Lea.  Sono  fcoperto . 

Leo.  Riceuete  vi  prego  . Lea.  A terra  cada, 

Leonora  dona  i G alani , e 7 Maniglio  ad  Anfelma  , e 
mentre  leda  l'Oriolo  , Leandro  lene  /frappa  di  ma- 
no, e lo  getta  in  terra  calpeflandolo . 

E fi  fpezzi , e fi  laceri  ; Dell’  ore 

Noftre  , o mia  Spofa  , abbia  fol  cura  Amore  . 

Drttf.  Guarda  come  lo  pefta  ! 

Brnf.  Oh  Beftiaccia  infoiente!  Leo.  Empio,  il  tuo  piede 
Laceri  co’I  Criftailo  anco’l  mio  Core, 

Che  puro  , qual  Criftailo,  à *1  luo  Candore, 

Ma  più  fraga  del  Vetro  è la  tua  Fede . 

Anf.  Che  Zuffa  è quella  / Lea.  Eh  niente  ; 

La  Schiaua  , che  delira  . Leo.  Farò  nota 
Tua  Crudeltà  . Anf.  L’ è Pazza  . 

Drttf Alfe  ch’ella  fchiamazza  Ggg  z 
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Da  vero . Leo . Oh  Dio  , che  fò  ? _v 

Mi  feopro  2>i , o Nò  ? 

Lete.  Vuol  palefarli.  Bruf.  Vi  farà  il  douere.  ; ; 

Leo.  Nò  -,  Morire , e Tacere . 

Druf.  Certo  , fe  morirai  , 

Per  Tempre  tacerai . 

SCENA  DECIMA  CLV  I N T A. 

Leandro  > Srufcolo  > Anfelma . 

An{ ’ a Ddio  Signore  Spofo  , 

Addio , che  Y ora  è tarda , c’1  Cielo  ofeuro  * 
Andate  , che  ficuro  , 

Stracco  dal  viaggiar , d*  vn  buon  ripofo 
Aueretc  bifogno  ; 

Tenete  almeno  in  Sogno  e 4 . 

Di  me  Memoria , che  dormendo , o della  5 ^ 

E nel  C uorc  vi  tengo  , e nella  Tetta  • j 

Lea,  Se  di  Voi  non  fognafle , io  crederei  ;? 

Auguri  della  Morte  i Sonni  miei  . 

i p « • . 

SCENA  D E C I M A S E S T a: 


CH'  à Coftui , che  fa  Male 

Gli  abbia  a riufeir  Bene , io  mi  confondo  • 
1 Oh  che  Bettia  è quello  Mondo  ! 

La  Malizia 

Tiene  il  nome  di  Prudenza , 

L’  Auanzia 

Di  fagace  Prouidenza  ; 

E Fortuna  mentre  gira 
Sempre  mai  rabbiofa  tira 
Il  Furbo  a galla  , c’1  Galani*  Vomq  a fondo  2 
Oh  che  Bettia  è quello  Mondo  ! 

% Stando  in  Ozio 

Chi  non  mormora  è vn  Sorgnonc  ; 


Col 


SCENA  VIGESIMASESTA*  4Ì| 
Co  *1  Negozio 

Chi  men  gabba  è piu  Minchione; 

Se  più  merti  manco  ottieni  ; ^ 

E ai  Lauor  fé  Primo  vieni. 

Al  pagamento  poi  refti  Secondo.' 

Oh  che  Beliia  è quello  Mondo! 

SCENA  DEC1M  ASETTIMA. 

■ -'i  /■  . b ni j 

Pancrazjo  > ‘Brufcolo , Leandro  da  parte . AA 

' • i,  - O li 

Y T O il  Capo  pieno  zeppo 
JTJL  Di  Girimei  ; Brufcolo , e ben  che  fanno 
I lurchi?  BrnJ \ Turchi?  Pane.  Dal  Bafsà  d*  A leppo 
Mandati  a rifeattar  la  Schiaua  ? tirhj*  E quando  , 

Doue  , Chi  ve  1*  ha  detto  ? t 
Pane»  Leandro  mio  . Bruf*  Eccoti  vn  nuouo  Imbroglio. 

Signor , che  più  tardate 
A fpofarla?  E perche  non  la  menate 
A Cala  volira?  Pane.  I Turchi  van  gironi 
D’  Anfelma  incorno  ali*  Vfcio.  Brnf.  Oh  che  Minchioni  ! 
PAnc.  Vorrian  ciutfarla , raà  Leandro  il  modo 
Ha  ben  trouato  d’  auuiargli  ; In  fatti 
Qjielto  mio  Figlioloccio  e vn*  Vomo  fodo . 

BruJ,  Pria  che  fpunti  p Aurora 

Di  condurui  la  Schiaua  io  vi  prometto. 

Pane.  Ma  i Turchi  ? Brnf.  Ho  in  Tafca  i Turchi , e Macometto  ; 
Pam.  Non  mi  fare  il  galante  , 

Che  tu  guallalfi  i fatti  mia  . Bruf.  Conofco 
La  Furberia  j Gli  fpezzerò  il  Turbante  ; 

La  Lepre  in  fomma  vò  cauar  del  Bofco. 

Lea,  Quello  mi  balla.  Pane,  Senti, 

Non  mi  dar  nella  Beflia.  Bruf,  Non  brontoli $ 

S*  auanti  che  fia  giorno 
Con  la  Schiaua  non  torno. 

Mi  Bazzoni  il  Mollacelo  co'  Garontoli, 
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SCENA  DEC. IM  OTTAVA. 

Pancrazio  . 

- 

ANco  Coftui  m*  inanima 

A far  le  Nozze  ; Io  per  Dolcezza  ftruggomi. 
Ma  quel  ringiouinir  mi  caua  l'Anima. 

Gioucntù  ricco  Tefor 
Chi  ti  gode  non  t’ apprezza  , 

Ma  fe,  giunge  alla  Vecchiezza 
Ben  conofce  il  tuo  Valor: 

Giouentù  ricco  Tefor*y;  : ? O e;-  : 

Oh  felice,  f /;  , i i j.  À 

Se  mi  lice  . ? , 

Co  *1  faper  quant*  ora  sò 
Ritornar  in  frefca  Età , 

Che  per  proua  dir  potrò. 

Mai  Ricchezza  egual  non  fù 
Al  Tefor  di  Gioucntù  *, 

S C E N A D E CIMANO  N A. 

Féfpino  , Leandro  . 

Pefp.  C Ignor  sì , Signor  sì;  Già  s’ è aggiulìato 
O E Fune , e Calla , e Letto  ; 

Gii  Amici  fopra  il  Tetto 
Faran  di  buono  . Lea.  Auuerti , 

Che  reftando  feoperti 

La  Colpa  farà  tua . f'e/p.  Io  mi  contento . 

Andiamo  allegramente  . Lea.  Ond’  io  conquifl. 

D’Amor  la  bella  Preda, 

A sì  nobil  Ardir  Fortuna  affidi . 
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SCENA  yiGE'Sl  ma:  41* 

Leonora , DwfillaconC  bitarr ammano, 

Leo . \T  leni  Drufilla  « L>rnf  A Letto 

V Non  voglio  certo  andar  , le  la  Lezione 

10  non  Audio  vn  ppcherto  ; 

11  Maeftro  mi  grida;  Vh  fuenturata  ! 

La  Chitarra  è scordata  . 

Leo.  MoAra . Druf,  Sai  tu  fonare?  Leo.  Vii  tempo  già 
Trattai  Mufiche  Corde  . Druf.  In  Carità 
Fammi  vna  Sonatina, 

C anta  vna  Canzoncina  . 

Leo.  Volentieri  ; Cosi  nel  fuo  dolore 
li  Cigno  canta,  e more. 

Leonora  /nona  la  Chitarra  , e canta . 

Se  nel  Regno  d*  Amor 
Infelice  mio  Cor  non  è Pietà , 

Che  gioua  Lealtà  ? 

Se  morta  è la  CoAanza  , 

Non  viue  la  Speranza, 

Se  di  candida  Fé  manca  il  Teforo , 

Tradita  Amante  disperata  moro  * 

Druf.  Bene,  ma  ben  da  vero; 

Voglio , che  tu  m’  infegni . Leo.  Non  il  Canto 
Mi  A deue , ma  il  Pianto , 

Druf.  Spera  vn  giorno  riAoro, 

Leo.  A me  nltoro  ? Druf.  A te . 

Leo.  Non  può  forti r . Druf.  Perche? 

Leo.  Tradita  Amante  difperata  moro. 

Druf.  Guai  a chi  ti  dà  ricouero 
Cieco  Dio  Figlio  di  Venere, 

Tu  rouini  il  Ricco , e ’ì  Pouero* 

Tu  feonquaflì  1’  vman  Genere , 
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SCENA  V I G p I M A P R I MA, 

Camera  di  Pancrazio . 

Pancrazio  dormendo , Fejpino  > Leandro . 

Vefpl  À Deffo  è '1  tempo  ; Zi , zi , zi . Lea.  Vefpino  ì 

Vefp.  JTX,  Signor?  Lea.  Se’  tu?  Vefp.  Sorcio. 

Venite  patto  , pattò  , 

Che  1* Vfcio  è di  già  aperto. 

All'ordine  è il  Concerto, 

E voftro  Padre  rutta  come  vn  Tatto; 

Lea.  Le  Corde  fon  calate? 

Volta  quella  Lanterna  , 

Vcfp.  Al  Buio  non  ci  vedo;  Ma  pettate 
Piano , che  fe  fi  detta 
E'  finita  la  Fetta  . 

Lea . Copri  il  Lume  , eh*  ei  tofle; 

Vefp.  Ma  però  non  fi  detta . Lea.  Diamo  il  fegno 
A gli  Amici  di  fopra; 

Se  riefee  ben  1’  Opra 

Son  a Caualio . Vefp.  Io  non  ci  ho  vn  dubbio  al  Mondo; 
Ecco  il  Cenno.  Lea.  Vefpino 
Ti  fon  molto  obbligato  v 

Vefp.  Bifogna  eh'  io  lo  dica  ; 

Sentomi  sì  inclinato 
Di  rubacchiare  al  nobil  Efercizio  l 
Che  fe  ben  non  c’ho  altro,  che  Faticai 
Mi  face  ad  ogni  modo  vn  gran  Seruizio . 

Lea.  Il  Letto  s’alza  ; Oh  bene! 

Il  Letto y nel  quale  dorme  Pancrazio  ,e  tirato  in  alto  con  fu* 
ne  pendenti  dalia  Soffitta  bucata  , e intanto  portano  via.* 
La  Ca/fa  , nella  quale  Pancrazio  aueua  il  Denaro  Con » 
tante,  afeofa  / otto  al  Letto  , e nel  luogo  , oue  era  la  Caffi* 
piena , ne  pongano  vna  vota  , e mentre  danno  cenno  à coloro , 
che  fono  fopra  la  Soffitta  d ’ abbuffi are  il  Letto , Vefpino  vrta , 
e inciampa  in  vna  Sedia  , ed * al  rumore'  Pancrazio  fi  fue • 
glia  , e nel  voltar  fi  pe  ' l Letto  , e chiamare  Gente , cade 
dal  Letto , e fra  tanto  eh ’ egli  fi  rammarica , e gridaci  Letto 
vien  rimeffio  al  fuo  fevno  , e comparirono  con  lumi  Lean - 
dro , e Vefpino . Do- 


SCENA  VI  G ESIMA  PRIMA:  «ty 

Dou'è  la  Caffa  ? Pefp.  Dietro  all*  Vieto,  Fato 
A bell*  agio . Lea.  A me  tocca 
Baciarci.  Pefp.  Non  parlate. 

Che  s*  ei  fi  della  mi  rompe  la  Bocca  . 

Lea.  Alza  ; Spingi . Vefp.  La  fpiomba  . 

Lea . Su  brauo  ; Adelfo  accolla 

La  vota  al  Muro  ; Oh  pulito  ! Portiamo 
La  piena  fuor  di  Camera . Pefp.  Ma  diamo 
Fra  tanto  il  cenno  d* abballare  il  Letto* 

Lea . Ragazzo  maladetto! 

Parte . Olà  ? fofp.  S' è rotto  - Parte . Olà? 

Lea . Sta  zitto  . Parie . Chi  va  là  ? Ohi , Ohi  , Vefpino  , 

Brufcolo,  Vefp.  Il  Vecchio  è tombolato.  P**r.Mafa, 
Leandro,  Vcfp.  Son  pur  quelle-  Pane. Oimc!  V'efp.  Le  Lorde, 

Parte . Non  c*  è nelfono  in  Cala? 

Le*.  M’è  fortito  1*  Intento  ; Signor  Padre  , 

Che  vuole  ? Tane.  Vn  Lume.  Lea.  Il  Letto 
E*  calato  al  fuo  Sello  • 

Pane . Oimè  fon  tutto  pello  ; 

Vn  Lume  per  Limofina.  Lea.  Vefpino, 

Vn  Lume.  Pcfp.  Di  Lucerna,  o di  Candela? 

Pane.  Come  tu  vuoi,  Cauezza  . 

Lea . Signor  Padre,  eh' è (lato? 

Pane . lo  fon  precipitato  . 

Lea.  Donde?  Forfè  dal  Letto? 

Pane.  Che  ne  fo  io  ? Dal  Tetto 
Credo  , Ohi,  Ohi,  sì  alto 
M*  è parfo  far  vn  Salto . 

Vcfp.  Vh  pouero  Padrone! 

Pane.  Vn  fodo  Stramazzone 

Figliuol  mio  caro . Lea.  E pure  il  Letto  è baffo  \ 

Pane.  Non  sò  come  fia  andata. 

Ve/p.  E per  vna  Culata 

Fate  tanto  fracaffo  ? 

Pane.  O il  Letto  era  più  in  su  , 

O il  Palco  era  più  in  giù, 

il  colpo  è fiato  fodo  . Lea.  Eh  che  tra  1 Sonno 

Non  fi  difiingue  bene . 

Vane.  Lo  fanno  le  mie  Rene , 

E 1*  vna  , e l’altra  Natica  , 

Torrei  d'  accordo  vn  Mefe  di  Sciatica .' 

Hhh  Ma 
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Ma  che  Rumor  fu  quello  ? 

Le a.  Non  s’è  fentito  niente. 

Pane.  Quefi'  è flato  vn  bel  Gioco  < 

Fefp.  Voi  l’ annacquata  poco  * 

Cotticcico  fuegliato 
Sete  fccfo  * e vi  par  d' eflfer  cafcato  é 
Le*,  Forfè  che  sì . P*nc.  Vefpino 
Vuol  farmi  Calandrino . 

Ohi,  ohi  il  mio  Fianco, 

Cafcai  l’ altezza  di  tre  Braccia  almanco  . 

Vtff.  Di  Notte  non  fi  vede  * e ogn'  vno  fgarra  « 

P*nc.  Se  non  fi  vede , fi  fente  , Fufciarra . 

Le 4.  Ma  torni  a ripofarfi  ; Domattina 

Difcorrcrem  dell*  Accidente  occorfo  ; 

Al  Ciel , che  v*  ha  foccorfo  * 

Vinili  grazie  inuio  ; 

Buona  notte  Signor  > Vefpino  addio  • 

SCENA  VIGESIM  ASECONDA. 

Pancrazjo , Vefpino, 

Pane.  T L Ciel  ti  benedica  . 

Vtfp.  A Rientrate  nel  Letto  . 

Pane.  A ridormire  durerò  fatica . 

Vtfp.  Vi  cullerò , dirouui  vnà  Noùella . 

Pane.  Letto  non  ti  sò  intendere , 

Tu  fe’  baffo  a falire , e alto  a feenderé  i 
Vtfp.  ì Chi  vuol  i Sonni 
Dormir  fuaui, 

Fuor  della  Telia 
Cura  molelia 
Lieto  lì  caui; 

Dia  bando  a quel  Martir  * che  ’l  Cor  gli  affanna , 

E faccia  in  Pace  poi  la  Ninna  Nanna  » 

Pane.  Canta  , canta  Vefpino  , 

Canta  , c'  ho  gùflo  ; Oh  tu  le  ’l  buon  Bambino  ! 

Canta  , canta  Vefpino  . 

Vtfp.  % Chi  feco  a Letto 
1 fuoi  Penlìeri 


Con- 


SCENA  VIGESIMASECOND  A.  4t7 

Condur  s’ imbroglia. 

Rullar  di  veglia 
Giàtnai  non  (peri; 

Dia  bando  a quel  Marcir , che  ’1  Cor  gli  affanna  , 

E faccia  in  Pace  poi  la  Ninna  Nanna. 

SCENA  V1GES1M  ATERZA. 


\ 


Ciuile  . 

4 » * M * & 

* r a \ % 

Leandro  y Quattro  in  abito  di  Turchi 


AMici,eccoui  al  porto, 

E s’ alcuno  difeofto 
Vuol  farui  andar  da  quelle 
Mura  ; Tagliate  Braccia  , Gambe  , c Tette , 

PhTur.Vc nga  chi  vuol  , ficuro 
Di  zombarlo  vi  giuro. 

Leu.  Quello  folo  defio  , 

Vn  7flr.Rellereie  fcruito . Lea.  Amici , Addio . 

SCENA  VIGESIM  A CL.V  AB  T A . 

%r ufcolo  con  Bratti  y Turchi, 

SE  i Turchi  ci  faranno , 

Chiocchiamo  a dirittura  ; 

Tant’è  , non  ho  paura  f 

Chi  va  là?  Tur.  Chim  var  onda  . 

£ruf.  Chi  fe te?  Tur.  Adam  Cafchin. 

Brnf.  Non  gl*  intendo  ; JLafciate 

Libera  quella  Porta.  Tur.  Brè  Bcrfis. 

Bruf.  Kifpondimi  Tofcano . 

Tur . Biz  fuiar  larach  der.  Bruf.  Cacciate  mano . 

Con  l' Abbattimento  trai  Compagni  di  Brufcolo  y e i mefiti 
daTurchi  termina  l9  Atto  Secondo  . 


* 


Hhh  % 


AT. 


ATTO  TERZO. 


scena  prima. 

Pancrazio  . 

Nfelice , Tribolato , 

Chi  m'aiuta,  non  ho  fiato i 
Non  mi  reggo , Oimè  languifco  , 

La  fio , in  piè  non  mi  /ottengo , 

Già  mi  fuengo  , già  bafifco  \ 

Diftinguere  non  pofiò 
S' io  viuo, o fé  dal  Mondo  ho  prefo  l'Ambio* 
O s'  io  mi  fon  Pancrazio , o pure  yn  Cambio , 

La  caduta  dal  Letto 
( Mifero)  fu  1*  Indizio 
J> ogni  mio  Precipizio  ; 

La  Catta  del  Teforo , 

L*  vnico  mio  ri fioro  , 

M'è  fiata  tolta,  e non  mi  sbrano , e lacero? 

Che  fò,  che  non  mi  fgozzo , 

Non  mi  tiro  in  vn  Pozzo, 

O con  le  Pugna  non  m'infrango,  c macero? 

Adelfo  farai  fazio 

Empio  Dcfiin  di  fperperar  Pancrazio. 


SCE- 


SCENA  SECONDA^ 
Leandro , Pancrayo, 

H 

Signor  Padre , sì  predo 
Sete  di  Cala  vfcito  ? 

Perche  mezzo  vefiito  ? 

Come  in  Volto  sì  mefio  ? 

Pane.  All*  vltimo  Efterminio 

Siamo  giunti,  o Figliuolo, 

Forz’ è ch'io  viua  in  duolo. 

Se  non  ho  più  vna  Grazia  à mio  Dominio , 
Lta.  Da  quella  Notte  in  qua 
Che  può  effer  feguito? 

Pane,  il  Gruzzolo  è fparito . 

Lta.  E come  ? pane.  Non  fi  sa  ; 

E pur  quella  Cadetta, 

Oue  a più  Chiaue  io  lo  tenea  ferrato  , 

Al  Letto  mi  feruiua  di  Panchetta . 
ita.  Certo  eh*  il  Ladro  è fiato 

Brufcolo . Pane.  Ne  ho  fofpetto. 

Lta.  Lafciate  à me  il  Penfiero 

Di  ritrouarlo  ; Ed'  è gran  fomma  ? Pane.  Dicci 
Mila  , tutta  Moneta  , e nuoua , e bella . 

Lta.  Per  quella  Bagattella 
Si  forte  s’ addolora. 

Si  lamenta , s*  accora  ? 

Ogni  danno  vi  toglie 
La  Dote  di  mia  Moglie. 

Pane.  Non  sò  fe  tu  vuoi  '1  Chiaffo, 

Con  quel  d'Anfelma,  e'1  mio 
Saremmo  Principini , 

Ma  fe  '1  mio  Auer  va  a /palio  , 

Rimanghiam  benefianti  Cittadini  ; 

Lta.  Dunque  perche  la  Sorte 

Diuien  contraria,  s*  ha  a bramar  la  Morte? 
Pane.  Non  dico  quello  . Lta.  Ma  fe  '1  Petto  fate 
D*  alto  dolor  ricouero , 

Pare  a me , che  cerchiate 

Di  morir  Ricco  per  non  viuer  Pouero  • 

Pane . Non  la  fliamo  a decorrere. 

Mettiti  predo  a correre 

Per  ricrouarc  il  Ladro . Lta,  lo  parto , e /pero 


Ren- 


4*»  ATTO  TERZO. 

Renderui  confolato. 

Pane.  Se  bene  a quelle  voci 
Non  poco  mi  ricreo  , 

Ad  ogni  modo  mi  cafcon  le  Braccia  , 

Il  Sangue  nelle  Vene  mi  s’  agghiaccia  , 

E mi  gira  il  Ceruel  come  va  Paleo. 

scena  terza. 

Leonora  p Pancrazjo  9 

Leo.  Q Ignor , come  vi  miro 

^ D'alto  Cordoglio  carico? 

Pane.  Nel  grado  in  che  fofpiro. 

Ho  tre  volte  Ragion  s’ io  ini  rammarico . 
Leo . Chi  conturba 

Dolce  Calma  al  voftro  Sen  ? 

Che  vi  turba 

Su  la  Fronte  il  bel  Scrcn  ? 

Pane . Brufcolo , e '1  mio  Figliolo  , 

Vn  (pendendo,  vn  rubando. 

Mi  mandano  accattando . 

Leo.  S' io  fufle  a voi  sì  cara  , 

Qual  edemi  defio  , 

Non  piangerefte  in  Pouertade  amara , 

E la  cagion  Tappiamo  Amore  , ed*  io  . 

Pane.  Gradita  mi  Te’  tu 

Quanto  la  Vita  , c più . 

Leo.  Se  dunque  non  mentite  , 

Spofo  mi  diuenite , 

Che  Te  di  Gemme , e d’  Oro 
Vi  chiamerete  vago , 

Potrà  il  mio  Genitor  renderui  pago.’ 

Ricche  Perle,  e Rubini, 

Ed*  Afpri,  e Sultanini 
In  Dote  à voi  darà 
D’  A leppo  il  gran  Baftà  . 

Pane.  Oh  che  Felicità  ! Che  Contentezza! 

Dote , e quella  Ragazza  ? 

Certo  per  l'Allegrezza 


S CBN  A T ERZ  Al 


4JI 

Pancrazio  o crepa * o impazza. 

A sì  cortefe  inuico 
Io  fon  voftro  Marito  , 

E fe  ben*  ora  grinzo,  e Vecchierello  , 

In  breue  tornerò  Giouine,  e Bello  . 

Leo . Io  non  voglio  Gale , e Brio , 

Di  Beltà  Pompe  non  curo. 

Solo  bramo  in  voi  Ben  mio 
Nobil  Cuor,  Senno  maturo. 

Pane.  Bene  , ma  il  mio  Figliolo 

Ha  il  Segreto  . Leo,  Non  penfi 

Al  fuo  Figlio,  e del  Seruo  non  ragioni, 

Son  tutti  belli , e buoni , 

Ma  nella  Tetta  hanno  Difegni  immenfi  ; 

Se  ne  torni  al  ripofo . 

pAnc.  Voi  pure  andate  in  Cafa  é Leo.  Addio  mio  Spofo  . 
pAnc , Le  Nozze  auanti  fera  . 

Leo.  L * Animo  mio  le  fpera. 

Pahc.  Oh  che  Felicità  ! 

Leo.  £ così  mi  conuiene, 

Psnc,  Ricche  Perle,  e Rubini? 

Leo.  Certo  Signore  . PAnc.  O bene! 

Leo.  Fingere  ogn’  ora , Pane.  £d'  Afpri , e Sultanini? 

Leo.  In  Dote  manderà  . 
pAnc.  Oh  che  Felicità  ! 

Leo.  E fenza  vii  punto  mai 

Stancami , Pa»c.  E chi  ? Leo.  D*  Aleppo  il  gran  Bafsà* 
PAnc,  Oh  che  Felicità  ! 

SCENA  Q^V  A R T A • 

Leonora  . 

OH  crude  Stelle  in  tante  Forme  , e tante 
M’  agitate  , e volgete  , 

Che  rifoluer  di  me  più  non  fapete  * 

Quanto  varia  è la  mia  Sorte, 

Tanto  falda  è la  mia  Fé  * 

Lungi  oh  Dio  dal  patrio  Tetto 


Cacr 


4*1  ATTO  TERZO." 

Cangio  Spoglie  , e non  Penderò, 

Muco  Luogo  , e non  Affetto , 

Quando  Temo,  c quando  Spero;  ; 

Ma  la  Speme  ha  1*  Ore  corte  # 

Al  Timor  termin  non  è ; 

Quanto  varia  è la  mia  Sorte# 

Tanto  falda  è la  mia  Fè . 

SCENA  QJV  I N T A, 

<Brufcolo  . 

f À ^ > k non  m’  ln6ann0  » 

JTjL  Io  ho  pigliato  a rodere  vn  cert*  Oflb  , 
Che  vuol  rompermi  i Denti , e con  mio  danno 
Più  d*  vn  Ribrezzo  vuol  cadérmi  addotto  • 

Qiie*  Turchi  da  Peretola 
E*  ver,  che  m' han  fonate 
Alquante  Piattonate  , 

Ma  s’  io  trouo  la  Gretola  , 

D*  ogni  Can,  che  m'ha  morfo,  giuro  al  Cielo# 
Mi  fanerò  col  Pelo. 

SCENA  SESTA. 

: 1 t ••  1 1 • 

Leandro  } ‘Brufcolo . 

Lea.  A L fin  t’  ho  pur  trouato . 

Bruf.  /jL  Djo  me  la  mandi  buona  ; 

Che  volete  da  me?  Lea.  Son  difperato  ì 
MrkJ \ Perche  ? Lea.  Su  dotte  Carte 
Più  fudar  non  intendo  ; 

Ch'  io  mi  dedichi  à Marte 
Feruida  brama  ardito  Cuor  riferra# 

Alia  Guerra  , alla  Guerra  . 

Bruf.  Come  così  in  vn  punto 
Sete  improuuifo  giunto 
Dai  Dottore  al  Soldato  ? 

Lea.  Perche  fon  difperato. 


SCENA  I B S T A; 
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Br*f. 

1*4. 

Bruf. 

1*4. 

truf. 

1*4, 

£r*f. 

Lt*. 


) af. 


Bruf. 

Ttruf, 

Lt*. 


* 


V#  intcfi  , ma  vorrei 
Comprender  la  Cagione 
Della  Difperazione . 

Adelfo  non  è tempo  ; Or  via  coraggio# 

Andiamo  a buon  viaggio. 

Andiamo?  le *.  Andiamo  sì.  Bruf.  Andate,  te*.  Andiamo# 
Andiamo  dico . Bruf.  Oh  quella 
Sarebbe  Frenefia  9 ; ; 

Andar  per  Bizzarria 

A farmi?  Le*.  A farti  che?  £**#/.  Romper  la  Teda*. 

Toccarne?  Oibò,  guarda; 

bon  i Turchi  Canaglia  sì  codarda , 

Che  quelta  Notte  vn  Guidonceiio  a fet  \ 

Ha  medo  gran  paura. 

Quella  AJ.inchionatura 

Viene  a me;  Pazienza;  Ah  voi  ridete/  . ■.* 

lo  rido  per  non  piangere;  A mio  Padre  J 

Di  fotto  al  Letto  è Hata 

La  Cadetta  rubata.  --tUl  ; . j 

£ come,  s’  ei  guardaua  t ..  ;i  : 

Con  Chiaui , e ChiauiftcIIi 
La  Camera  ben  chiufa , c s*  appoggiaua,  n . 

Sopra  la  Cada  il  Letto?  le*.  Pannelli 
Di  prima  Clade  . 'Pru  f E pratichi  di  Cafa# 

Veridìmo;  La  Mafa  ^ fi  t i 

Certo  non  fu , che  Vecchierclla  # appena 
Si  regge  in  piè;  Vcfpino 
E*  Trido,  ma  Bambino^ 

E non  ha  Cuor,  nè  Forze  à tanta  Imprefa ; 

Di  me  non  v’è  Sofpetto;  > . v 
Onde  per  quanto  hai  detto  . 

Ch’il  Ladro  in  Gafa  alberghi , fi  palcfaj  % 

A far  ben  bene  11  conto , v v< 

Che  *1  Furbo,  ch’ha  rubato, 

Brufcolo,  certo  è flato  . * 

Canchero  Betta!  le*.  Afcolta. 

Queda  mi  feotta  troppo  . 

Hai  dato  in  vn*  intoppo, 

Ch*  a fuperarlo  ci  vorrà  del  buono; 

Ma  Centi . Bruf  So  ch*  io  fono 
Innocente . Le*.  Non  voglio 

i i i Cer- 


i-  • 

> - VCf 

•i  » 4 v 

n< ì : 

: 


Mr. 


V i- 


A f ? & 1 E ' R - l23tX 

Cercar  più  oltre,  ed' a parlarti^!  vero  t Fi:  i*ì*S$  \ . 
La  non  m*  importa  vn  Zero'i?  y. 

Bruf.  Importa  bene  à me;  Colpir  mi  ^redo- 
Lta.  Oimè,  falla*  fmità  ; > li*  ; i non 

Bruf.  > Nell'  Ónor  , nella  Roba  ,*  Vitali.'  i 

^ > * $bn  gaìaoc' ^omo  al  tertfo;,  j£*ìììijò  .tc  lo  credo  i 
Ma  però  - Bruf.  Come  djres*  Lta.  Ho  gran  paura  » 

Che  gl' Indizi  a Tortura  1 - 

T' abbino  a dare  vn*  anno  di  Segrete , 

' E^qttaM*  ora  dì*  Corda  . èruf.  Siamo  fòrfe 
Tra*  Barbari?  Lta.  Mio  Padre  • -C’- 
Fulmina controte;  Diuerfe  Squadre  y 

Di  Sbirri  vanno  in  Traccia*  > ^ 

Per  carcerarti  . Bruf.  Sudo  , tremo  , e pure 
Non  ce  n’  ho  Colpa.  Lta.  Che  vuoi  tu,  eh*  io  Faccia  f 
Bruf.  Aiutarmi . Lta.  Vorrei , 

Ma  non  ho  modo.  Bruf.  Oh  eh*  Ingiuftizia  ! ZM.ScncL 
'Bruf.  Oh  eh*  Affaflinamenti  ! 

Lta.  Quietati , mi  fouuiene 

Strattagemma  leggiadro  ; i « 

Per  difendere  vn  Ladro. 


U J vi 

: r :p  & 
u~j  u . . 3 


Lruf. 

Lta. 

Lta, 


i->U  *~iv 

ì :;ì  J t 


Signor,  a metal  nome#  iì  ■ 

E quando , e doue , e come  ? 

Vien  mio  Padre,  Pietà;  Scruo  fedele 
Sempre  vi  fono  (lato. 

Bizzarro , tra  Onorato; 

Pietà , che  non  errai . 

Seconda  quel  eh*  io  dico  » 

Tieni  il  .Lazzo , e vedrai  » 

Ch’io  ti  fon  buon  Amico, 


tane. 


Pattt. 

Brut. 


S c E MA1  S ET  TIMA; 

f $ i j ^ 1 Q ■ 1 ' 

Pancrazio , Leandro , Brufolo  . 

* l , ■/:  . 1 i i . - • • - . • ! 

NOn  ho  già  prefo  errore  * 

Son  pur  loro  ; Oh  eh*  Impaccio  ! 

Leandro  mio  ? Lta . Signore  ? 

Che  fa  quello  Furbaccio  ? 

Pian  co'  Titoli.  Pane.  Nega,  ’ ♦ 


t-r 


Q pur 


I3H3 


SCENA  rETTf  HA. 


Lt *. 


Mruf. 

f*ne. 


fèrie. 

Lt*. 

Lt». 

Lt». 


f»i)t. 


>T 

iir 


O pur  cc  la  confeffa  ì Se  ini  prega 
Del  Perdono,  e ci»’ ci  venga 
Cuoi  Quibus,  mi  contento. 

Ma  in  altra  forma  per  ficuro  tenga, 

Ch'  io  gli  vò  far  tirar  de’  calci  ad  Vento . 

Signor  Padre,  *’  accerti , tj  ; . ; , 

Ch’io  tengo  gli  , Ocelli  aperti 
Per  ritrouare  il  Reo;,  in  vari*  parte  , . d.; 
Volgo  ft  Wcdt»:à»  U .*%!  .oir<  nsd  ó ir:  , 
Ed’ adoprando  ogni  art?, 

Ho  conofciuto  hrufcok)  Innocente., 

11  Ciel  .vi  dia  Rcueduiooi  À.Staia  , 

Più  che  non  inno  i Cauoltà  Legnaia . 

Piano  vn  pqjptiAaMPob 
Se  gortui  non  è in  dolo. 

Chi  fari  Am  & 9r»f.  Vi  fono  altri 

E più  f urbi , é più  fcaltri 
Di  tue , lo  non  vi  ho  Colpa,!  ■ ; - 

Ma  perch’  ho  Cenci  addollo 
Mi  cocca  a roder  l’ Olio  , 

E vn’ altro  fguazza  in  diuorar  la  Polpa . 

Tane  è,  quelle  Panzane  o l i) 

Non  m’t^ocahiefttpipti i tu  ■ 

C’è  la  Giultizia  fai  Ladraccio  Ca  rn» 

Vofigncria  nn  creda , ■■ 

Il  beruo  non  errò.  Pane.  Fotttfk hi  ^riccone • 


1*  or: 


in  1 


Cerco  non  ha  Ragione , < 

Grida  fuor  del  Douere  ; • . , * - . f ■ n 

Mqn  ttrò  * P*»c/l  u coinè  JoptioI  fapcrc  $ 
Qui  i*  afpettauo;  Brufcoloj#  Qprudlla* 

A quello  Pouerello 

Poc'anzi  fu  portato 
Vno  specchio  incantato, 

Dentro  ai  qual  li  vedea  d’  ógn’opra  il  fine  , 
CJh’ intraprcid  fi  fulle , O buono  , O reo., 
Dall’ Arabo  Confine 
Vn  Mercante  Giudeo 
Qui  Jo  condaiie:,  e in  Vendica  V pfferfe 
A vii  pie^o  -,  lo  fagace 
torrnai  tal  Argomento.  r . 

il  Datario  un  piace. 

• T * * 
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,1*Vì 


Lt4, 


4*<  .'‘«nò  • t e mz  m & 


Lea.  Se  Teforo  sì  véfto  } *•'  • ì«-  - ?!  :d  O 

Brufcol  non  ha  comprato  , > ^ : t . o?  . j 

Non  ha  Denari , Ergo  non  ha  rubato  ; 

*Bmf.  Concedo  totus . Pane.  Specchio  # * • 

Nel  qual*  fi  feorge  come  ? ^ : 

Han  da  ire  i Negozi?  St  Signore  . 

Pane.  Non  vdi;  mai  tal  co& f e ptir feh  Vfieecbiofc 
BrnJ \ Vecchio  , ma  non  Dottore  . :iA  fi  -jii  uonii 
tane.  Qiicft’  è ben  vero.  Lea.  Bruitolo  ftà  faldov  * < 

Bruf.  Voi  sete  vn  gran  Ribaldo  5>  ••  >go  ' t q<  ? 
tane.  Dammi  meglio-  addintendere 

La  Cofa  dello  Specchia-.  Lea.  Entro  rimira  ' 
Chi  lo  fguardo  vi  gira  , i ><t-  i 

Se  può  Naue  felice  il  Lido  ^prendere  » 

O fe  Mar  procellofo  «’■■■!•*  <•»  i 

La  rompa  , o getti  alle  nemiche  Sponde  ; 

In  effo  non  s’afconde  •’>  5 i . 

Di  qua]  Guadagno  dia 

Straniera  Mercanzia;  - '■  - . .»». 

Se  di  Vendemmie  , e Biade 
Sien  le  Spiagge  feconde  j J 

0 fe  frequenti , o rade 

Giungeran  Vele  in  Porto , ed*  altre  belle 
Simili  Bagattelle  . 

Pane.  E’ Bagattella  quella?  ' 3 •••'/ 

Bruf.  Mi  fa  girar  la  Teda.  • U 

Pane.  Ma  fe  Brufcol  non  ebbe  ■■■>■> 

Da  comprarlo , perche 

Tu  noi  tómprafti?  Bruf.  Il  Gonzo  fc  Ubebbcj 
Lta.  Non  v’applicai}  A me  r -v 

Bada  folo  fapere 

1 Moti  delle  Sfere. 

Pont.  Se  per  te  noi  volcui. 

Per  me  torre  il  doueui  ; 

Forfè  non  t’ è palefc , 

Ch’  io  fon  ridotto  al  Verde  , e eh*  a vn  Mercante 
E’  molto  rileuante 


Lea. 


Prcuedcre  il  Futuro;  In  men  d'  vn  Mcfe 
Con  Fortuna  sì  bella 
Sarei  tornato  in  Sella. 

Non  fi  dolga,  partito 


SCENA  SETTIMA:  4I  J 

Non  è ancora  1*  Ebreo , Pone.  E quanto  vale! 

Lt*.  Paco  ; Duemila  Doble . Pone.  Manco  male  ; 

Quello  foio  Valfente  errimi  rimaflo 
In  mano  allo  Zecchiere  , 

Sarà  bene  impiegato  , 

Non  perdiam  tempo . Le*.  A Brufcolo  confegnì 
La  Somma;  Sia  tua  cura 
Sollecito , e fegreto 

Comprar  lo  Specchio . Bruf.  Non  abbia  paura  < 

P*nc,  Diauolo  maladetto , 

Vedi  ch’ai  tuo  Difpetto 
Mi  farò  Ricco;  O menati  le  Corna  ; 

La  Fortuna  in  vn  punto  e parte , c torna . 

SCENA  OTTAVA. 

Leandro  , ‘Brufcolo . 

Zi*.  Ome  hai  fentito , e villo 

V— / Si  feruono  gli  Amici . Bruf.  Sete  vn  trillo  ; 

Ito.  Zitto , eh’  ho  tanto  in  mano , 

Se  tu  non  taci , affé  da  quel  eh’  io  fono  , 

Per  mandarti  in  Galera  a dirti  buono,' 

Zitti . Bruf.  Come  Olio . Le*.  Prello 
Torna  con  le  Monete , 

E nel  Giardin  concerteremo  il  redo. 

Bruf.  Vi  feruirò  ; Tra  noi 

La  lì  puoi  dire  ; Io  fono , e fono  flato 
Furbo  ; Ma  però  voi 
Mi  darefle  Quaranta,  e’1  Tauolato. 

r ' * „ j i ; .V,  1 r *.  1 ; ..  U -•  '* 

SCENA  NONA: 

Leandro , 

ED’  è pur  forza  a chi  vuol  bene  Amare 
E Mentire,  e Ingannare  . 

Amanti  fingete  , 

Ch’Amore  è vn’ Inganno 


Degli 


«».  ATTO  mz9. 

Degli  Occhi,  e de*  Cori;  n 

Di  Frode  fol  nafte, 

D*  Inganni  fi  pafee, 

Corieic  v*  alletta  , 

Piccolo  diletta  , 

Ma  vibra  Tiranno 
Flagelli , ed'  Ardori  ; 

Degli  Occhi , e de’  Cori 
Aww  è va’  inganno  ♦ 

SCENA  DECIMA. 
Appartamento  d’ Anfclma . 
Drufilla . 


t 


COn  Amor  chi  s*  impaccia 
S’ allaccia 

Tra  Catene  di  Crudeltà* 

Da*  Cuoi  Nodi  Teucri 
Si  /peri 

Sol  fuggendo  la  Libertà. 

Sempre  regna  l’Ingrato 
Spietato 

In  quei  Seno,  che  l’ annidò* 
lo  da  quello  Furbetto 
Premetto 

Star  lontana  quanto  potrò 


SCENA  D ECÌMAPRIM 


Fefpino , Anfelma , Druftlla, 

V cfp . Q Ignora  , aprite  gli  Occhi  , 

D Acciò  non  v»  iafioocchi  $ 
li  mio  Padrone  è l'erto  , 

N (Ma  fiiamo  zitti)  e quello 

Farui  ringiouinire  è appunto  Giuoco 
Da  raccontarli  al  Fuoco . 


SC  E N A D E C I M A P R l M A.  4)0 

Anf.  Ancor  io  lo  confiderò. 

Ma  perche  lo  defidero. 

Mi  vò  follucherando , 

Impaziente  afpettando.^ 

Lruf.  Quel  che  mai  non  verrà  » 

Ve/p.  Così  giu  fio  farà. 

Anf.  Auuengami  in  buon’ora 

Quanto  il  Cicl  m' apparecchia  , 

Pur  che  Giouine , o Vecchia 
Leandro  mi  fia  Spofo. 

Ve/p.  Oh  che  ridicolofo 

Parentado  ! Dm/.  Oh  che  belle 
Nozze  da  celebrar  con  le  Tabelle  ! 

Vc/p.  Vdite  in  Cortefia 

Quel  che  la  Nonna  mia  fpeffo  cantala 
Quando  m*  addormentaua . 

Vn  Marito  Giouine , e Bello 
Con  la  Moglie  Brutta  , e Decrepita  § 

Se  ad  ogn*  ora  e grida , e ftrepita , 

E zombandola  ha  gran  Ceruello, 

E ftiafi  quanto  vuol  tronfia  col  Buzzo, 

Così  à Vecchia  Pazzia  fi  caua  il  Ruzzo* 

Druf.  Parla  da  Cicerone. 

Anf.  Ci  farò  Rifleifionej 

Dou’  è la  Schiaua?  toruf.  In  quanto 
Alla  Schiaua  è vn*  Imbroglio  ; 

Balta,  Balta  non  voglio 
Penfar  à male  . Anf.  Parla 
Con  libertà,  Monnina. 

Vcfp.  Che  Vecchia  malandrina  ! 

Subito  il  Nafo  arriccia  . 
torti/.  L*  ho  per  Schiaua  polticcia  * 

Anf.  Non  capifco.  torti/,  lederà 
Dopo  Pianti,  e Sofpiri, 

Dal  fuo  Stipo  cauò 

Di  Lettere  vn’  Inuolto  ; Per  Fortuna 

In  Terra  ne  cadd*  vna  , 

Tutte  l’ altre  abbruciò  * 
lo  con  bella  Maniera 

La  r accolli . jinf.  Dou*  è ? Druf.  Eccoli.  Anf.  Quello 
E'  (cricco  di  Leandro . torti/.  Sì,  leggete  , 
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E poi  certo  direte  , 

Ch’  inmmorar/i  da'  Òipquanta  in  là 
E*  vna  Beftialità . 

Anf.  Qui  conduci  la  Schiaua.  Dmf.  Schiaua  appunto. 
Vefpino , Oh  cofa  fpanta  ! 

Anf.  In  lomma  poi  che  c'è?  ‘Drnf.  La  Carta  canta  • 

SCENA  DECIMaSECONOA; 
AnfclmX)  beffino . 

Letterd. 

Anf*  „ A L nafeer  dell'  Aurora 

»,  IjL  Col  mio  Seruo  partite, 

»,  Con  Prudenza  obbedite  a chi  v*  adora  l 
„ Giunto  in  Medina  accingcrommi  audace 
»,  A grand' opre,  e fagace 
„ Apprender  ben  potrete  Idolo  mio , 

»,  Che  fol  per  voi  viuer  m*  c grato  i Addio  , 
Prodigiofo  Accidente  ! 

Vtfp.  Cappizzi  ! O vè  che  gente  i 
Leandro  vi  fchernifce  ; 

A chi  non  vi  gradifee 

Volerli  in  Nodo  maritale  ftrignere, 

E'  vn'  andar  tra  la  Calca  a farli  pigneré  • 

SCENA  DECIMATE  R ZA. 

Anfelma . 

Q Verta  voce  d' vn  Fanciullo 
Per  trallullo 

Che  dal  Labro  fuori  vfcl. 

Quali  Tromba 

Entro  al  Cuor  tanto  rimbomba» 

Che  tremando  s’  atterri  ; 

Intender  ben  /apro  Cifra  si  bella  , 

Soma  Bocca  innocente  il  del  fauella  l 


SCENA  DECIMA  Q.V  ART  A 441 
Leonora, , Anjelma. 

D’Ogni  voftro  Comando  £ 

Non  men  defiderofa  , 

Che  fida  efecucricc , 

A voi  mi  porto . Anf.  Le  anderò  parlando 
In  modo  , che  m’ intenda  ; Farti  Spofa, 

Ifoie , in  quefto  giorno 

M*  è caduto  in  penfiero  ; Io  già  bramai 

Le  Nozze  di  Leandro,  ora  pentita 

A te  le  cedo  . Leo.  A me?  Anf.  Certo  . Leo.  Non  mai 

Sarà  vero;  La  Vita 

Darui  farà  mia  Sorte  ; 

Io  diuenir  Conforte 

Di  chi  fi  deue  a Voi  ? Troppo  offendete 
Mia  Lealtà . Anf.  Comprendo 
Sì  bella  Cortefia  ; Molto  ti  refto 
Obbligata;  Ma  fenti,  io  t*  aificuro 
Di  non  voler  Leandro . Leo.  E come  quefto  ? 

Anf  Per  Cagione  a me  nota.  Leo.  Ed1  io  vi  giuro 
Prouarne  afpro  Cordoglio . 

Anf  Perche?  Leo.  $ò  che  l’ arnafie,  e raro,  ornai 
3’  efiingue  in  nobil  Core 
Senza  tormento  Amore  • 

Art/ \ Così  mi  perfuado; 

Vniforme  Martire 

A noi  porta  Leandro  . Leo.  Come  dire  ? 

Anf.  Siam  nell*  iilefio  grado  . 

Leo.  Non  intendo . Anf.  Al  Giardino 

Seguimi . Leo.  Obbtdirò . Anf.  Quiui  palefc 
Vedrai,  eh*  io  chiudo  in  Petto  Alma  cortefe. 

SCENA  DECIMA  QJV  I N T A. 

Leonora . 

SE  mi  promette  Pace, 

Scherzi  pur  meco  , c finga  , 

La  Menzogna  mi  piace , 

Lo  Scherzo  mi  rufinga  ; 

K.  k k Ben< 
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ATTO  T E R Z O: 

Benché  fplenda  in  lontananza 
Debil  Raggio  di  Speranza  * 

Il  mio  Cuor  fcorge  Pietà , > s ; 

i Quand'é  cinto  il  Ciel  4' Amore 
E di  Turbini , e d' Orrore  > 

A neh*  vn  rapido  Baleno 
Sembra  all'  Alma  va  bel  Sereno  i 
x Se  di  Pulmini  feueri  > a 

Splendon  Campi  meilaggierl , 

Quella  Luce  ancorch*  intìda 
Auualòra  la  Coftanza  . 

Benché  fplenda  in  lontananza 
Debil  Raggio  di  Speranza  . 
li  mio  Cuor  feorge  Pietà . 

SCENA  DECIMASESTA. 

• • • • * t ì ‘ j ■ 

Giardino  . 

- ’ ■ , 

Leandro* 

x A Mare,  e Tacere 
X \ . Conducono  al  Porto 
Del  vero  Piacere; 

Sincero , ed’  accorto 
Affetto  collante 

Vuoi  quanto  è cieco  Amor  muto  l1  Amante,’ 
x Silenzio  fagace 
Tra  Guerre  d’ Amore 
Apporta  la  Pace , 

Chi  vanta  nel  Core 
Affetto  collante 

Vuol  quanto  è cieco  Amor  muto  P Amante. 


SCE- 


SCENA  DECIMASETTIMA;  44} 

l Brufcolo  , Leandro. 

I*'  - 3 < ' ' ' ,v-  -A 

Jr*/#  Q Ignor,  tra  poco  fpero, 

i3  Per  (campar  la  Prigion  quàl  JLadro  finto, 
Andarmene  in  Galea  per  jLadrr*  vero. 

E pur  nv  auete  fpinpo 
Con  Schermi  , e Bizzarria  , 

A tal  Pur  fanteria . 

Lea.  Se  tu  parlaci  manco 
JSfon  auererti  prezzo  , 

Se*  difinuolto,  e franco, 

Ma  troppo  Cicalone,  e urti*  Auuezzo  l 
Confegnarti  il  Denaro  , 

Che  il  Zecchiero  ti  diede 
A chi  t' import?  Bruf,  Certo,  Lea,  A Leonora 
Parlarti:  Bruf.  Appunto  or  ora. 

Lea.  Che  ti  rifpofe  ? Bruf.  E’  tutta  Amore , e Fede . 

Lea . Prendi  lo  Specchio  ; In  breue 

£*  per  giunger  mio  Padre  ; Opra  da  Saggio. 

Bruf.  Troppo  temo  . Lei.  Coraggio 

Bruf.  io  non  ho  tanto  Cuore  . 

Lea,  Vigliacco  ! Bruf.  Ma  Signore 
Di  me  poi  che  Cara  } 

Lea.  Cofa  fatta  capo  ha  ; 

Obbedifci  , o che  fuori 

Di  Cafa , e fenza  più  trouar  Padrone 

Per  Tempre  ora  ti  caccio  , 

Con  regalarti  vn  Sfregio  fu  *1  Mortacelo . 

Bruf.  Vn  pò  manco  Koucllo  . 

Lea , Portaci  bene;  Addio  Brufcolin  bello . 

C;-  :-tO  K ,'V  - - - .'■*  '■  (.  ■ ' ' "tW 

SCENA  DECIMOTT  AVA. 


« 


‘Brufcolo 


ADdio  Brufcolin  bello?  Oh  quert’è  buona! 

Mi  Sgrida , mi  Minaccia , e mi  Minchiona  ; 
Delfino  maiadetco , 

L'eiier  io  poco  brauo  , e fenza  vn  foldo 
Mi  tanno  a mio  dj/petco 

K k k z Di. 


* \ ^ r s 

Diuemr  Manigóldo  , 
i 11  Bi fogno , e la  Paura 
Sono  Stimoli  a far  Male  , 

Ma  fe  trouan  per  Ventura 
Qualche  Incinto  geniale , 

Si  conuertono  in  Natura  , 

Ch'  a mutarla  niente  vale  ; 

Sono  Stimoli  a far  Male 
11  Bifogno,  e la  Paura  • 

% La  Penuria  non  ha  Freno , 

Che  già  mai  domar  la  polla , 

Codardia  s*  entra  n*  vn  Seno 
Fin  eh'  ha  Fiato  vi  s*  addolfa  j 
Chi  Poltrone  è nato , tale 
Si  conduce  in  Sepoltura  : 

• Il  Bifogno , e la  Paura 
Sono  Stimoli  a far  Male  • 

SCENA  dhcimanona; 

Pancrazio  > ‘Brufcolo . 

T>  Rufcolo  hai  tu  lo  Specchio  ? 
t£rnf.  Jj  il  Ciel  m'aiuti . Eccolo.  Tane.  A far  la  prona 
ideilo  m'apparecchio; 

Ma  dimmi,  a qual*  Indizio 
Conoiccr  deuo  riguardando  in  effo. 

Se  con  mio  Pregiudizio  , 

O con  Vtile  efpreffo 

Paleranno  i Negozi  ? Bruf.  Allora  quando 

Con  auuerfa  Fortuna 

Traffico  mercantile  ilCorfo  prende. 

Nello  Specchio  s’accende 
Fiamma  diuoratrice  , 

Che  Rouine  predice . 

Con  Occhio  ardente 
Atro  Serpente 
Dalle  Pupille 
Schizza  Fauille  ; 

Ma  quando  lieto  , 


SCENA  DECXMANONA.  44J 

..  ; - . 'r~-  , * , 

Sereno , c quieto 
Entro  v*  appare 
Il  Cielo , e 'i  Mare  , 

Allora  li  guadagna.  * 

fune.  Quanto  ? Brnf.  Cento  per  cento  . Pane,  Oh  vè  Cuccagna! 
Ad  incettare  il  Grano 

Vò  veder  come  andrà.  Brnf.  Male;  Ma  piano. 

Quando  intender  volete 
D' ogn’  affare  1*  cuento  , 

Efler  folo  bifogna . Pane.  Hai  fatto  bene 
Ad  auuifarmi;  Addio.  Bruf.  QuelP  c imbaftita  ; 

Per  non  toccarne  , e per  campar  la  Vita 
Così  gabbare  il  Profilino  conuiene . 

SCENA  VIGESIMA,  . 

Pancrazio  j Leandro  , Leonora  da  parte  non  ^veduti  A 

Péne.  T Mperuerfa  quanto  fai 

jl  Contro  me  Sorte  Briccona  , 

Del  tuo  Sdegno  mi  fo  beffe  , 

Quello  Specchio  , e Amor  mi  dona 
Bella  Moglie  , Oro  a Bizzeffe  \ 

Vi  renunzio  Affanni»  e Guai, 

Viuer  voglio  alla  carlona  ; 

Contro  me  Sorte  Briccona 
Imperuerfa  quanto  fai . 

Ma  lafciami  guardare 
Se  i Drappi  di  Sicilia 
Metta  conto  in  Liuorno  trafficare, 

E fe  ’1  prezzo  colà  s* alza  , o rinuilia  . 

Leu.  Comincia  male  . Pane.  Parmi  - Leo . Non  conuiene 

Mentre  Pancrazio  guarda  nello  Specchio,  Leonora  non  veduta 
/ e gli  accolta  , e gli  fa  cadere  lo  Specchio  in  terra . 
Pane.  Oh  fuenturato  me  ! Lea.  Terminò  bene. 

Leo . A voi  d*  Età  matura  , 

Che  fapete  > eh’  io  v’  amo 
Senzj  Zerbinerie,  e puro  bramo. 

Specchiarli  fu  quell  ora  . 

Pane.  Oh  Turca  traditora  ! 

Leo. 
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Leo.  Se  il  Ciel  mi  vi  deftina  • 

Fano.  Tu  fé'  la  mia  Rouina  , 

La  mia  Sprofondatone . Leo . E sì  degnato 
Per  vn  femplice  Vetro?  Pane,  io  fon  /piantato  » 
Le**  Con  Fronte  lagrimofa  , 

Con  Guancia  (colorita 

Come  qui  vi  ritrouo?  Pane.  La  mia  Vita 

Piu  non  vale  vna  Grata  ; 

Afcolca,  Oh  che  Difgrata  l 
Nella  Spera  incantala 
Mentre  da  me  s’ inuuola 
Vn  Negozio  dupeoJo,  quefta  Diauola 
In  Terra  me  la  getta , e la  fminuzzola  ; 

Diluuia  si  , non  fpruzzola 

Il  Ciel  fopra  di  noi  Malanni  . Lea.  Adelfo 

Col  Pianto  in  fu  le  Ciglia 

Forz’è  eh* io  dica  ( o caro  Padre)  è giunto 

Di  noftra  Pouertà  1*  e (iremo  punto. 

Pane.  Siam  fpediti  o Figliolo  ; 

Tutcauia  mi  confalo . 

Di  Gemme  , e di  Rubini , 

E d’Afpri  > e Sultanini 
Predo  m’arricchirà 
D’  Aleppo  il  gran  JBafsà. 

Porgetemi  la  Mano 

In  pegno  delia  Fede.  Leo.  Piano,  piano; 
Guardili  nello  Specchio , 

Ma  vi  fi  guardi  tutto , 

E poi  mi  torni  a dir  quanto  fia  Brutto 
Vn’ Vom  Pouero  , e Vecchio. 

Pane.  Non  fo  che  mi  ci  dire  , 

Non  faprei  darui  ’1  torto  ; 

Leandro  fammi  ormai  ringiouinire  • 

Lea.  Redo  quali  che  morto, 

Penfanio  come  palefar  vi  deggia 
D’  auer  d'Opra  si  rara , e si  perfetta 
Perduta  la’  Ricetta . 

Pane.  Cosi  me  l'afpetcauo, 

Vna  Fiaba,  vna  Fauola;  Oh  Mefchino , 

Oh  Miferia  , oh  Tormento  ! 

Ma  c’è  pur  anco  vn’ altro  AiTegnamento ; 


Predo 


SCENA  VIGESIM  ANQNA, 

Prcfto  via  non  fi  tardi , 

Vieni  a fpofare  Anfelma  * 
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SCENA  VLTIMa: 


Anf. 


Anfelma,)  Leonora  , Dr afilla * Fefpino } Xrufcolol 
Pancrazjo  , Leandro . 

* . . . . . Anfelma  ? Pane.  Siamo 


Così  di  patti , a che  gioco  giochiamo  ? 

Anf.  Prima  la  Morte  eleggo. 

Che  voler  voftro  Figlio . Pane,  Io  non  mi  reggo 
Piu  ritto  ; Oimè  che  dite?  1 

Aceto,  Lifiruite. 

Zea.  Di  me  fi  chiama  indegna 

Chi  mie  Nozzericufa*  Pruf.  Oh  che  Garbuglio! 
Anf.  Fateui  pur  Onor  del  Sol  di  Luglio. 

Pane.  Degli  Occhi  ho  perfo  il  Lume  , 

Non  hò  Lena,  nè  Fiato  -, 

Addio  tutti  ; Pancrazio  difperato 

Se  ’n  va  a morire , e a (otterrar  nel  Fiume  . 

Zea.  Senta  Signor  , s' io  trouo 
Moglie  con  Dote  eguale 
Alla  Dote  d*  Anfelma , Pane.  Manco  male  . 

Lea.  Se  ne  contenta?  Pane.  Approuo 
Di  buona  Gana  . Lea.  Quella 
Sarà  dunque  mia  Spola  . Pane.  Oh  bella  fefia  ! 

Per  Gemme,  e per  Rubini, 

Per  Afpri , e Sultanini 

S’ha  da  ire  in  Turchia?  Anf.  Si , Turca  appunto  ; 
Ella  nacque  in  Palermo. 

Mruf.  Di  Lelio  Fortunati  vinca  Figlia  . 

Pane.  Lo  conofco,  è mio  Amico.  Lea.  Abijo , c Nome 
Finfe , meco  partendo 
Dalla  Patria  , volendo 
Qual  giurai  conferuar  candida  Fede  , 

E perche  mi  forzaui 

Alle  Nozze  d’ Anfelma  , io  ben  m’ accorfi. 

Che  fe  non  obbedmo  mi  priuaui 
E d'  Affetto  , e di  Roba  , onde  trafeorfi 


Con 
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Con  Menzogne  piu  tempo,  oggi  che  fono* 
Giunto  al  fegno  bramato , 

Vi  chiedo  vmil  perdono, 

A#/.  Lo  merita  . Pane.  E le  Mille  ^ 

Doppie,  ch’io  hò  sborfatO 
Per  la  valuta  della  Sehiaua?  Lea.  Sono 
In  mano  mia  . Pane.  E le  Duemila  date 
A que*  Turchi  di  Paglia? 

Lea.  Stanno  appretto  di  me . Pane.  Bene  , oh  garbato 
Tira  innanzi  Figliuol , eh’  io  piglio  fiato  • 

Lea.  Gli  Zingari  fur  finti. 

Io  le  Gioie  conferuo; 

Vefpino  voftro  Seruo , 

Ed*  io  con  bizzarriffìma  Inuenzione 
Vi  togliemmo  la  Catta.  Fe/p.  VE  che  Spione! 

Pane.  Se  voi  non  mi  rompeui 

Quello  Specchio  incantato , 

Chi  farebbe  di  me  più  fortunato? 

*Bruf.  Anco  quello  è vn’  inganno . 

Pane.  Deui  rifarmi  il  Danno. 

£ruf.  Con  renderui  i Denari 
Relleremo  del  pan . 

Leo.  Ma  voi  crude!,  perche 
Celare  ancora  a me 
Vn  sì  fido  penfiero  , 

Per  farmi  ogn*  or  Morire 
In  si  crudo  Martire  ? 

Lea.  Se  penalle,  io  penai;  Ma  chi  ben  ama. 

Ama  fedele  , e cheto  ; 

Importante  Segreto 
Si  cela  anche  alla  Dama. 

Lea.  Da  tanto  Tormento 

Leo , Se  nafee  il  Contento, 

Felice  penare 
Tacere,  ed’  Amare. 

Pane.  Già  che  t’ è riuicita  , 

Tu  l’ hai  facta  pulita  ; 

Te  la  lodo , mi  piace , 

E godianci  la  Roba  in  santa  Pace  . 

Anf.  Ed'  io  per  coronare  Opra  si  bella, 

A voi  nobil  Donzella, 


SGENA  VLTIMA, 
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Che  mi  delie  d*  Amor  verace  fegno. 

Ecco  la  Deftra  in  pegno 
D'Amicizia  leale  ; 

E quant*  ora  polGedo 

Dopo  la  Morte  mia  lieta  vi  cedo  • 

Leo.  Signora,  e che  poft* io 
Dirui  ? Dica  il  Cor  mio  , 

Ch'  a voi  viuo  lineerà 
Schiaua  già  tìnta,  or  veraJ 
Pane.  Brufcolo,  e tu  ché  tardi 
A diuentare  Spofo  ? 

Bruf%  Vorrei , ma  - Druf ' Tu  mi  guardi 

A fghimbefeio  ? Padrona,  c'  fa  il  Ritrofo  * 

Hai  promelio  , conuicne 
Che  tu  le  tìa  Marito  . 

Bruf.  Mi  parrà  di  toccare  il  Ciel  col  Dito . 

D ru f.  O mia  Vita,  o mio  Core, 

Bru[%  x S' io  ti  piglio  per  Amore  , 

Voglia  il  Cielo,  eh’  io  non  abbia 
A tenerti  poi  per  Rabbia  # 

Vcff.  Io  fra  tanti  Diletti 

Sguazzerò  ne’  Confetti . 

( Amanti  apprendete,, 

(Amate,  c Tacete  a 
^ (Precetto  (incero 
- 7‘(Am0r  menzognero 

(Prefume  infegnare , 

(TACERE  , ED*  AMARE  ; 


E co  7 "Ballo  di  Giouini  Parenti , e Amici  di 
Leandro  termina  il  Drarna  • 


LAI 
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De'  Prouerbi , e Vocaboli  propri/  della  Plebe  Fiorentina  x 

adoprati  nel  preferiti,  brama. 
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SCENA  I. 


•1 

Sputapepe  . Cioè  arguta  nel  parlare,  e di  parole  piccanti  come  il 
Pepe  : fi  dice  ancora  Sputafentenze  dal  parlar  fenceaziofo  » Spu- 
tafenno  , Saputa  , e Salamittra  . Il  jLippt  nel  Maialatile 
£ Mar  tinaia  , eh'  è la  Sai  ami#  fa  . , { 

Sermollino  . Galante  , vezzofa , e gentile  , cioè  fitnile  a vna  vaga  , e 
odorofa  Pianta  di  Sermollino , eh’  è quell’ Erba  detta  da’  Latini 
Serpyllum , * . v ; r.  . \ 

Madornale  . Cioè  Grande  ; Si  dice  propriamente  de'  rami  maggio- 
ri delle  Piante, e delle  linee  principali  negli  Alberi  delle  Dipen- 
denze , e in  quefta  lignificazione  fi  croua  vlato  da'  buoni  Scrit- 
tori Tofcam:  fi  chiamano  ancora  Madornali  le  Piante  maggio- 
ri tra  quelle  deila  medefima  fpezie  , c s’  attribuifee  per  ìfcher- 
zo  a tutte  le  cofe  grandi  . 

Strafecolo . O ÌWecolo  , ftupifeo  oltre  modo  , cd’  efeo  fuor  di  me , 
quafi  extra  Saculum  . 


SCENA  III. 

In  Zucca  . Tn  capo  , che  per  Metafora  è detto  la  Zucca , anche  dagli 
Srittùridel  buon  Secolo  : il  Lippi  nel  Malmantilc 
Come  colui , che  in  Zucca  ha  poco  Sale . 

Si  dice  anco  in  Zucca  quello  chci  Latini  dicono  infetto  capite  : 
1 ' vsò  il  Diuanzati  nei  volgarizzare  gli  Annali  di  Corn.  Tacito, 

Grat- 
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Grattandoci  la  Gnucca  l Cioè  la  Nuca  r atto,  che  da  molti  fi  fa  nello 
ilare  fopra  penfiero,  cd'  irrifolutoin  yna  faccenda  . Vna  Can- 
zonetta dei  Sig.  Francrfco  Redi 

Sotto  P ombra  d * vna  Zucca 


Stana  vn  giorno  Bertoldino  , 

JL  grattando fi  Itt  Gnucca 

Borbottala  a capo  chino . „ 

Sogliono  ancora  grattarli  Ja  Gnucca  coloro,che  non  fi  ricordaRÒ 
d’vna  co  fa . Merlino  nella  Maccheronea 

Gratta  Caput  , Capitis  reuocat  grattano  menttm . 

Frottola  . Vna  forte  di  Canzonetta  in  burla  di  Verfi  di  varie  mifure. 
Nel  Bacco  in  Tofcùna  del  Sig.  Francelco  Redi  - 
Indi  allo  flrepito 

Di  Flauti  y e Nacchere 


Trefcando  intuonino 
Strambotti  , e frottole . 

Quindi  chiamanfi  Frottole  tutte  te  cófe  dette  in  burla  , come 
le  Facezie , il  motteggiare  , etc. 

Grulli  grulli . Cheti,  c contufi  . Si  dice  di  quelli , che  Hanno  pen- 
foli  fcrtza  alzar  la  tefta  , e come  dice  il  Satirico 
; ObfHpo  capite  , et  figentes  lumint  terram . 

Suol  dirti  ancora  tormrfene  grulli  grulli  coloro  , a'  quali  fia 
Hata  data  qualche  rifpofia  , che  non  fia  loro  troppo  piaciuta. 
Trottole  . Strumenti  di  legno  molto  noti , co’  quali  giuocano  1 Ra- 
gazzi ••  anno  la  figura  di  Cono,  e girano  fu  la  punta,  che  c di 
ferro  , a forza  d’  vn  violente  f uoltare  di  corda  auuolta  loro  at- 
torno dalla  punta  verfo  la  b afe  , la  quale  non  è piana  , ma-» 
colma . 

Mutue.  Parole  lufingheuoli  accompagnate  con  carezze  per  Ottenere 
P intento',  o ricoprire  vn’errorc  . 

L ,•  ’ • 


> -i  SCENA  m 


E*  fallo.  M’inganno,  piglio  errore;  Prefo  da’  Giocatori  di  Palla  , 
i quali  dicono  far  fallo  il  pafiare  vn  termine  pretino , non  ar- 
cuare ai  Tetto  del  Giuoco  o incontrare  la  Palla  col  braccio, 
colla  vita  , 0 con  altro  fuor  dello  (truin eneo  da  percuoterla  : E 
perche  il  buon  Giocatore  , che  fa  il  douere  dei  Giuoco,  da  giu* 
ftaoiente  alla  Palla,  sfugge  gli  errori  de" manco  efperti  ilei  giuo- 
co, ed*  li  iuo  maggior  errore  è il  far  fallo  , li  fenfo  di  quello  e 
fallo  e come  li  dire  , le  non  fucèedc  ii  negozio  , non  dipende 

Lll  dall’ 
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dall*  auer  male  operato,  ne  dal  non  auer  vfatoogni  diligen- 
za, Cosi  fe  ne  fermi*  Lippi  nel  Scilo  Cantare  dei  Malmanule 
Circa  V auer  lo  , /*  tù  non  l ho  , gli  è fallo 

Cioè  a dire;  $* io  non  lo  piglierò  non  reitera  da  me , o dal  mio 
operare. 

SCENA  V. 

Conofco  il  Ptl  nell * Fono  . Sono  accorta,  attuta , e conofco  quali  I’im- 
poifibile  a conofccrli , e ritrouarfi,  come  farebbe  il  pelo  fui  gu- 
feio  dell*  Vouo,  eh*  è lifcio  , e pulito  : Queftomodo  di  parlare 
corrifponde  al  detto  d'  Orazio  nella  Poetica 
kgregio  injperfos  reprahendit  cor  por  e jNihos. 

SCENA  vr. 

. 

Maria  a [paiola  . Barba  lunga  , e larga  a foggia  di  Spazzola.  So- 
gliono cosi  chiamarli  i Vecchi  di  bella  barba  , e per  ifcherzo 
quei  che  fanno  il  Catone  , e Hanno  fu  la  grauità  . 

Macola.  Cerca  come  fanno  le  Galline  co’  Piedi  tra  la  fpazzatura: 
onde  vn  Prouerbio  Fiorentino  , Chi  di  Gallina  nalce  conuien 
che  razzoli . E vn'  altro  fomiglieuol  modo  di  parlare  , Cantar 
bene  , e razzolar  male  • 

SCENA  Viti. 

• . \ * l-  ) r\  ; ) ^ 

Il  Graffo  Legnatolo.  Per  femplice  , e corriuo  . Il  Gelli  ne*  Capricci 
del  Bottaio  . Tu  mi  vorrefti  fare  come  fa  fatto  al  Graffo  Legnaiuo- 
lo , che  gli  fù  dato  ad  intendere  , eh * egli  era  diuentato  vn * altro . 
braccia  quadre . Largamente  , con  abbondanza , prefo  dalle  mira- 
re de*  panni , che  fi  mifurano  , o a braccia  andanti,  come  le-> 
chiamano  gli  Artefici , cioè  fenza  confederar  la  larghezza  del 
Panno  ; O à braccia  quadre , cioè  confederata  la  larghezza  d‘  vn 
braccio . 

S C E N A X, 

jBì/ lacco . Strauagantc , inquieto,  fantaftico;  Voce  Fiorentina  noiu* 
molto  antica  • 

In  minuzzoli . In  minute  parti , e fi  dice  anche  in  bricioli . Minuz- 
zolo è forfè  detto  da  minutulus . 

Gonzo.  Goffo,  rozzo,  e fuol  dir  fi  propriamente  de*  Contadini  fcra- 
plici , i quali  nella  Città  fono  facilmente  beffati.  Nella  Madrc- 

fclua 
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felua  del  Signor  Conte  Lorenzo  Magalotti 

Io  y eh * ogni  giorno  infacco 

La  mìa  libbra  di  T abacco  9 
LJo»  di  quel  > che  a tutti  t gonzi  t 
Per  delizia  pellegrina  , 

O fciocche^ZA  /opr affina  , 

Gabellar  fà  Poggibonzi . 

E nel  Bacco  in  Tofcana  del  Sig.  Francefco  Redi 
u4n  giudizio  , e non  fon  gon^i 
£Juei  T ofeani  tenitori  , 

Che  tracannano  gli  vmori 
Della  vaga  , della  bionda  , 

Che  di  Gioia  i C fiori  inonda  9 
Maluagia  di  Montegonzi . 

mirricela  il  oJWufo . Si  ffizzifce  , fa  come  fanno  i Cani,  che  arriccia- 
no il  Nalo  con  alzare  le  labbra  , e inoltrare  i Denti.  Il  Mufo 
è la  Bocca  delle  Beffie , e tale  è il  proprio  Vocabolo , come  au« 
uerte  Monfig.  della  Cafa  nel  fuo Galateo,  che  vuole  che  Mufo* 
c non  Bocca  lì  chiami  quella  delle  Ranocchie. 

fisica  del  Briccone . Qui  il  Verbo  Pizzicare  modera  1*  ingiuria^  co- 
me le  fi  dicelTe  .•  ha  vn  poco  del  Briccone,  e non  è affatto  tale . 

Rimuginando.  Cioè  ripesando . Rimuginare  lignifica  propriamen- 
te cercare  con  diligenza  in  ogni  parte . 

Farò  capitale  . Mi  feruirò  , o varromi . Il  Capitale  è la  cofa  princi- 
pale ne*  negozj,  quali  rei  caput;  Quindi  chiamali  Capitale  il  Da- 
naro , che  altrui  fi  da  per  trarne  Interelle,  c far  Capitale  d'vna 
cofa  lignifica  ricorrere  a quella  come  al  Capitale  • 

SCENA  XI. 

Gracchio . Cicalo  affai , prefo  dal  gracchiare  delle  Cornacchie,  o 
dal  gracidare  de  Ranocchi « 

Barbai  cucino . Sciocco,  balordo, vccellaccio.  Voce  Fiorentina  moder- 
na . 

Mofcadello  di  Cafiello . Mofcadello  buonilfimo, cheli  fa  dell*  Vue  pre- 
ziofe  delle  Vigne  del  Sercnifs.Gran  Duca  di  Tolcana  a Cartel- 
lo , luogo  in  Collina , non  molto  lontano  da  Firenze  • Nel  Bac- 
co in  Tofcana  del  Sig.  Francefco  Redi 
Ma  lodato  , 

Celebrato  , 

Coronato 

Sia 
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Sia  l*  Eroe  f che  nell*  Vigne 
Di  Petraia  , e di  C afidi* 

Pianto  prima-  il  Mofcadelle  • 

Andrea  da  Bergamo  nelle  Satire  alla  Carlóna  accennò  gentil- 
mente 1*  etimologia  , e V eccellenza  del  Mofcadello 
Fra  quefte  è V nome  tee  elfo  , e fonar  ito  , 

Che  nafte  dalle  Adofehc  , c avanza  tanto 
L*  altre  y q vanto  la  Mano  avanza  vn  Dito . 

Mofiodi  Qvaracchi.  Luogo  nel  piano  di  Firenze  , anch'  eflb  non», 
molto  lontano  dalla  Città,  nel  qual  luogo  fa  il  Vino  debole, 
di  poco  fpirito  . Nel  fopraderco  Bacco  del  Sig.  Redi 
E per  pena  fempre  ingozzi 
Vm  di  Prozzi  , 

Di  Quaracchi , e di  Per  et  olà . 

barbagianni.  Sciocco,  balordo , dall'  Vccello  di  quello  nome. 

Tagliere ..  Tondo  di  legno,  fui  quale  fi  tagliano  le  C arni , e 1*  altro 
Viuande  : e lignifica  ancora  il  piatto  , nel  quale  fi  mangia,  co- 
me dimolìra  il  Proucrbio,  Due  Ghiotti  a va  Tagliere  . 

SCENA  XXII. 

Tormi  dal  Giubbone  . Leuarmi  daddoflb,  allontanar  da  me.  Suol  dirli 
per  ifcherzo  auer  fui  giubbone  vna  cofa*  per  auerla  fu  le  fpalle. 

Colmerebbe  lo  Staio  . Perfczzionerebbe  1*  opera  . Le  mifure  delle  Bia- 
de fi  radono  doppo  che  fon  piene,  cioè  fi  ieua  loro  quel  Monte, 
che  foprauanza  il  piano  della  bocca  , il  qual  Mome  fi  dice  li 
Colmo  , forfè  dal  Latino  Cvlmen  . La  milura  rafia  è la  giu  la-j 
mifura  , la  colma  è foprabbondante , c fi  dice  buona  raifura_» , 
cioè  col  vantaggio,  o con  quella  parte  di  più,  che  i Latini  chia- 
mano Cor  oliar  inm , e molto  acconciamente  i Greci 
cioè  ti  foprappm  , che  dee  portar  via  il  Compratore  . 

SCENA  XIV. 

radiane  il  Sangue  a Catinelle.  Vi  fi  fpenda  qualfiuoglia  prezzo.  Quan- 
do vna  cofa  fi  defidera , fi  fuoi  dire  : Vi  Spenderei  , o pagherei 
del  mio  Sangue  , cioè  la  cola  più  preziofa  eh  io  abbia  , e an- 
darne il  Sangue  a Catinelle  lignifica  /pèndere  lènza  mifura, 
coftar  caro. 

Reggetemi  tri  mano . Secondate  la  mia  intenzione  nel  fatto.  Di- 
uerfe  lignificazioni  ha  il  Verbo  Reggere  appreso  a'  Iofcani . 

Co- 
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Colore  , che  regge  è quello , che  non  fi  perde , ma  fi  mantiene 
all' ingiurie  del  tempo:  Reggere  alia  proua  fi  dice  d’ ogni  cofa  , 
che  fi  confetua  la  raedelìma  nel  far  proua  della  fua  buona  qua- 
lità; C olla  medefima  fignitìcazione  fi  dice  anche  Ilare  a Martel- 
lo , prefo  da'  metalli  duri  naturalmente  , o a forza  di  tempera, 
i quali  non  potiono  torcerli  colie  martellate  , ma  fotto  al  Mar- 
telio  più  tolto  fi  rompono;  Vàie  ancora  fecondare  vn  fatto  , co* 
me  in  quello  luogo, e fi  dice  anche  dai  Volgo  Reggere  il  lazzo, 
e Regger  la  .gatta  . 

Sette  mìo  . Toccherà  a me  a penfarui . Prefo  da  quel  Giuoco  de’  Ra- 
gazzi > che  fi  dice  fare  al  tocco  , vfato  da  loro  per  determina- 
re chi  debba  elfere  il  primo  a giuocare,o  a fare  altra  cofa.  Que', 
che  giuocano  al  tocco  alzano  tutti  la  mano  delira  , e (fretto  il 
pugno  , 1’  abballano  poi  nello  fletto  tempo,  llendendo  le  dita 
fecondo  quel  numero  , che  a loro  piace  : raccolgono  la  fomma 
di  tutti  i numeri , e contano  i giocatori  m giro  dalla ‘finiiira_. 
verfo  la  delira  , cominciando  da  vno  da  loro  prima  determi- 
nato, e feguicano  cosi  contando  fino  al  termine  della  fopradetta 
fomma  , nella  quale  quello  , eh’  è l’ vieimo  , è poi  il  primo  a_. 
dar  principio  ai  Giuoco.  £ perche  il  più  delle  volte  fono 
due  foli  que'  che  fanno  al  tocco  , ed’  in  quefìo  cafo  non  è ne- 
ceflario  contare,perche  il  catto  tocca  fempre  a quello,  dal  quale 
fi  comincia,  c aù*  altro  tocca  fempre  il  pari,  Da  quello  nafee  il 
dire  de’  Giocatoli,  fei,o  lette  mio  fubito  veduto  il  numero  delle 
dita, e quindi  ancora  e nato  quello  modo  di  parlare  dicendo  fet- 
te mio,ictce  tuo  ctc.  per  voler  dire:  ci  penfero  io,penfaci  tu  etc . 

A rompicollo . Correre  con  pericolo  di  cadere  precipitufamente  , che 
dall’ effetto  fi  dice  Rompere  il  colio. 

Abbaiare  al  vento  . Affaticarli  in  vano,  dall'  abbaiare  de' Cani  quan- 
do gii  vfci  fono  aperti  dal  Vento,  credendo  quelli , che  aiCuno 
entri  in  Cafa . 

Mettere *pei  canuti.  Dar  molto  da  penfare  . L*  incanutire  è creduto 
effetto  di  penfieri  copie  fi  , e profondi  . 

Capriccio/o  Bizzarro  , cioè  pieno  di  capricci , o bizzarie  . 

Impania  . Rimane  allettato  a fare  vna  cofa:  prefó  dagli  Vcceili , i 
quali , allettati  dallo  Zimbello  , rimangono  impaniati . 

Smania  . Da  nelle  fune , grida , e fa  come  dice  il  Satirico 
. . . . . Dutjque  ^ facifque  quod  ipje 
Non  [ani  ejje  homwis  non  fan  us  tur  et  Orefles  ; 

Si  dice  forfè  fmaniare  dal  Greco  patta , o dai  Verbo  ptutopou. 

Sgarirfi . Soddisfare  alla  Aia  voglia,  quàfi,  vincer  la  gara,  c la  cau- 
tela . Egtoio 


4J  6 DICHIARAZION  E. 

£* gioco  for^4 . E'  di  neceflìtà,  come  fe  fi  diceffc:  è vn  giuoco  , eh 
forza . 

VccclUtc  a Marito  . Moftrate  defidcrio  di  voler  Marito  . Si  dice  per 
Metafora  vccellare  a vna  cofa  , quando  quella  tal  cofa  fuccede 
per  neceflità  all'operazione:  cosi  il  Volgo  dice  Vccellare  a buffe 
il  fare  l’ infolenze , perche  quefle  fi  tirano  femprc  dietro  le-> 
bufle. 

V'  Addtftro  . Vi  fo  effer  deftra  , cioè  infegno  fare  vna  cofa . 

Zimbello.  Vccello,  che  ferue  per  fare  impaciare  gli  altri , o dar  nel- 
la Ragna  , c lo  fa  col  cantare  in  Gabbia , o fopra  vna  bacchet» 
ta  . Per  Metafora  fi  dice  d'  vn*  Vomo  , che  è beffato  da  tutti  , 
perche  tutti  gli  vanno  incorno , come  gli  Vcceili  allo  Zimbello. 

SCENA  XVI, 

Non  mi  fare  il  "Buffone.  Bada  a quel , che  tu  fai , non  la  mettere-* 
in  burla  , non  penfare  che  quello  fia  vno  fcherzo  . 

Se  fgArrì . Se  tu  fallifci , erri , o perdi  la  firada  . 1 Franzefi  dicono 
Egarer  . 

SCENA  XVII. 

ScAppellotti . Colpi  di  mano  nel  Capo  , forfè  così  detti  dal  far  cade- 
re il  Cappello . 

SpolncrA  il  Groppone . Dà  delle  buffe,  percuote  la  Schiena  , da!  per- 
cuotere che  fi  fa  nello  fpoluerare  i panni.  Si  dice  anche  (pia- 
nar le  ccfiure  , prefo  da'  Sarti , che  fpianano  colle  percoiie  le-* 
coflure  , cioè  le  cuciture  de  panni  vmti  infieme  . 

Chiurlo , Cuculio  . Voci , che  lignificano  fciocco  , balordo,  come  di 
fopra  Barbagianni . 

Giulio.  Moneta  Romana  che  vale  otto  Crazie, cosi  detta  dall’Impron- 
ta di  Papa  Giulio  , come  i Luigi  di  Francia  dall’  impronta  del 
Re  Luigi  , e come  gii  antichi  Filippi . I Giuli  furono  chiamaci 
anche  Paoli  dall'  impronta  di  Papa  Paoio  . 

SCENA  XVIII. 

Sìuca.  Efce  fuora  , come  fefi  diceffeefce  fuor  della  buca  , cornei 
Grilli  , e i Granchi , che  fon  fatti  vfeir  fuora  delle  loro  buche 
da  quei,  che  gli  voglion  pigliare. 


SC  E. 
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SCENA  XIX. 

■ • ' ...  v si  ,1  f *, 

tr*fcà . Vano , e leggieri  , limile  a vna  frafca , eh*  è vn  ramo  d’  al- 
bero fccco  colle  foglie  . La  frafca  è J’  infegna  dell’  Oftcrie , e 
de’  luoghi , doue  li  vende  il  Vino , onde  il  Prouerbio  : Il  buon 
Vino  non  vuol  frafca . 

D*r  di  AI*fo . Dar  faffidio  : Si  dice  per  ifcherzo  a chi  è troppo  cu- 
riofo , e vuol  cacciare  il  Capo  per  tutto.  Il  Nafo  lì  piglia  qui 
per  la  Faccia , come  molte  volte  lo  pigliano  i Franteli , (.  quali 
dicono  ftrmtr  In  porte  a h ntz.  quello  che  da  noi  fi  dice  ferrar 
l’ vfeio  fui  vifo , e fetttr  ah  ntz  il  gettare  in  faccia . 

Rimbi^-Arrirt . Diuentar  bizzarro , cioè  fiero , e baldanzofo . 

SCENA  XX. 


SbArdelUtiffim»  Cioè  grandilfimo . Sbandellare  lignifica  domare  i 
Puledri , a quali  fi  mette  la  Bardella  , che  è vna  forte  di  Sella-, 
accomodata  al  fopraddetto  effetto:  Si  dice  sbardellatoper  voler 
dir  fiero , c fcapeffrato  come  vn  Puledro , che  fi  doma  , c fi  dà 
ancora  quello  nome  alle  colè  grandi,  forfè  perche  i Puledri  fo- 
no per  ordinario  meglio  in  carne  che  i Caualli  vecchi , c forfè 
anche  fi  piglia  da’  Caualli  molto  graffi  , a quali  è più  acconcia 
la  Bardella  , che  la  Sella  . . 

'tìì  tnttA  brio.  Brio  è voce  Spagnuola , che  lignifica  allegrezza  , biz- 
zarria , e anche  vaghezza  , e auuenenza . 

Ctrrtn , cbt  pAìtn  vnti.  Corrono  fenza  intoppo , e fenza  ritegno,  co- 
me le  cofe  vnte , le  quali  feorrono  facilmente . 

SCENA  XXI. 


Tu  te  U ninni . Tu  fai  molto  adagio  , e non  ti  Ipedifci  ; Qua  fi  vai  c 
vieni  come  la  Culla  , che  è detta  ancora  la  Ninna  dalla  Ganzo- 
na  , che  cantano  le  Donne  nel  cullare  , e fare  addormentare  i 
Bambini , la  qual  Canzona  fi  chiama  la  Ninna  nanna  dal  La- 
tino A Unta,  .> 

Piglierà  vn*  Si  Ammiri  a . S’  affaticherà  tanto  , che  fi  ribalderà  , e ne^ 
riceuerà  vn*  acccndimemo  di  Sangue  , o vn’  infiammazione  di 
Petto  . Dice  anche  il  Volgo  pigliare  vna  Caldana  , la  qual  vo- 
fct  ce  cvfata  dagli  Scrittori  dei  buon  òecolo;  Vuol  dire  propriaraeo* 
te  il  caldo  del  meriggio  , e lignifica  ancora  io  iteilo , che  Scar- 


ogna . 

A- 


AT- 


M ta  m 
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atto  secondo. 

V * % • i 


SGENA  L 


Galani . Naflri , da  Gala  ornamento  delle  Donne  copiofo  di  Naflri: 
O pure  ver ifimi  unente  da  GaUnes  Vocabolo  Spagnuolo,  che  fii 
gallica  gl’  innamorati,  perche  quelli  più  degli  altri  s’ adornano 
di  N altri . 

' - ' ' ' ' 


SCENA  III 


Fai  Fefla  . Fai  carezze  . Ha  doppia  lignificazione  , e vuol  dire  alle  ^ 
volte  accarezzare  , e alle  Volte  celiar  di  fare  vna  cofa,  o far  fi- 
ne,  così  il  Lappi  nell’  vltimaottaua  del  Malmantile 


A Mofcacìeca  . Senza  riguardo.  Prefo  da  vn  Giuoco  de*  Ragazzi  co- 
sì detto  dallo  (lare  vn  di  loro  nel  mezzo  d*  vna  danza  con  gli 
occhi  bendati , e andar  correndo  dietro  a gli  altri , che  vanno 
girando  per  la  medefima  danza  , e lo  percuotono  , fino  a tan- 
to che  egli  non  ne  fermi  vno  , il  quale  poi  entra  nel  luogo  del 
primo  bendandoli  gli  Occhi . Simile  al  Beccalaglio  defcritto  da 
Puccio  Lamoni  nelle  note  al  Malmantile . 

-,  « . . ...  #■  % • t • '•.  , /*  * : • . ; \ .*  l ' \ - ; f 


SCENA  IV. 


Ti s* aguzza  V appetito . Ti  vien  maggior  voglia,  ti  crefce  il  defide* 
rio  . Si  dice  ancora  aguzzare  il  Mulino  . Il  Lippi 
E quaggìU , dotte  i Morti  efcon  di  guai 
Mi  s * aguzza  il  Mulino  piU  che  mai  . 

Monello . Furbo  , trido  . Monelli  fon  detti  coloro,  che  fingono  d’ef. 
fere  dorpiati  per  raccoglier  limofine,  ma  tali  veramente  non^ 
fono  ; Onde  per  la  fomiglianza  , che  hanno  con  elfi  quei , che 
modrano  vna  cofa  per  vn*  altra  , diconfi  Monelli . 


SCENA  V 


All * Altalena  . Giuoco  de’  Ragazzi , db  fanno  collo  dare  a federe, 
o a caualcioni  fopra  d*  vn  alfe  , che  pende  da  due  funi  legate  a 
vna  Traue  del  palco  d’ vna  Stanza  , c fi  muouono  pai  cosi  cion- 


doloni 
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doloni  alzandoti , e abballandoli  fecondo  che  gli  porca  il  moiri- 
mento  del  Palle.  Credono  alcuni , che  il  nome  di  quello  giuoco 
venga  da  Và  in  alto  Lena , ouuero  da  alta  lena , cioè  molta-, 
forza  , colia  quale  fi  da  l’ andare  all*  Arie  legata.  Più  verifirai- 
ìe  è che  quello  nome  Altalena  abbia  l'origine  da  Tollcnon , fini- 
mento , che  a quello  ha  molta  lomiglianzà  . 

Soffiar  nel  RanboUito.  Far  la  Spia  , che  fi  dice  Soffiare  . Dicefi  ancora 
in  Lingua  Furbesca  Soffiar  nella  VetriolàV  cioè  bere  ai  Bicchie- 
re. H Lippi  nel  Mal  ina  nule 

Fn  Mangia  , vn  Soffi*  nella  Fetriola  . 

Per  fifa,  e per  fegno . Giallamente , fenza  alterare , o tralafciare  par- 
te veruna  della  cofa  . Prefo  dal  fegnare  col  filo  i Legnami , 
che  fi  fa  dagli  Artefici  per  fcgargìi  diritti . A quelli  medefi- 
mi  legni  paragono  il  Satirico  i Ver  fi  ben  tirati  9 
. . , ? . Scit  tendere  Ferfutn 

ffon  Jecks  ac  fi  oc  alo  rabricam  dtrigat  vno. 

Adorna  . Afiuta  , fcafirita  . 

Rifilo  la  parlantina.  Riporto  le  parole  , cioè  fo  la  Spia  : Simile  al  fof- 
fiar  nei  Panbollito  detto  di  l'opra  . 

SCENA  VII. 

Malagglo  a tal  /emenda  . Male  abbia  fiorii  raz  za  di  gente. 

Far  il  Onfa  ynà.  Pigliare,  che  fi  dice  ciqffare  , o tenere  pel  ciuffo  , 
cioè  per  1 Capelli . il  Sig,  Jacopo  Sojdani  nella  Satira  contro  i 
. Piiulofi  -da  quello  nome  di  ciuffo  alla  Chioma  della  Fortuna 

Fer  afferrar  Lo  fuentolantt  ciuffo 

Di  let , che  fngge  , e poi  s * attende  in  vano  . 

Saldoria . fella , allegrezza  : Da* Fuochi , che  fi  fanno  perle  Felle, 
chiamandoli  Baldoria  la  fiamma. 

Le  Doppie  non  jon  loppa  . Non  loop  vna  cofa  vile  come  la  Loppa  , o 
Lo  la  > eh’ e la  lcorza  delle  Biade  , che  fi  getta  via  . Nelparla- 
re  d’  vna  cola  di  pregio  yfa  ri  Volgo  queli’ironia,  dicendo:  Sì, 
la  tal  cola  è loppa 

Refiare  in  a]Jo  . Lalciar  di  finire  vn*  opera  , cioè  fare  come  i Gioca- 
tori di  Carte  , che  non  poliono  leggi  tare  a vincere  al  Compa- 
gno col  numero  maggiore  , quando  rimane  loro  P Alio  , eh’  è 
1*  vno . 4 \ f v 

Vngran  jaupar  fi  fà . Vn  gran  confumare,  e mandar  male.  Dal  La- 
tino Jbtffpare  . ' ' ì;  * 1 


4<Sp  D I C H I A R A Z I O N &; 

SCENA  X.  , 

» 

Cappìzzì . O Cappita  • Voce  d * cfclamazione  per  raarauiglia  , comi 
Capperi , e Cappucci , e come  il  Latino  Pape . 

. Formico»  di  Sorbo  „ Vomo  lodo  , e collante  nei  far  le  cofe  , e lafciap 
dire,  cornei  Formiconi  del  Soibo , che  non  clcon  fuora  per 

* pochi  colpi  che  iian  dau  fui  legno . 

Gli  fareflc  vedere  ti  Diano/  nell*  Ampolla.  Gli  darefle  ad  intendere  vna 
cofa  per  vn’  altra*  Si  dice  ancora  far  veder  la  Luna  nei  pozzo, 
e Lucciole  per  Lanterne  . 

SCENA  XIV. 

fonde  Pan  per  fòt  accia  * Ha  la  medefima  lignificazione  che  il  fatino 
rcponere  vìaco  da  Giouenale 

Semper  e* o auditor  tantum  ? Numquamne  reponant 
VcxatHs  t oties  ranci  Thefeide  Cedri  ? 

E del  Prouerbio  Par  pari  reddere . La  Focaccia  è vna  forte  di 
Pane  , che  dalla  forma  fi  chiama  ancora  Schiacciata:  Piglia  il 
fopr addetto  nome  dal  cuocerli  fotto  la  Brace , ed  è il  Panie  fnb^ 
emerita  degli  Antichi . 

La  vi  corbella . Vi  burla  , v*  inganna . 

La  Turca  ha  fantafia.  Gli  Schiaui  Turchi  quando  fono  in  collera  fo* 
glion  dire  .*  T ener  fantafia . 

JNen  so  raccapezzarla  . .Non  sò  venire  a capo  del  tuo  parlare  , o del 
tuo  penfiero  , cioè  non  incendo  il  fondamento  • L*  vsò  il  Lippi 
nel  Malmantilc 

Per  eh  io  non  fo  per  me,  ne  raccapezzo 
Quel , che  tu  veglia  dir  nel  tuo  concetto . 

ScUamaz^  Grida,  fa  romorc.  Si  dice  propriamente  del  gridare-# 
de*  Polli  quando  fono  fcacciati , o prefi , e viene  forfè  da  Cl*z 
mnare . 

SCENA  XV. 

Sorgnone  \ Rozzo  , feortefe  : Vocabolo  del  Contado  \ 

SCENA  XVI. 

. -■  ■ f . * • l ' 

Zeppo.  Pieno  affatto  , corrotto  da  Impietra * s 

Girimei . Girandole , girelle , ghiribizzi,  cofe  immaginarie,  e fan* 
falliche.  ¥pio 
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V '*»  gironi . Van  girando  . 

Cattar  la  Lepre  del  Bofce  Scoprire  vn  negozio  dubbio.  Come  i Cac- 
ciatorini quali  trouandofi  imbrogliati  nel  cercar  della  Lepre  en- 
trata nel  Bolco,  procurano  di  farnela  vfeire,  per  poterla  piglia* 
re  con  p ù f?qirezza  . 

Mi  fiatoni  a Moftaccìo  co'  g aroti toli . Mi  dia  delle  Pugna  nel  Vifo 
Stazzonarc  è Vocabolo  de’ Contadini , c lignifica  toccare  leg- 
giermente, Qpi  è detto  per  Ironia  Garontolo  è Voce  limile  di 
Contado  , c lignifica  percola  di  Pugno;  Vien  forfè  dallo  Spa- 
gnuolo  G*rrvte  , che  vuol  dire  Bafionc  , o più  collo  dapfuo  di- 
minutiuo  G arrotalo  , ed*  è prefa  forfè  la  cagione  per  V effetto  , 
c le  bulk  per  le  Pugna  nel  Vifo  : O pure  dall*  altro  lignificato 
delie  iop radette  Voci  Spagnuole,  che  è l’otièfa  della  Gola,cìic 
impedifee  il  rcfpiro  , ed*  in  quello  lignificato  verrebbe  fórfe 
dire  lo  Hello,  Garontolo,  che  Sorgozzonc,  cioè  pugno  fotco  *1 
Mento  , ancorché  quella  parola  Sorgozzonc  voglia  dire  il  me- 
defimo  apprefio  gli  Architettori , che  Mentala  , o Beccatello  . 
Mollacelo  è il  Vifo,  o la  Faccia  , e non  è inuerifimile,  che  de- 
rmi da  Muftaceus , per  il  color  rollo  de’  Volti  gradi , c paffu- 
ti , o di  coloro , che  anno  bcuto  bene  . 

SCENA  XX. 

Finite  paffo  paffo . Cioè  adagio  adagio , che  fi  dice  ancora  far  prima 
vn  palio  , e poi  l’altro.  11  Talloni  nella  Secchia  rapita,  volen- 
do dcfcrmerc  vn  camminare  , che  non  compariua  punto  , dille 
Andauano  jcrtV  ordine  , ne  metro 
Facendo  vn  pa[fo  ittnanz.i  , e quattro  indietro . 

Ruffa.  Rullare  è quello  , che  da*  Latini  fi  dice  Ronchiffare 

Son'  a Canai  io . Son  franco , cioè  mi  fon  rimetto  a cauallo , dichia- 
rato qui  al  fuo  luogo. 

Fate  a bell'  agio  „ Senza  furia  , pian  piano.  Agio  viene  dal  Fran- 
zefe  Alfe . 

La  / piomba . Pefa  come  fc  folle  di  Piombo. 

£ ’ tombolato . Caduto  col  Capo  innanzi , c capouoltofi. 

Al  fuo  fefto.  Al  fuo  luogo , alla  fua  mifura.  Prefo  dall’  Architet- 
tura , che  chiama  gli  Archi  grandi , * i piccoli , di  grande, 
o di  picco!  Sedo  , cioè  di  lungo , o corto  Semidiametro  , che 
fi  dice  Sello  dal  didenderfi  fei  volte  fu  la  circonferenza.  Quindi 
è , che  alcuni  Archi  fi  chiamano  a tutto  Sedo , cioè  d’  vn  folo 
Arco  di  circonferenza , e per  confeguenza  con  vn  fol  centro  ; 


4*1  dichiarazione. 

Altri  fi  dicono  a Sefto  acuto  , cioè  di  due  Archi  che  s*  incontra- 
no, fatti  fu  due  centri.  Mettere  in  Sefto  lignifica  dileguar  l’Ar- 
co , e per  Metafora  , ordinare  , e porre  in  alletto  vna  cofa. 

Cadenza.  Furbo,  trillo,  cioè,  che  farà  vna  volta  impiccato  , o 
frapperà  vna  Cauezza , come  dice  li  Voigo  . Moniìg;  Vai  in 
vna  Canzonetta 

O Cavezza 
Aialanuezza  ! 

O Folletto  trifarcìfero  ! 

E il  Braccioiini  nello  Scherno  degli  Dei 
Come  fanno  i Ragazzi  di  Ptftoia 
Cantre  meditabili  ael  Boia. 

Stramazzone . Caduta  con  cimo  il  Corpo  diftefo  in  terra. 

Culata,  caduta  a federe. 

Cotticele*.  Vn  poco  cotto  ,o  briaco.  Il  terminare  in  iccto  appreflb 
i Tofcani , è proprio  di  quei  diminuciui , che  in  Latino  termi- 
nano in  tchlhs . 

farmi  Calandrino.  Darmi  ad  intendere  quello , che  non  è.  Prefo  da 
ciò  che  racconta  il  Boccaccio  nelle  Nonelle  , d*  vn  Dipintore-* 
chiamato  Calandrino , al  quale  furono  fatte  diuerfe  Mie  da_« 
due  compagni,  pure  Dipintori,  1’ vno  de*  quali  chiamauafi 
Bruno  , i*  altro  BufFrlmacco,  i quali , per  efler  calandrino  Vo- 
mo  molto  femplice,  vollero  dargli  ad  intendere,  che  vna  Pietra 
del  Mugnone  chiamata  da  loro  Eiitropia  , rendeqa  luuifibUe  .• 
Gli  fecero  anche  credere  vna  volta  che  egli  folle  pregno  > ed* 
auendoglivna  altra  volta  imbolato  vn  Forco,  gli  dettero  ad  in- 
tendere con  vn  cerco  loro  giuoco  dei  Confetto  del  Cane  , che-* 
egli  medelimo  l’ aueua  imbolato.  Di  quelli  fimili  Perlonaggi , 
altri  ne  fono  ne’  nofìri  Prouerbi , come  li  Grafi o Legnaiuolo  , 
detto  di  fopra,  e Martin  d* Amelia,  che  li  credeua , che  la  Stel- 
la Diana  folle  fua  Moglie  , come  lo  dichiara  il-Monofini , e il 
Card.  Diuizio  da  Bibbiena  nel  Proemio  d’ vna  ina  Commedia-» 
intitolata  Calandra  . 

Vi  cui  Uro . Dimenerò  ia  Culla  per  farui  addormentare  .. 

Fnjciarra . Purbo  , frafea:  Vocabolo  non  molto  antico  # 

La  ninna  nanna  . Canzona  cantata  dalle  Donne  per  tare  addormen- 
tare i Bambini , come  s’ e detto  di  fopra. 

Bambino  . Picco!  Pancrullo . 


SCE. 
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Zombarlo.  Dargli  delle  Buffe:  Vocabolo  della  Lingua  fiirbefca  palla- 
co  in  vio . 

Chiocchiamo  addirittura,  percuotiamo  fenza  riguardo  Non  è inue- 
nfimiie,  che  chioccare  venga  dalia  voce  antica  Glogga  , che_-i 
fignihca  la  C ampana  ditta  cloche  da  franzefi:  Vedi  il  Monofi- 
ni , £ lignifichi  propriamente  il  percuotere  del  Battaglio  nella-r 
Campana. 

ATTO  TERZO. 

SCENA  I. 

TSafìfco . Spiro , muoio . 

Ho  pre/o  /’  ambio . Me  ne  fono  andato . L'  ambio  è il  camminare  del 
Cauallo  più  veloce  del  trotto  , e fi  dice  ancora  1’  Ambiadura. 
11  Boccaccio  nella  nouella  di  Calandrino , e noi  auerem  perduto 
il  trotto  per  l*  Ambìadura . 

Mi  fgo^o . Mi  taglio  la  gola , mi  fcanno.  Gozzo  viene  dal  Latino 
Guttur . 

M' infrango . Mi  percuoto  malamente  : Dal  Latino  Infrìngo . 

Sperperare.  Rouinare , difertare. 

SCENA  IL 

Vna  C razzia.  Moneta  noftrale  , che  vai  cinque  Quattrini. 

Il  Grufolo  è fp avito . 1 Quattrini  non  ci  lon  più.  Gruzzolo  fi  dice  la 
Moneta  raggruzzolata  , cioè  raccolta  , e meda  infieme  appoco 
appoco:  E’diminutiuo  di  Gruzzo  , che  lignifica  raunamento  di 
cofe._ 

Vuoi  il  chiaffo . Scherzi , burli . Dicefi  chiaffo  il  romore  , che  fanno 
i Ragazzi  Icherzando,  ed’  è propriamente  vna  viuzza  ftretta  , 
c di  poco  paflaggio,  doue  per  lo  più  ftanno  i Ragazzi  a far  ro- 
more, facendo  ì loro  giuochi . Il  Lippi  nel  Malmantile 
Tu  'vuoi  9 olì  rifpos'  ella  , fempre  il  Chiaffo  # 

Mi  caftan  le  braccia . Mi  sbigottisco , mi  perdo  d*  animo . Nel  fo- 
pradetto  Malmantile 

Onde  le  braccia  c afe  arimi , e l*  Ouaia  . 

Talco , Strumento  da  giocare  limile  alla  Trottola  , il  quale  però  è 
fatto  girare  con  vna  sferza  . 


SCE- 
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Grimo  . Cioè  grinzofo , pieno  di  grinze , o rughe, 

SCENA  V. 

Podere . Mafticare , e fi  dice  così  per  ifchcrzo  quello  degli  Vomini  j 
effendo  il  rodere  proprio  delle  Bcltie  , che  rompono  co*  Denti 
le  cofc  dure  . 

3 tynzzo . Piccol  tremore  delie  Membra , e dall’  effetto  fi  chiama-, 
così  il  timore  , e la  paura . . 

Turchi  da  Peritela  . Turchi  finti , cioè  d'  vn  luogo  doue  non  fon-, 
Turchi , com’  è Pcrctola,  eh*  è vn  piccol  Borgo  non  molto  lon- 
tano da  Firenze . 

Piattonate . Colpi  dati  col  piano  della  Spada  , e fi  dicono  colpi  di 
piatto  a differenza  de’  colpi  di  taglio.  Vn  Moderno  dille  fchcr- 
zando  d*  vn  Para  (ito 

Egli  non  si  colpir  , fe  non  di  piatto  . 

S ’ io  trono  la  gretola  . S’ io  (copro  P Inganno  . Le  Gretole  fono  que’ 
fufcelli  delle  Gabbie,  nelle  quali  fi  tengon  chiufi  gli  Vccelli,chc 
le  vanno  Tempre  ricercando  tutte , per  trouarne  vna  debole  , 
o rotta  , e potere  fcappare  . Nella  Gambata  di  Barinco  , lau» 
quale  fi  crede  edere  di  Lorenzo  de’  Medici 
S*  io  pojfo  rinnegarla  qnefta  gretola  . 

SCENA  VI. 

Dìo  me  la  mandi  buona  . Cioè  la  ventura  • Dio  m’aiuti. 

Canaglia  . Plebe  vile:  nel  Malmantile 

Per  chiarir  Ber  tintila , e la  Canaglia  , 

Che  fu  / eco  al  delitto  in  crìmenlefe  . 

Ckiauìftelli . Quei  ferrami  degli  vfei , da'  Latini  detti  Tifali . 

Farinelli . Trilli , Furbi , che  ingannano  , e rubano  . 

Tieni  il  Laz^o  . Seconda  la  finzione,  non  ifcopnre  l’ inganno:  Simile 
al  regger  fra  mano  dichiarato  di  (opra  . 

SCENA  VII. 

Penga  cnm  qnibus  * Mi  renda  i miei  Danari.  Il  Volgo  per  voler  dire , 
non  ho  Quattrini  , dice:  non  c’  è cum  qnibus  . 

Gli  vo'  far  tira * de'  calci  al  Pento.  Lo  vò  fare  impiccare.  Nella  Gam- 
bata di  Barinco . * E fu 
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E fu  quafì  per  fare  una  carriera  * 

0 veramente  dar  de  calci  al  vento » 

Si  dice  ancora  dar  de*  calci  a Rovaio  . 

I Cavoli  a Legnaia . Roba  dove  n'è  in  abbondanza $ Legnaia*  è 

luogo  vicino  a Firenze  nel  piano,  abbondante  d’ogni 
forte  d’ortaggio,  ed*  in  particolare  di  Cavoli  : Cornl- 
ponde  quefto  al  Proverbio  Greco  in  dQìiv&e. 

Cenci.  Stracci  di  Panni,  particolarmente  Lini. 

Sgua^a  indivorar  lapolpa . Gode  nel  mangiare  la  Carne.  Sguaz- 
zare  fi  dice  il  mangiar  buone  Vivande,  e con  gufto. 

Vangane.  Chiacchiere  per  dare  ad  intendere  una  cola. 

Non  m’infinocchieranno.  Non  me  la  daranno  ad  intendere,  non 
mi inoltreranno Lucciole  per  Lanterne,  non  me  1* orpel- 
leranno, non  adorneranno  la  cola  in  maniera,  eh*  io  non 
conofca  quello,  ch’eli’  è;  Come  fanno  talora  gli  Oftì, 
cheufano  in  abbondanza  i condimenti  nelle  Vivande  cat- 
tive, ed’  in  particolare  il  Pepe,  ed*  il  Finocchio. 

Ribaldo  Scelerato,  furfante:  Vocabolo  ingmriofo. 

Dammi  ad  intendere • Inlegnami,  fammi  capace. 

Bagattelle.  Cole  da  nulla:  Trio  a, , Jlpìna . 

II  Gon^o  fe  la  bebbe . Lo  (ciocco  fe  l'è  creduta  . 

Son  ridotto  al  verde . Sono  alla  fine,  fon  fallito:  Per  fimiglianza 
dalle  Candele,  le  quali  lon  tinte  di  verde  nel  fine,  e nel 
confumarfi  quando  arrivano  al  verde,  fon  finite. 

Sarei  tornato  in  fella . Mi  farei  rimedio  in  efiere:  Come  i bravi 
Cavalieri  in  Gioftra,  che  caduti  da  Cavallo,  fubito  fi  ri- 
mettono in  fella . Monfignore  Azzblini  in  una  Satira 
Ne  guari  andò , che  fi  ripofe  in  Jella , 

Si  dice  ancora  rimetterli,  e rizzarli  a panca. 

Zitti  com’olio . Senza  punto  parlare,  ne  far  romore,  come  l’o- 
lio, che  nell’efier  travaiato  non  fa  romore  , o ne  fa_, 
pochiffimo . 

Mi  darebbe  quaranta , e 7 tavolato , Ne  fa  molto  piu  di  me:  mi 
darebbe  il  giuoco  quafì  vinto,  e*l  luogo  più  vantaggio- 
fo,  qual* è il  Tavolato  nel  giuoco  della  Pallaccorda. 

SCENA  X. 

E* leflo . E’  accorto,  deliro. 

irli  vo  follucherando . Mi  commuovo,  e intenerito  : Vocabolo 

di,Contado.  Nnn 


'Nozge  da  celebrar  con  le  tabelle.  Parentado  da  non  [ricevere  ap- 
plauso , ma  degno  di  fischiate,  e dello  Strepito  delle  ta- 
belle . 

Tronfia  col  bu^o.  Adirata,  in  collera. 

Si  cava  il  rw^o . Si  leva  la  bizzarria , fi  fa  (tare  a fegno  ; 

donnina.  Trilla,  furba  come  una  Monna,  o Bertuccia, 

Arriccia  il  nafo.  Piglia  collera:  Simile  all’arricciare  il  Mufo  » 
detto  di  Sopra . 

La  carta  canta.  La  Lettera  lo  fa  manifeflo. 

SCENA  XL 

. i\o n 

Cappi^ìl  o vè  che  Gente  ! Voce  di  maraviglia,  come  di  fopra 
s’  è detto. 

Tra -la  calca . Tra  la  moltitudine  della  gente. 

S C E N A XII. 

Ter  trafittilo . Per  trattenimento,  che  fi  dice  anco  Badalucco., 
S C E N A XVI. 

Cicalone , e malavvezzi?  » Che  molto  cicala,  cioè  parla,  ejdi  cat- 
tiva educazione . 

Co  fa  fatta  capo  ha.  Al  fatto  fi  trova  rimedio.  Detto  celebre  del 
Mofca  > che  pafsò  in  proverbio  Dante  nell*  Inferno 
Can,  28. 

Gridò  : rie  orderati  anche  del  Mofca , 

Che  diffe , (affo , capo  ha  cofa  fatta , 

Che  fa  T mal  feme  della  gente  Tojca. 

Vn  po  manco  rovello.  Manco  ftizza,  o fdegno.  Si  dice  ancora 
arrovellare,  per  aver  collera., 

S CENA  XVI IL 

Schifa»  Getta  fuora  appoco  appoco,  ma  con  violenza:  Si  di- 
ce lehizzar  l’acqua,  e fchizzar  fuoco  , e quello  figura- 
tamente lignifica  effere  in  collera. 

QhcjV à imbafìia.  E’  ordita,  o principiata  . Imbaftire  è quel  cu- 
cir geoffamente,  che  fanno  i Sarti  Tua  panno  foprau, 

deli’ 
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deli* altro  per  tagliargli,  o cucirgli  poi  perfettamente. 

SCENA  XIX. 

bÌTgeffe.  In  quantità  grande:  Si  dice  ancora  a Iofa,  aCafif- 
lo,  e a Fufone,  ufati  tutti  da  Ser  Brunetto  Latini. 

Vìvere  alla  Carlona . Alla  buona,  e fenza  Fenfieri,  come  vive- 
va un  tale,  che  forfè  fi  chiamava  Carlone. 

Rinvili  a . Diviene  più  vile,  e s’intende,  il  prezzo. 

Senza  zerbinerie.  Senza  tutte  quelle  cofe,  che  fanno  gli  Zerbi- 
ni, e gl*  Innamorati , che  tali  fi  dicono  da  Zerbino  , no- 
me proprio  di  Guerriero  innamorato,  celebre  negli  an- 
tichi Romanzile  nell* Orlando  Furiolo  dell*  Ariofto. 

S'intavola . Si  pone  in  tavola,  cioè  fi  comincia  : Vien  forfè  dal 
giuoco  degli  Scacchi,  e della  Dama,  ne’quali  per  gio- 
care s’accomodano  le  Pedine, e gli  altri  pezzi  fui  Tavo- 
liere, e s’intavolano 5 Benché  in  quelli  giuochi  intavo- 
lare , o far  tavola  fi  dice  ancora  quando  i giocatori  fon 
ridotti  con  ugual  numero  di  pezzi  a non  poterli  fu- 
perare  l’uno  l’altro,  come  fe  fi  dicefle:  Il  giuoco  è del- 
la Tavola  , o del  Tavoliere  . 

La  fminuzzpla.  La  fa  in  minuzzoli , o in  piccole  parti,  come 
fopra  s’è  detto.  Per  Metafora,  fminuzzolare  vuol  dire 
efaminar  minutamente  una  cofa . 

Spruzzola.  Piove  l’acqua  in  minute  gocciole.  Si  dice  anche 
pioviggina . 

Vna  fiaba.  Cioè  una  favola.*  Si  piglia  per  le  bugie,  e per  le-, 
cofe  dette  in  burla  per  darle  ad  intendere . 

SCENA  XX. 

V 

A che  gioco  giochiamo)  Che  facciamnoi?  Modo  di  gridare  chi 
non  fa  l’ufizio  luo  . 

Fatevi  onor  del  Sol  di  Luglio.  Donate  quello  eh* è in  abbondan- 
za , come  la  State  il -Sole.  Farfi  onore  fi  dice  in  tutte 
quelle  azzioni,per  le  quali  fi  riceve  onore  ,ed’ applaufo, 
e particolarmente  nel  regalare  altrui:  E fi  dice  ancora 
far  onore  a uno  d’ una  cofa  , il  far  pompa  della  cofa 
donata . 

Tu  mi  guardi  a fghimbefeio.  Cioè  a traverfo,  o bieco,  e fi  dice 
Jl.  Knn  2 anche 
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Vefto  Drama  fu  dato  alla  luce  dal  fuo 
Autore  per  fervire  al  Comandamen- 
to del  Sereniflìmo  Principe  Francefco 
Maria  oggi  Cardinale  de  Medici  j II 
quale  fotto  la  fuagenerofa  Protezione 
lo  fece  comparire  fu  le  Scene  nel  Tea- 
tro de’ Signori  Accademici  del  Calino , ricco  di  que- 
gli abbigliamenti  decorali,  che  fon  propri;  di  quel- 
la nobiliflìma  Convenzione , e dell’  A.  S.  Ma  perchè 
tra  quei  Cavalieri  fiorifcono  le  belle  Arti,  etra  que- 
lle la  Mufica , vollero  ancor  loro  rapprefentare  Can- 
tando molte  delle  partì,  che  formano  quello  Dra- 
ma $ Il  quale  ebbe  la  fortuna  d’ elfer  melfo  lotto  le 
Note  dal  Padre  Lorenzo  Cattarli  Agoftinìano  Mae- 
llro  di  Cappella  dellTlluftridima',  e Sacra  Religio- 
ne de’  Cavalieri  di  S.  Stefano  in  Pifa.  E perchè  in 
quefto  Componimento  fatto  per-fervire  al  Coftume 
del  Paefe  fono  molti  Proverbi , e Parole  Civili , e 
Rullicali,  fingendoti  rapprefentato  nella  Campagna 
della  Conteaxdi  Belmonte  in  Sicilia,  in  piè  di  que- 
fto s’è  polla  una  compendiofa  Dichiarazione  di  lo- 
ro per  facilitare  l’intelligenza  di  chi  legge. 
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ARGOMENTO- 


Vifcardo  Conte  di  Cutro  ebbe  due  Fi- 
gliuole, una  chiamata  liabella , l’altra 
Laura , e venuto  eflo  a morte , nè  ef- 
fendo  più  viva  la  Moglie,  lafciò  alla^ 
Tutela  delle  due  Figliuole  Ottavio  Con- 
te  di  Belmonte , avendo  però  difpofto  nel  fuo  Te- 
ftamento,  che  una  delle  due  Figliuole  doveffe  ma- 
ritarli con  Davo  unico  Figliuolo  di  Geronzio  diCo- 
fenza , ed’  avere  in  Dote  la  Contea  paterna  di  Cu- 
tro , e quella  fulfe  qual  delle  due  Sorelle  avefle  egli 
eletto  per  fua  Conforte,  e ciò  ad  oggetto d’effer egli 
llato  beneficato  da  Geronzio  , che  Negoziante  fi 
trovava  in  Cutrone,  allora  che  i Sudditi  di  Guifcar- 
do  fe  gli  erano  follevati  contro  , e l’ avevano  già 
difcacciato  dalla  Contea,  in  modo  tale,  che  da  Ge- 
ronzio riconofceva  la  Roba,  e la  Vita,  e all’altra 
Figliuola  adeguava  in  Dote  tutte  le  Facilità  che 
polfedeva,  e particolarmente  in  Puglia.  Ottavio  vi- 
veva fortemente  invaghito  d’Ifabella,  alla  quale  pe- 
rò teneva  celati  i fuoi  nobilitimi  Amori,  come  pu- 
re faceva  Ifabella,  che  oneftamente  sii  corrifpon- 

devaj 
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deva ; Non  meno  era  Leandro  per  Laura , che  Lau- 
ra per  Leandro  accefa , occultando  Leandro  a Lau- 
ra, e Laura  a Leandro  le  proprie  Inclinazioni,  ac- 
ciò liberamente  adempier  fi  potefle  la  volontà  di 
Guifcardo  col  Matrimonio  d’ una  delle  due  Figliuo- 
le con  Davo  Cofentino , all’  arrivo  del  quale  nella 
Campagna  di  Belmonte,  ove  infieme  nella  Cafa  del 
Conte  dimorava  villeggiando  il  Duca,  comincia  il 
Drama. 


Ooo  a 


PER- 


Personaggi. 

OTTAVIO  Conte  di  Belmonte . 

LEANDRO  Duca  di  Nicaftro. 

■A-wV'  ...  w’  $ 

ISABELLA] 

Figliuole  del  Conte  di  Cutro . 

LAVRA  ] 

DAVO  Gobbo  Tartaglia  Figliuolo  di  Geronzio 
Cofentino  Mercante  ricchidìmo . 

BRVSCOLO  Nato  in  Bari,  abitante  in  Belmonte. 

FIAMMETTA  Sorella  di  Brufcolo  in  abito  di 
Garzone , fotto  nome  di  Lesbino . 

MVTAZIONI  DI  SCENE. 

Campagna  di  Belmonte . 

Appartamento  dTfabella. 

Appartamento  di  Laura  - 
Bofco . 

Giardino. 

■stivar 
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ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 


lef. 

Bru. 

Uj. 


Bru. 

lef. 

Bru. 


Lef. 


Campagna  di  Belmonte. 

'Brufcoloy  Lesbino  • 

Er  quanto  fia  potàbile 
Non  voglio  viver  Povero  l 
Predo  Lesbino.  Lef . Afpetta  ; 

Son  ftracco.  Bru . Il  paflfo  affretta* 
Oh  che  furia  infoffribile  ! 

Per  quanto  fia  potàbile 
Non  voglio  viver  Povero. 

Dolce  Bedialità  ! 

Sempre  la  Povertà 
Ebbe  con  noi  ricovero . 

Non  voglio  viver  Povero. 

Più.  non  mi  reggo  in  piedi . 

Quefta  Cafa  che  vedi 

E*  il  mio  Tugurio  , e in  quella 

Sotto  mentita  Veda  avrai  ripofo. 

Oh  Fratello  amorofo 

Quanto  ti  debbo!  Bru. D’offervar fagace 

La  tua  falda  Promefia 


Non 
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Non  ti  (cordar.  Le/.  Lafciane  I me  ’1  penfiero. 

Bru.  Ed’  io  tra  poco  (pero 
Farti  vna  Principeffa. 

Le/.  Tu  burli»  io  fon  Lesbino. 

Bru.  Di  farti  vn  Principino.  Le/.  Affé  mi  piace. 

Bru.  Per  sì  bella  cagione 

Da  Bari  noftra  Patria  à quello  Cielo 
Io  ti  condulfi,  fotto  al  qual  Fanciullo 
Venni»  e fui  Mento  ora  mi  fpunta  il  Pelo. 
Inganno  fopraffino 

Tramai,  come  t’è  noto,  e fe  fra  mano 
Mi  reggi  tu,  io  non  lavoro  in  vano. 

Le/.  Non  temer,  per  lunga Vsanza 

Imparai  far  da  Monello, 

E per  gran  Teftimonianza 
Baita  dir  fon  tuo  Fratello. 

Bru.  Gran  mercè  del  Favore. 

Le/.  Tu  fe’  però  ’i  maggiore. 

£r«.  Non  tanti  Complimenti  ; 

Seguimi.  Le/.  A grand’ Imprefa 
M’accingo.  Bru.  Spera;  Io  i’hopenfata  bene. 
Le/.  E fe  riefee  male? 

Bru.  Staremo  in  capitale  ; 

Mendichi  come  prima.  Le/.  Ardire.  Bru.  Ardire. 
4 z Vuol’  effer  Coraggio; 

Riefee  gioire 

Più  al  Trillo,  ch’ai  Saggio <> 

Vuol’ effer  Coraggio. 

SCENA  SECONDA. 

Ottavio  . 

DEh  fentite  ombrofe  Piante 

D’un’  Amico,  e d’un  Amante 
L’arrociffimo  Penar; 

Voi  picrofi 
Venticelli» 

Amorofi 


Fiu 
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Fiumicelli 

Mi  vorrefte  confolars 
Ma  tra  Fronde 
Sufurrando 

M’invitate  i Sofpirar, 

Tra  le  Sponde 

Mormorando 

M’ arringete  a Lagrimar  . 

Deh  fentite  ombrofe  Piante 
D’un’  Amico , e d’ un’Amante 
L’atrociflìmo  Penar. 

SCENA  TERZA# 

Leandro , Ottavio. 

E Pur  colmi  di  Pianto 

Gli  Occhi  (uoi  riconofco5 
E*n  folitario  Bofco 
Mentre  il  fuo  Duolo  fvela 
A me  lo  finge , e cela . 

Ott.  O quanto  à me  cortefe 

Fido  Amico,  e Signor,  s’à  noi  comune 
Vna  forAlma  il  noftro  Fato  refe, 

Vniformi  tra  noi  (òn  le  Fortune! 

Volgete  i me  r Orecchio  * 

Inarcate  le  Ciglia, 

Sovrana  Meraviglia 
A ridir  m’apparecchio., 

Lea . Di  fue  Voci  il  Tenore 

Grato  mi  giunge  al  Core* 

Ott . Poco  prima  ch’à  morte 

Guifcardo  il  Conte  di  Cutrò  giungere. 

Me  ( dir  no  ’1  sò)  fe  per  Sventura,  o Sorte 

Delle  due  Figlie  alla  Tutela  eleffei 

A Davo  di  Cofenza 

Vuol  che  l’una  di  loro 

Sia  Moglie.  Lea.  Certo  quella 

E*  ftrana  contingenza  * 

Ott . 


atto  primo 
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Ott.  E vuol  di  più»  ch*à  titolo  di  Dote 
Della  Contea  1*  in  vetta. 

Lea . £ all’altra?*  Ott.  All’altra  aflfegna  v f 

Le  Ricchezze  ch’ha  in  Puglia  a voi  ben  note  . 

Lea.  Non  è d'Applaufo  degna 
La  Volontà  del  Conte  $ 

So  che  Davo  è mendico 

Di  Nobiltade . ott . E*  ver  • ma  ricco  d*  Oro  ; 

Ed’ al  Padre  di  lui  dovea  Guifcardo 
E la  Roba,  e la  Vita,  e benché  tardo > 

Memore  ancor  del  Benefizio  antico, 

Con  Pietofo  Configlio 
Paga  1* obbligo  al  Figlio. 

Lea.  Davo  quando  sottende?  Ott.  In  quefto  punto. 

E forfè  farà  giunto. 

Lea.  Vivo  di  Laura',  e Voi 
Pur  d’ lfabella  Amante; 

Noftri  Deliri  accefi 
Loro  non  fon  palefì; 

Voglio  che  Laura  mia 
Moglie  di  Davo  fia  . 

ott.  Perchè?  Lea.  Perdi*  Lfabella  a voi  Conforte 
Retti,  e con  bella  Sorte 
Poffedendo  la  Dama 
Comprenda  Ottavio  fe  Leandro  l’ama. 

Ott . Di  voflro  nobil  Petto 
Ectimi  noto  1’  Affetto  $ 

Quindi  lfabella  con  Frode  ingegnofa 
Sarà  di  Davo  Spofa. 

Laura  fia  voftra;  Sete 
Amante.  Lea.  E Amante  Voi. 

Ott.  1 No  ’1  nego , è vero 
Che  ’l  nudo  Arciero 
Per  Donna  vaga 
Mi  ftringe,  e impiaga  ; 

Ma  T Amicizia  con  più  dolci  Modi 
Spezza  i Dardi  d*  Amor* , e feioglie  i Nodi. 

Laura  fia  voftra.  Lea.  Sete 
Amante,  ott.  E Amante  Voi. 

Lea.  2 Di  Chioma  d’  Oro 

Bra- 
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Bramo  ilTeforo, 

M’ arde  d’ un  Labro 
L’ Olirò,  e’1  Cinabro; 

Ma  diero  a me  le  belle  Leggi,  e fante 
Prima  il  pregio  d’ Amico , e poi  d’ Amante . 

Voftra  Ifabella  fia.  Ott.  Nò,  nò.  Lea.  Sì,  sì. 
Ott.  Devo  così. 

Lea.  S’afpetta  a me . 
à z Di  voftra  Fé 
Ricca  Mercé 
Voglio  che  fia 
La  Dama  mia . 

Ott.  Nò,  nò.  Lea.  Sì,  sì. 

Ott.  Debbo  così . Lea.  Così  Operar  mi  giova . 
ìt  x Alla  Prova,  alla  Prova. 

SCENA  QJV  A R T A. 

Leandro . 

i /'"N  Val  rapido  paleno 
Ve  Amor  (piegò  le  Penne  , 

Ed’  a pofar  le  ’n  venne  entro  al  mio  Seno , 

Ma  d’ Amicizia  al  Lume 
L’incauto  Garzoncello  arfe  le  Piume. 
z Puriflìma  Colomba 
In  me  trovi  fuo  Nido 
Amicizia,  e Cupido  abbia  la  Tomba , 

E dibattendo  l’Ali 

All’audace  Guerrier  fpezzigli  Strali. 

SCENA  QJf  I N T A. 

Davo  . 

SEguitate  il  Viaggio, 

Meco  non  voglio  nè  Staffìer,  nè  Paggio. 
Que , que , quella  Campagna 
E’  bella  in  Verità.  P p p 
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Se  tutte  quelle  pia,  pia,  pia,  pia,  Piante 
Fufl'er  Caie,  e Palazzi 
Parrebbe  una  Città  -, 

E*  bella  in  Verità . 

O’  che  Alberi  lu  , 

Lu  * lu , lu , lu , lu , lunghi  ! 

E fe  l'Occhio  non  erra 
Arrivan  dalla  Cima  infino  a Terra 


SCENA  SEST  A.K'  •• 


ECco  giunto  il  Merlotto  ; 

Se  nella  Rete  incappa 
Mio  Danno  s’egli  /cappa. 

Lef.  All’Opra  ora  m’ accingo 5 

Qual  dicefii  mi  fingo.  (Tarte. 

Dav,  O che  Gufto,  o che  Piacer! 

Pe , pei  Mondo  andar  girando 
Sol  pe,  pe,  pe,  pe,  penfando 
A /guazzare,  ed’  a goder. 

O che  gu,  gu,  gu,  gu,  gu, 

O che  Gufto,  o che  Piacer/ 

Bru,  Signor,  Signor  per  quanto 
Ha  cara  la  fua  Vita 

Si  ritiri,  ma  prefto.  Dav.  E do,  do,  do* 

Do,  do,  dove?  Perchè  £ 

Bru.  Siam  morti,  eccolo  qui. 

Dav.  Per  ca , ca.  Carità 

So,  fo,  Soccorfo.  Bru.  Oh  sfortunato  me  ! 

Dav.  Tre,  tremo  di  paura 
Senza  faper  di  che. 

Bm.  Dalla  mala  Ventura 

Chi  ne  dà  /campo?  Dav.  Che  rovina  è quella? 

Bru.  Scorre  per  la  Forefta 
Sterminato  Cignale. 

Dav.  Co,  co,  comincia  male . Bru.  E dal  fuo  Dente 
Refta  ucci/a  la  Gente . 

Dav.  Vo,  vo , vo , vo,  Bru.  Vuol  forfè  Va 
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SCENA  SESTA. 

Vn  Spiedo,  una  Zagaglia  - Dav.  Vo,  vo,'vo, 

Bru.  Per  poterlo  ferire  ? 

Dav.  Vo , vo,  vo , vo,  Bru.  Ed’  alcun  non  Io  porta? 

Dav.  Nò,  nò;  Vo,  vo,  Bru.  E che  vorria ? Dav.  Fuggire 
Pe , pe , per  la  più  corta  • 

Bru,  Non  v’é  modo;  Si  renda 

Coraggiofo.  Dav.  Non  fo,  fo,  fono  avvezzo; 
Pagherei  mille  Doble. 

SCENA  SETTIMA. 

Lesbino , %-ufcolo , Davo. 

Lef.  ' » A Sì  vii  prezzo 

Chi  vuol  che  la  difenda  ? 

Bru.  Ecco  la  Bedia . Dav . Sa , (arem  d’ accordo . 

Pre,  pre,  predo  Signore.  Bru.  O che  Balordo/ 

Lef.  Ma  quanto  fpenderebbe  ? Dav,  E che  fo  io  / 

Ciò  ch’ella  vuol.  Lef.  Coda  fua  Vira  un  Regno. 

Bru,  Ora  s’avventa,  oav.  Ohi,  ohi.  Lef.  Fratello  addio. 

Entri.  Dav.  Si,  fi.  Bru.  Ci  vuol  Ardire.  Lef.  E Ingegno, 

SCENA  OTTAVA. 

* : ‘ k.  • • * '*  i i 4 . tv  4 ; / 


IL  principio  fi  moftra 
Favorevole  affai  ; 

Se  non  fi  cangia,  la  Vittoria  è nodra . 

Fortuna  cortefiflìma 
Porgimi  il  tuo  Favor; 
i II  Gioco  buono,  e bello 
Mi  riefce  fin’ or. 

La  Carta,  che  lucchiello 
Certo  mi  dd  Color  . 

Fortuna  cortefiflìma 
Porgimi  il  tuo  Favor . 

2 S*  al  vincere  s’accoda 

Ppp  2 


Colui 
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. Colui»  che  pia  ne  sa, 

S’ io  perderò  la  Pofta 
Gran  Di  (de  età  farà. 

Fortuna  cortefiffima 
Non  mi  negar  Pietà . 

SCENA  NONA. 
Appartamento  d’ Ifabella  » 

Laura , Ifabella . 

à z XJ  E mai  ti  fazi 

IN  Stella  inclemente 
De’ noftti  Strazi 
Sempre  più  ingorda? 

Poverelle 
Due  Sorelle» 

ifa . Vna  Cieca.  Lau.  Ed’ una  Sorda» 

Ifa.  i Non  mi  giova,  ch’ali’ Alba  nafeente 
Ogni  Nembo  s’inoftri,  e s’indori» 

E che’l  Prato  più  vago,  e ridente 
Il  bel  Seno  ricopra  di  Fiori  » 

Se  prefiflero  gli  Dei 
Sempre  Notte  a gli  Occhi  miei. 

Lau.  2 Non  mi  giova,  che  l’Onda  fonante 
Mormorando  m’inviti  al  Ripofo, 

O che’n  Selva  Augelletto  cantante 
Dolce  sfoghi  l’Incendio  amorofo. 

Se  gli  Accenti,  o molli,  o acuti 
Al  mio  Orecchio  giungon  muti  « 

A 2 Oh  quanto  il  mio 
Dettino  rio 
Dolor  m’arreca! 

Poverelle 
Due  Sorelle» 

Lau.  Vna  Sorda,  Jfa.  Ed’ una  Cieca. 

SGE 


AH 

SCENA  DECIMA,, 

Laura , ifabella  ^ Ottavio  ^ Leandro  » 

Viene  il  Conte,  ed*  ha  feco 
Il  Duca  di  Nicaftro. 

Oit.  Quanto  è vaga  Ifabella  ! 

Lea.  O quanto  Laura  è bella  ! 

ott.  Vi  feliciti  il  Ciel.  Lea.  Liete  vi  tenda* 

Lau.  Dica  forte  eh’  io  intenda . 

1/a.  S^accofti , ch’io  non  vedo. 

« 4.  Oh  che  fiero  Tormento  ! 

1/a.  Tocco  il  Sole,  e no’l  miro. 

Lau.  Pretto  ho  de’  Cieli  il  Suono , c non  Io  fento. 
Ott.  Parlar  col  Guardo  a chi  noi  feorge  afpiro. 
Lea.  Difcorrer  piano  a chi  non  m’ode  io  tento. 
Ott.  Da  quello  Foglio  udite 
Quanto  parlar  dovrei. 

Ifabella  fenrite 

Vniformi  al  Delfino  i detti  miei. 

Lea.  Dettino  troppo  atroce. 

Lau.  Alzi  un  po  più  la  Voce. 

I/a.  Mala  cola  è’1  non  Vedere. 

Lau.  Peggio  forle  il  non  Vdire. 

Ott. ) , Ma  l’ Amare,  ed' il  Tacere 
Lea.) a 2 E’1  maggior  d’ogni  Martire. 

Lau.  Oh  quella  sì  eh’ é bella/ 

Badate  a me  Sorella . 
ifa.  Che  v’  è di  nuovo  ? Lau.  11  Conte 
Noftro  Tutor  ci  avvifa 
( Mi  fcappano  le  Rifa  ) eh’  è arrivato 
Quel  Signor  di  Cofenza 
A Ipolar  di  noi  due  qual  più  gli  aggrada. 

Ifa.  Eh  ch’egli  burla;  Vada 
Altrove  a prender  Moglie . 

Lau.  Io  non  ho  quelle  Voglie, 

Gli  dò  buona  Licenza  . 

Ott.  Il  voftro  Genitore 
Così  volle,  e difpofe . 


1/a. 
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Ifa.  Conte  le  non  fon  cofe 

Degne  di  voi . Ott.  Pèrchè  ? 

Ifa.  Oibò!  Marito  a me? 

A un’  Inferma  , Mefchina  , 

Povera  Ciecolina, 

La  difcrizione  ov'  è ? 

Oibòi  Marito  a me? 

Lea.  Non  più,  non  più  parole; 

S’Ifabella  noi  vuole. 

Laura  pronta  (ara , Davo  la  prenda. 

Lau.  Il  Cavolo  a Merenda  ? 

Lea.  Oh  che  Flemma!  Ott.  Oh  che  Rabbia!  Lau.  In  Cotte!» 
Non  parli  tanto  piano. 

Che  l'Vdir  grotto  non  è Colpa  mia. 

Lea.  Davo  ha  da  effet  voftro.  Lau.  Eh  via  in  malora, 

O guardate  Voglie  ftrane. 

Maritarmi?  Vh  che  Pazzie/ 

10  non  iento  le  Campane, 

Nè  fparar  l’ Artiglierie, 

Ragionarne  non  fi  può. 

Òibò  / Marito?  Oibò! 

Ott,  Non  piu,  non  più  Parole; 

Se  Laura  non  lo  vuole 

Ifabella  obbedifca.  Lea.  Non  conviene 

Che  Donna  senza  Villa 

Palli  alle  Nozze;  £’ sì  la  gente  trilla, 

E’1  Campo  d’ingannar  sì  lungo,  e largo  , 

Ch’a  ben  guardarli  anco  non  balla  un’Argo. 

Ott,  Donna  che  fi  marita 

Dev’effere  fcaltrua,  e con  l'Orecchio 
Tefo;  E’ Proverbio  vecchio. 

Che  tra  le  male  Lingue  a chi  fi  trova 

11  fentir  di  lontano  appena  giova. 

Duca, Pietà  di  Laura.  . u 

Lea.  Compalfion  d’ Ifabella . 

Ifa.  Oh  fagace  Configlio  ! --  : 

Lau.  Sento  un  certo  Bisbiglio 

Come  ronzar  di  Mofca,  e certo  voi 
Favellate  di  noi. 

Maritarmi  non  voglio,  ifa.  Ed’ io  non  devo. 

Lau. 
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Lau.  Voi, che  da  Configliero 

Mi  fate,  in  Corretta  ditemi  il  veroj 
Per  vofìra  dilettiffima  Conforte 
Prenderefte  una  Sorda?  l/a.  E voi  una  Cieca? 

Ott.  Se  vi  fufle  noto  a pieno 
Quanto  può  Beltà  celefte , 

Quel  Defir  ch'afcondo  in  Seno 
Senza  Luci  anco  vedrette. 

Lea.  S’ intendere  quanto  ardente 
Da  bel  Volto  nafca  Amore, 

Se  l’Orecchio  non  lo  lente 
L’ udirebbe  il  voftro  Core. 
i/a.  Poco  , poco  comprefi . 

Lau,  Io  nulla,  nulla  mtefi. 

Or  dunque  quand’io  Veda-  l/a.  Allor  ch’io  Senta- 
la». O che  ’l  Duca  - l/a.  O che  ’l  Conte 
Prenda  la  Moglie  Cieca, 

Lau,  Prenda  la  Moglie  Sorda , 
l/a.  Ifabella  è contenta  ; 

Lau.  E Laura  pur  s’accorda  j 

j à 2 Eccoci  a tor  Marito,  e lette,  e pronte. 

Lau.  Signorotti  amorofì, 

^ j à a Quando  farete  Spofi  ? 

ott.  Duca , che  dite  ? Lea  E voi  Conte,  che  fate  ? 

Ott"  j * 2 Oh  che  P°tte  fcodate/ 

Vnite  con  le  noli  re 
Sieno  le  Nozze  voftre. 

lfa.  Ben  volentieri , Lau.  Le  fofpiro  anch’  io . 
ìfa'  ) * 2 ^erva  ignori  ; Addio. 

SCENA  VNDECIMA. 

Ottavio,  Leandro. 


Lea.  Bravo  Conte  ! ott.  O Duca  valorofo  ! 
Lea.  Ifabella  in  un  punto 


Oh 
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Oh  come  v’ha  ubbidito? 

Ott.  Come  voi  Laura  appunto 
Prontiffima  ha  fervito. 

Lea , Pereffer’il  Tutore 
Avvi  fatto  il  dovere  . 

Ott , Pazienza,  al  vedere 

Tutto  voftro  è l’Onore. 

Non  è anche  Sera.  ot.  Anco  rifplende  il  Giorno 
Lea . S*  à pregarla  ritorno 

Tofto  fi  piega.  Ott . In  due  parole  voglio 
Abballarle  1*  Orgoglio. 

Lea . O bravo  Conte!  or.  O Duca  valorolo/ 

Lea.  Non  tralafcio  1*  Imprefa.  Ot.  Io  non  ripofo. 

Lea.  Sarà  vofira  Ifabella. 

Ott . Laura  voftra  farà. 

<2  2 Oh  che  Semplicità! 

Ze<f.  Ifabella  è Capona. 

Ott.  E Laura  non  è un’Oca. 

Lea . Chi  (commette,  chi  gioca 
Che  io  ve  la  fo  vedere? 

Ott.  La  non  fi  può  fapere . 

Lea . Io  tempre  piu  m’affino.  Ott.  Io  più  m’addeftro. 
à 2 L’Opra  loda  il  Maeftro. 

SCENA  DECIMASECONDA. 

Leandro . 

Ittoriofo  mi  fpero; 

V Parlerò, pregherò;  La  Donna  invero 
E’  prudente,  e gentile, 

Ma  il  Mondo  ingrato  con  l’antico  itile 
Sua  Virtù  chiama  Vizio, 

La  troppa  Correità  poco  Giudizio, 
i E’  la  Femmina  vn  Moftro  è ver, 

Ma  di  Forza,  e di  Saper. 

Mentre  1’  Vomo  vuol  far  del  bravo 
Retta  Schiavo  di  Volto  gentil, 

Ma  la  Donna  cortefe,  ed’  vmil 


Si  fog- 


SCENA  DECIMASECONDA  4?9 

Si  foggetta 

Se  gli  getta  nel  fuo  Voler. 

E'  la  Femmina  un  Moftro  è ver. 

Ma  di  Forza,  e di  Saper. 

2 E’  la  Femmina  un  Moftro  fi  sà. 

Ma  di  Grazia , e di  Pietà  . 

Mentre  l’ Vomo  Signore  fi  crede 
Servo  cede  d’ un  Guardo  all’  Ardor  , 

Ma  la  Donna,  impattata  d‘ Amor  -v" 

Bench’arrefo , 

Benché  preio  l’Impero  gii  dà. 

E’  la  Femmina  un  Moftro  fi  sài 
> Ma  di  Grazia > e di  Pietà.  - 

r t : . 

SCENA  DECIMATERZA. 

Campagna . 

‘Brufcolo  j Davo . 

NOn  tardi  ; Su  pretto 
Deh  venga  Signor. 

Dav.  Non  tanto  Rumor. 

Bru.  Venite  via  letto  ; 

Carrozze , Cavalli , : •'  , j 

Lettighe,  Caletti. 

Dav.  Pe,  pe,  pe,  perchè? 

Bru.  £ Paggi,  e Staffieri,  ; 

E Scalchi,  e Coppieri 
Son  giunti.  Dav.  Perché? 

Bru.  L’ indugio  è vergogna . 

Dav.  Bi , bi , bi  > bifogna 
Ch’io  fappia  perchè. 

Bru.  Il  Palazzo  è foflòpra  ; 

Si  sbrighi  in  Cortefia , e creda  a me. 

Dav.  Ma  pe,  pe,  pe,  perchè? 

Bru.  Il  Conte  con  premura 

L’attende  al  Tuo  Palazzo. 

03  q Dav. 
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Dav.  E ta,  ta,  tanto  fchiamazzo 
Si , fi . fi  » fi  » fi  fa , 

Per  arrivar  fin  làf 
Non  ta,  ta,  tanta  fretta . 

Bru.  Impaziente  v’afpetta 

La  voiira  Spofa,  e ogn’or  piange,  e fofpira 
Che  giunger  non  vi  mira. 

Dav.  Si  corra. 

Si  voli , 

Si  fo,  fo,  (occorra 

Chi’n  pene,  e chi  ’n  duoli 

Mo,  more  per  me.  i • 

Io  fon  de’  belli  il  Rè.  - I t i ' 

Bru..  Partiam,  che  del  Piacer  l’ora  s’accofla. 
à 2.  Corna  m per  la  Polla  . 

SCENA  pECIMAQVARTA~ 
Appartamento  d’ Ifabella . 

S . \m 

Ifabella * 

r f • ' ' , \ I :.t  Vi  J ' > ' ‘ ' . w 

PEr  non  mirare 
I miei  Tormenti 
Ho  i Lumi  Ipenti  ; 

E per  celare  , 

L’ Ardor  vorace 
Mia  Lingua  tace. 

Scorgo  l’Inciampo , 

Ma  non  lo  Scampo; 

Non  dica  il  Duol,  ma  ’l  Pianto  aita  chiede; 
Son  Cieca , e Muta  f e ’LCor  Favella , e Vede . 

è f'i  : j • \ ' ’ 


i * ■ ’ \ e 

y - nnoD 
Oli)  . •; 01 
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SCENA  DECIM AQVINTA. 

Ottavio , Ifabella , Davo  . 

VEnga  Signor  ; Conteffa 

Riverite  lo  Spofo.  Jfa.  VhimèJ  Lo  Spofo? 

Dav.  Ve,  vengo,  ifa.  Dov’è  egli?  Ott.  A vois’appreffa » 
Dav.  Eccomi  riverente 

Co,  Conforte,  e Parente. 

Ott.  Certo  è ridicolo fo. 

IJa.  O mio  caro  Signore 
Da v.  Tro,  tro,  troppo  Favore. 

Jfa.  Sia  pure  il  ben  venuto  . 

Ifabella  nel  geflire  dà  uno  fcbiajfo  à Davo » 

Dav.  Vn  bru,  brutto  Saluto; 

Comincian  l’ Accoglienze  da  i Mufoni . 

Ott.  La  fcufi.  l/a.  Mi  perdoni, 

Ho  un  po  la  Vida  corta . 

Dav.  No , no , no , non  importa . 

Jfa.  E’ un  gran  Difetto.  Dav.  Sene  faccia  beffe  ; 

Al  mi , mi , mio  Paefe 
Sono  Occhiali  a bizzeffe. 

Ott.  Egli  è molto  cortefe. 

Dav.  Mi,  mi  porga  la  Mana. 

Ott.  Che  ne  dice?  Dav.  Mi  pare  una  Be , Be, 

Jfa.  Vna  che?  Dav.  Vna  Be,  Be» 

Mi  pare  una  Be,  Be, 

Jfa.  Sentite  Conte.  Dav.  Vna  Be , Be , Be , Be  » 

Ott.  Oh  che  Favella  ftrana  ! 

Jfa.  Gli  paio  una  Befana. 

Ott.  Nò , nò,  non  vuol  dir  quello. 

Dav.  Sì,  sì,  una.  Be,  Be,  ifa.  Vna  Befana. 

Ott.  Parli  un  tantin  più  predo . 

Jfa.  Ma  ftupor  non.  m’arreca. 

Non  fi  può  parer  Bella,  ed’effer  Cieca. 

Dav.  Vna,Be,  Be,  ija.  Pazienza,  è mia  Sventura. 

Dav.  Mi  pa , pare  una  bella  Creatura. 

Ott,  Non  veì  difs'io?  Ifa.  Si  tenti 

Sagace  Inganno;  Oh  quanto  tempo , O quanto 
Dentro  al  mio  Petto  alcoli  / 

Q,g  q 2 Per 
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Per  voi  Spirti  amorofi  / 

La  fama  meffaggiera 

Moftrommi  il  voftro  MertOi  Ella  non  meno 

Dolce  in  ferirmi  il  Seno 

Degli  Strali  d5  Amor  divenne  Arciera. 

Dav.  Pa  , parla  molto  bene . 

Ott.  Non  gli  volti  le  Rene. 

Dav.  Sì,  eh* è mala  Creanza.  Ifa.  Non  ramaglia 
Stupor,  mi  feufi,  la  mia  debil  Villa 
A i vivi  Rai  del  fuo  bel  Sole  abbaglia. 

Jfabella  nel  Gefltre  colpifcc  con  la  mano  nell "*  Occhio  dì  Davo  ; 
Dica  il  Cielo-  Dav.  Ohi,  Ohi. 

Ott.  Che  gli  occorfe?  Da.  Ohi , ohi , ohi , ohi . Ott.Ch'èftatO? 
Jfa.  Ch* accidenti  lon  quelli  i 
Dav.  La  m*  ha  ca , ca , ca  vato 

Qua,  quafj  un* Occhio 5 Vn  pò,  po  manco  Gefti » 

Ott . E*  naturai  Difetto. 

Ifa  Anzi  Genio,  anzi  Affetto* 

Ott . Affetti  lovrumani  ! 

E*  forza  l’adorarla. 

Dav.  Sì,  sì,  ma  quando  parla 
Tenga  balfe  le  Mani. 

Ho  pre,  prefo  lo  Scrocchio  , 

La  Moglie  Cieca  vuol  celiarmi  un’Occhio, 

Jfa.  Ben  mille  Volte,  e mille 

Tra  me  (lelfa  dicea,  mifera  verfo 
L*  Alma  in  amare  Stille, 

Parlo  co  *1  Pianto,  e quello  Seno  afperfo 
Di  Lagrime  faconde 
Narra  V Ardor  ch’afconde. 

Così  Tempre  parlai, 

Ma  voi  Crudel  non  m’intendelìe  mai.1 
Dav . Ero  troppo  lontano 

Non  vi  poteo  fentir.  Jfa.  Nè  meno  addìo 
Che  sì  mi  fiete  apprettò 
Vdite  il  mio  Tormento. 

Ott.  Pur  troppo  vedo , e Tento. 

Dav . Se  di,  dilcorre  me,  me,  Jfa.  O Sordo >0  Cieco / 

Dav.  Se  di,  dilcorre  meco 

Si  volti  in  qua.  Qtt.  Coraggio 

Mio 
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Jfa. 

Dav. 

Ott. 


Dav. 

1/a. 


Ott.) 

Dav) 


Mio  Core  ; Ora  ch’apprende  i 

L’arr.orolo  Linguaggio 
Il  voftro  Spofo.  tutto  Ardor  fi  rende  i 
Così  fetnpre  parlai , 

Ma  voi  Crudel  non  m’intendefte  mai. 

La  non  vuo,  vuol  capire 

Ch’io  non  la , la , non  la  potea  fentire 

Di  voftre  Nozze  in  pegno 

Porgetegli  la  Delira . l/a.  Oh  quanto  bramo 

Vn  Conlorte  sì  degno! 

O quanto  mio  Signor  v’amo,  e riamo! 

Lo  ve  » vedo  > lo  sò . 

Ma  ch’io  fia  voftra  Moglie,  o quello  nò; 
Non  è giufto,  non  conviene  ; 

Non  lo  pollo  pretendere . 

à z Male,  male. 


SCENA  DECIMASESTA, 


Lea.) 
1/a.) 
Lea a 
Dav . 

Ifa. 


Lea . 


Ifa. 
Ott . 
Dav . 
Lea . 

JJa. 


Ottavio,  Ifabella,  Davo  , Leandro 9 

à 2 Ene,  bene» 

Ell’ha  ragion  da  vendere. 

Non  è vero.  Ott . Perchè? 

Oh  come  a tempo  giunfe  ! Lea . Vdite  me. 

Voler  che’l  Signor  Davo 

Tanto  noftro  Padron-  Dav . So  » fono  Schiavo  . 

Conduca  al  fuo  Paefe 

La  Spola  Cieca  5 Laido  a voi  il  penfarlo3 

Egli  è un*  afiaffinarlo, 

Vn  tirargliela  giù  troppo  paiefe,* 

Conte  mio  Dilcrizione. 

Eli*  è una  mala  Azione. 

Ma  s’egli  n’è  contento. 

E*  ve#  ve,  ve,  ve,  vero. 

Sete  pur  Cavaliero! 

Sarebbe  un  Tradimento  <, 


Lea» 
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Zea.  Torni  Ifabella  alle  fue  danze;  Venga 
Vofìgnoria  con  me;  L’altra  Sorella 
Io  le  farò  vedere  , 

E certo  a mio  parere 

Di  quefta  meno  Inferma,  e affai  più  Bella. 

Ott.  Flemma  un  po  Signor  mio  , 

E*  Negozio  aggiudato. 

Ifa.  Se  ci  ho  da  eÌTer  io» 

Ei  non  è , non  è dato , 

Ne  fard  mai;  Più  predo 

Mille  volte  morir,  ott.  Ma  come  quedo 

Vodro  defir  non  mi  dicede  prima  ? 

Ifa.  Sempre  così  parlai. 

Ma  Voi  crude!  non  m’intendede  mai. 

Ott,  Io  fon  fuor  di  me  deffo. 

Day.  A quel  eh*  io  fe , fe,  fento 

C*è  qua! ch'#  imbroglio.  Ica . Venga  meco;  Adeffo 
Con  bella  Spola  goderà  contento. 

SCENA  DECIMASETTIMA. 

. 

Ottavio  . 

i Onfufo  Core , 

Che  fia  di  te? 

Guerriero  Amore 
Pugna  con  me  , 

E dolce  Iufingando 

Quel  eh*  io  meno  vórrei  bramar  mi  fa , 

E fagace  ingannando 
D*  Amicizia,  e di  Fe 
Macchia  il  Candore. 

Condilo  Core, 

Che  fia  di  te  ? 

2 O bella  Pace 
Dove  fe’  tu  ? 

Spent’è  la  Face 
Di  mia  Virtù; 

Amor  già  vedo  , 


Che 
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Che  teco  a guerreggiar  forza  non  ho» 

E vinto  cedo. 

Non  ti  relitte  più 
Quell’Alma  audace. 

O  bella  Pace 
Dove  le’  tu  i 

SCENA  DECIMOTTAVA, 
Campagna . 

Lessino , 

i  /^XHchegufto/ 

Vy  Tengo  Amor  prefo , e legato 
Per  un  Filo  imprigionato. 

Ed’  il  tenero  Bambino 
Qual  nidiace  Cagnolino 
M’obbedifce  giuflo  giufto; 

Oh  che  gufto! 

2  Oh  eh’  Imbroglio  ! 

Star  foggetta  ad  un  Ragazzo 
Infoiente,  Trillo,  e Pazzo! 

Son  Novelle,  fon  Canzoni, 

Ch’ogni  Cor  Aringa , e imprigioni 
Se  del  mio  fo  ciò  thè  voglio. 

Oh  ch'imbroglio.' 

SCENA  DECIMANONA. 

! Brufiolo  ? Lesbino. 

C Osi  l’intendi  bene  ; 

Chi  vuol  godere  il  Mondo 
Prenda  quel  che  gli  viene; 

Io  non  mi  ci  confondo , 

E fe  tal’ or  qualche  Dilaftro  provo  » 

Pria 
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Prima  che  dire  Oimè 
Guardoni!  intorno  » e trovo 
Sempre  più  d’un  che  fta  peggio  di  me.’ 
Lef.  i volto  ridente 
Offro  alla  Sorte 
S’arreca  il  Ben, 

Ma  non  piangente 
L’apro  le  Porte 
S’infaufta  vien. 

Bru,  2 Sò  del  ficuro' 

Ch’  a ogn’  un  rincrefce 
Il  male  ftar; 

Goder  procuro. 

Ss  non  riefee 
Forz’è  ftentar. 

Ma  quelle  fon  parole; 

Riloluzion  ci  vuole . 

Lef.  Comanda;  A un  cenno  folo 

Il  Penderò,  e I'Oprar  vengono  a volo. 
Bru.  Il  Gobbo  Cofentino 

S’é  già  portato  dalle  due  Sorelle 
Per  veder  qual  gli  aggrada; 

La  gran  Macchina  mia  perchè  non  cada 
Con  l’ Ingegno  più  fino 
Tien  laida  pur,  com’a  te  dilli;  In  fretta 
Il  Foglio  ferivi,  e gran  Fortune  afpetta . 
Lef.  A chi  non  ha  che  perdere 
Il  Gioco  non  può  nuocere 
Se  da  pagar  non  ha  ; 

Se  non  lortifee  il  vincere 
Come  gii  viffe  povero 
Povero  morirà. 

Ma  per  gir  più  veloce 
Al  termin  dell’  Inganno 
I tuoi  faggi  Defu  l’ Ali  mi  danno. 
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SCENA  VENTESIMA. 

‘Brufcolo  . 

i Campare , o campacchiare 

Voglio  ogn’ or  lieto,  e giocondo. 

Finché  r ora  di  sbrattare 
Non  mi  vien  da  quello  Mondo  j 
Se  non  ho  Roba  , e Danari 
Sarò  del  pari , così  far  mi  garba , 

E fguazzino  gli  Eredi  alla  mia  Barba. 

2 S’  à Cocito  l’ Alma  arriva 
Da  pagar  non  ha  la  Barca , 

Refterommi  fu  la  Riva 
Se  Caronte  non  mi  varca  ; 

E ridotto  allo  Spedale 

Sto  in  Capitale , e potrò  dir  che  morto 

Omnia  bona  mea  mecum  porto. 

/SCENA  VENTESIMAPRIMA 
Appartamento  di  Laura . 

Laura . 

i r\Ve  Nemici  formidabili 

Contro  me  d’ira  s’accendono,' 

E con  forze  infuperabili 

Del  mio  Cor  la  Rocca  prendono; 

Il  nativo  Decoro, 

La  Bellezza  d’un  Volto 
Fan  che  gran  Rifchio,  e poco  Scampo  io  miri; 
Alla  Guerra , alla  Guerra  o miei  Deliri. 

2 Spirti  miei  s’ha  da  combattere, 

V’è  per  noi  Vergogna , o Gloria, 

Fiero  Amor  ne  vuol’ abbattere, 

Grida  Onor,  Morte,  o Vittoria  ; 

Rrr 
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L’Obbedienza  a chi  devo. 

La  forza  d’un  Tiranno 

Fan  ch’io  molto  paventi,  e nulla  fperi ; 

A Battaglia,  a Battaglia  o miei  Penfieri. 

SCENA  VEMTESIMASECON  D A * 

Leandro y Laura y Davo. 


VEda  come  rifplende 

A quelle  mura  intorno 
Di  Laura  a i Raggi  il  Giorno* 

Dar,  La  mi  par  bella  as,  as, 

As,  as,as,  as,  Lea . Cortefe 

V’aflìfta  il  Ciel.  Da.  As,  as,  Lau.  Tanto  Favore 

Non  m’afpettava  mai. 

Dar . La  mi  par  bella  as,  as.  Lau,  E come  qiiefto 
Dar.  As,  as . Lau . A me  che  fono 
Dar.  As , as , as,  as , as , as , 

Lau.  Di  Merro,  e di  Virtù  povera?  Dar . Affai . 

Lea,  Leggiadro  Complimento  / 

Lau,  Signori  io  non  vi  fento  : 

Quefto  chi  b*  Dar . So,  fono 
11  voftro  Servo  Davo  e 

Lau,  Come?  Da,  Davo.  Lau.  Più  forte®  Da,  Davo*  Lau,  Chi? 
Dav.  Davo.  Lau.  Bravo?  Dav.  Sì,  sì 

Bravitfimo  Signora  Lau.  Ben  venuto. 

Dav.  La  mi  conofce  al  fiuto. 

Lea.  Egli  è ’l  voftro  Contorte. 

Lau.  Parlate  un  po  più  forte; 

Siete  voi  forte  fioco  ? 

Lea . Gran  Sventura/  Da  II  Gio»  Gioco 
Non  va,  va,  va», va,  vale. 

Condurmi  a pigliar  Moglie  allo  Spedale  / 

Vna  Cieca,  una  Sorda?  Lau,  E’  teortefia 
Favellar  fotto  voce  • 

Dica  Vofignoria , 

Parli,  che  vuol  da  me  ? 

Donde  venne?  Chi  é ? 


Dav. 


SCENA  VENTESiMASECONDA 
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DaV. 
Lau • 

Dav. 

Lea • 


Dav. 

Lea. 

Dav. 

Dav. 


Lea. 

Lau. 


Lea. 

Dav. 


Lau. 


Dav. 

Lea . 


Son  Davo  di  Cofenza, 

Se  mi  fa  Riverenza, 

Io  pur* a lei  m* inchino. 

Troi  tro,  troppo  garbata/ 

Io  la  vedo  intrigata. 

E*  Davo  Coientino. 

Bravo  di  Cafentino? 

E*  Vomo  da  ftimarfi;  Quefti  fanno 
Vfcir  d'imbrogli,  e all'  occafione  danno. 
Certo,  ce,  ce,  Lea.  Vorrei 
Pur  confolar  1* Amico.  Dav.  Ce,  ce,  ce  , 

Ma  non  fo  come  farmi. 

Ce,  ce,  ce,  ce,  Lau.  Nell* armi 

Ce,  ce,  ce,  ce,  Lau.  Lo  ftimo  poco  efperto$ 

10  l'ho  per  un  Fantoccio.  Dav.  Ce,  ce,  certo, 
Son  bravo  affé, 

Ma  non  conviene, 

Non  fta  be , bene 

11  dirlo  a me; 

Son  bravo  affé . 

Quefto  é*l  voftro  Conforte. 

Il  mio  Spofo?  Dav.  Si,  si,  si,  si.  Lea . Lodato 
Il  Ciel , m*  intefe.  Lau.  E perchè  dunque  prima 
Non  me’l  difs'ella^  Io  ne  fo  grande  (lima, 
Emmi  grato, T onoro. 

L'amo,  anzi  che  l'adoro. 

O bramati  Contenti  / 

Non  voglio  Complimenti, 

Alle  Ci,  Cirimonie  dò  ba,  bando , 

Mi,  mi  vi  raccomando  , 

E ba , bacio  le  Mani  ; 

Tra  , tra,  tratto  alla  buona. 

Vi  fo,  fo,  fo  Padrona 

DelCuo,  Cuor,  della  Roba, e de*  Contanti. 

L'è  pur  la  gran  paflione 
Quefto  parlar  fott’ecco; 

Se  nell'Vdito  pecco , 

Favellate  più  forte;  Oh  difcrizione  ! 

Del  Cuo,Cuor,  della  Roba , e de* Contanti» 

Nè  pur  anco  1* intefe. 


Lau . 


Rrr  z 
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Lau,  Perchè  tanto  fcortefe? 

Forfè  al  Petto  gli  nuoce 
Alzar  un  po  la  voce? 

Dav.  Del  Cuo,  Cuor , della  Roba,  e de8  Contanti  l 
Lau,  Ch’io  canti  ? Gì’ è dovere, 

Dav.  Mi  fa,  farà  piacere 
Dolcittìma  Sirena. 

Lea.  A me  darà  gran  pena . 

Dav.  Si  fpu,  (purghi,  e cominci.  Lau . Or  dunque  attenti  « 
Vna  Ninfa  Beliuccia,  Beliuccia 
Su  la  buccia  d*un*  Alloro 
Col  iuo  Dardo 
Scritte  io  ardo. 

Ardore  moro. 

Paftorelio  vezzofo  vezzofo. 

Ma  ritrofo , di  fua  Sorte  > 

Di  fua  Morte 
I Caratteri  non  legge. 

Dura  Legge  del  Dio  d’  Amore^ 

Ma  di  noi  chi  è la  Ninfa,  e chi  1 Patterei 
Dav.  Se  *1  Pa,Paftore  è bello. 

Ce,  certo  io  fo,  fon  quello* 

Lau . Duca  , perchè  tacete  ? 

Ancor  non  v*  accorgete  , 

Che  la  Ninfa  fon*  io  , 

E che  il  Lauro  trafitto  è’1  Petto  mio? 

Ch*  entro  bel  Foco  accefo 

Strepita  in  varie  Forme,  e non  è intefa? 

Lea . Fufs*  io  pur  Sordo,  e Cieco. 

Dav.  Nel  ma,  maggiore  impiccio  mai  non  fui?  > V 

La  pa,  pa,  parla  meco, 

E guarda  fempre  Lui. 

Lea.  Qual  fono  io  non  farei 
Se  avvilito  cedetti. 

Lau.  I vivi  Affetti  miei 

A baftanza  gli  efprefll. 

Lea . Di  sì  nobile  Spofo 

Ella  dunque  fi  pregia? 
lau . E*  fua  Virtute  egregia  * 

Egli  vago,  e amorofo . 


DaV, 


SCENA  VENTESIMASECONDA 


Dav,  Gra , gra , gra , gran  mercè,- 
La  Ipafima  per  me . 

SCENA  VENTESIMATERZA 

Leandro , Laura , Davo  ? Ottavio  da  parte 

PAraninfo  d’ Amore 
Sia  porgergli  la  Delira  * 

Lem.  Oimè/  Dav.  La  lì  (contorce, 

Lau.  Che  dic’ella  Signore  ? 

Marito  ad  una  Sorda  ? 

Dav.  La  s'acco,  co,  s’accorda 

Con  la  Cie,  Cieca,  e mi  rifiuta  anch’ella. 
Guardiani  le  c’è  una  Zoppa,  e pigliasti  quella» 
Lea.  M’avvampa  il  Sen  di  Sdegno. 

Lau.  Perfonaggio  sì  degno 
Io  Tempre  adorerò. 

Ma  che  mi  fia  Marito  o quello  nò. 

Non  è giudo,  non  conviene, 

Non  lo  devo  pretendere . 

à 2 Male,  male  . 

Dav*) 

o7]  à 2 Bene’  benC*  - rv 

Ott.  Eli’ ha  ragion  da  vendere. 

Lau.  Così  è in  Verità. 

Ott,  Che  bella  Carità, 

Che  poca  Difcrizione/ 

A quedo  mio  Padrone 

Dar’ una  Moglie  Sorda?  Eh  via  in  buon’ora 

Toglietene  il  penderò , 

Siete  pur  Cavaliero. 

Lea,  La  Rabbia,  la  Vergogna 
Mi  involan  le  parole. 

Ott.  Dica  pur  ciò  che  vuole  ; 

Laura  qui  redi;  Ella  mi  fegua;  Spenta 
Non  è la  Speme;  In  me  s’affidi;  In  breve 
Con  vaga  Spola  la  fatò  contenta. 
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Venga.  Lea. Non  parta* >ùav. Oh  che  ma,  malo  intoppo. 
Ott.  Venga.  Lea.  Non  parta  dico.  Ott.  O quell’ è troppo. 
Dav,  Non  ti,  ti , ti,  tirate 

Sì  forte;  Le'N&r  Nozze 
Certo  voglión  finire  in  Baronate . 

Lau.  Duca  abbiate  Pietà.  Lea.  Vi  compatifco. 

D’ Amor  per  tormentarmi  o tirano  modo  ! 

Come  Amico  languifco, 

E come  Amante  a mio  difpetto  godo. 

% - ' •*'  ' ' * X.  i ..  k - * v# 

SCENA  VENTESIMAQyARTA. 

Laura . 

i CE  ognor  contro  me  fcarichi 
i3  I tuoi  Flagelli  o Ciel »• 

Forz’è  ch’io  mi  rammarichi» 

Che  fe’  troppo  crude!  ; 

E tanto  più  s’ avanza  il  mio  -Dolore 
Quanto  dell’  Ira  tua  Miniftto  è Amore* 

Quanto  Sorte  implacabile 
A’  danni  miei  fi  fe  , 

Tanto  più  formidabile 
Amor  fe’  contro  me  ; 

E con  Lega  immortale  aggiunger  vuoi 
11  Rigor  di  mia  Stella  a’  Dardi  tuoi . 

Fine  del  Primo  Atto  .* 
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SCENA  PRIMA. 


Campagna . 

e 

Davo ». 


On  Amor  gri , grido,  e letico. 
Quel  ch’ei  vuol  non  vorrei  io, 

E qua,  qua,  quali  frenetico 
Nel  penfare  al  Fatto  mio. 

Sempre  piu  mi  rode,  e (limola 
Co’l  penfier  di  prender  Moglie, 
E fra  tanto  mi  (gradinola 
Il  bel  Tempo,  e me  lo  toglie. 

Il  co  , co,  co» co,  Conte 
Con  ma , ma,  ma , ma , ma , maniera  fcaltra 
Me  ne  vorria  dar’ una,  e’I  Duca  un’altra. 

Ma  le  da  quell’intrigo 
Mi  sbri,  sbri,  sbri,  mi  sbrigo, 

S’ il  Cervello  mi  dura 

D’ imbrogliarmi  mai  più  non  ho  Pa,  Fa, 


SCE- 
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SCENA  SECONDA. 

Davo,  Ottavio* 

Ott.  T,'  Che  rifolvi  o Cor?  Dav.  Non  ho  Pa,  Fa, 

Ott.  C Lo  Sdegno  a fingere  Dav.  Non  ho  Pa,  Pa, 

Ott.  Mi  Tento  aftringere,  Dav.  Non  ho  Pa,  Pa, 
ott.  Ma  noi  confente  Amor.  Dav.  Non  ho  Pa,  Pa, 

Ott.  E che  nfolvi  o Cor? 

Dav.  Non  ho  Pa,  Pa,  Pa,  Pa,  Ott.  Io  cosi  voglio; 

Signor , Te  ’n  quello  giorno 
Dav.  Non  ho  Pa,  Pa,  Pa,  Pa»  Ott.  Non  fi  rifolve 
Di  lpofar  la  Contefia , Dav.  Non  ho  Pa  , 

Non  ho  Pa,  Pa,  Ott.  Di  far  meco  un  duello 
Dav.  Pa,  Pa,  ott.  Stia  pur  ficura. 

Dav.  Non  ho  Pa  , Pa,  Paura. 
ott.  Metta  mano  alla  Spada.  Dav.  Padron  bello 
Pe , pe , pe , pe , perchè 
Tanta  Stizza  con  me  ? 
ott.  Se  d’Ifabella  non  divien  Conforte, 

La  fua , o la  mia  Morte 
Vedralfi  in  breve.  Dav.  Non  pa,  parta  ancora. 

Ott.  Gli  do  tempo  mezz’ora 

A penfarvi;  Riceva  il  buono  Affetto; 

Se  non’  rifolve,  quel  eh’  ho  detto,  ho  detto.' 

SCENA  TERZA. 

Davo. 

C»  On  quello  pigliar  Moglie  > 
f II  Dellin  non  è fatollo. 

Se  con  mille  Pene,  e Doglie 
Non  mi  la  romper’ il  Collo. 

Ma  con  buone  pa , pa , pa , pa , parole 
Conforme  il  Genio  mio 
L’aggiullerò  be,  be- 

sce.; 


SCENA  CLV  A R T A. 

Leandro , Davo* 

Lea]  "T  Accia  Amor  quel  che  più  sà  » 

Dar.  JL  L’ aggiunterò  be,  be, 

Lea.  Che  Licenza  gliene  dòj 
Dav . L’aggiufterò  be,  be, 

Lea.  Nella  Guerra,  che  mi  fa. 

Dav.  Be,  be,  be, be,  be,  be, 

Lea.  Trionfante  reiterò. 

Dav.  Be,  be,  be,  be,  be,  be, 

Lea.  Faccia  Amor  quel  che  più  sà  » 

Che  Licenza  gliene  dò . 

Dav.  Be,  be,  be,  be.  Lea.  lo  così  devo.  Dav.  Be, 
L’aggiufterò.  Lea.  Di  Laura 
Dav.  Be,  be,  be,  be.  Lea . Se  non  divien  Marito, 

A Duello  l’invito. 

Dav.  Be,  be,  be,  be.  Lea.  E’  quello  il  voler  mio; 

Rifponda.  Dav.  Aggiu,  i'aggiufterò  ben’ io. 

Lea.  Or  dunque  metta  Mano. 

Dav.  Pia,  pia,  pia,  pia,  pia,  piano. 

Lea,  O Laura  Spofi  in  quello  giorno;  O pure 
Vn  di  noi  refti  uccifo;  Io  quà  l’afpetto; 

Ripenfi  meglio;  E quel  ch’ho  detto,  ho  detto. 

SCENA  Q_V  I N T A. 

Davo. 

S’Il  Conte  vuol  ch'io  penfi, 

E’1  Duca  ch’io  ripenfi, 

Ci , ci , ci , penferò , 

Ri,  ri,  ripcnferò. 

Se  piglio  la  Cieca 
V,  uno  vuol  dar; 

Ch’io  tolga  la  Sorda 
L’a,  l’altro  difcorda, 

Sff  Mi 
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Mi  vuol  sbudellar  ; 

Oh  qua,  qua  > qua  , qua  > 

Oh  quanti  Peniteli 
Fru , fru , fru  y frullano  > 

Ru><  ru>  ru,  rullano , 

Zo , zo , zo , zonzano  r 
Ro , ro,  ro,  ronzano 
Nel  mio  Cervello, 

O poverello  me  / 

Piglierei  T Ambio, 

Metterei  un  Cambio 
Vo,  volentieri. 

Oh  qua , qua , qua , qua  5 
O quanti  penfieri  ! 

SCENA  SESTA. 

Appartamento  d’ Ifabella  * 

Ifabella , Ottavio  da  parte  . 

MEnrre  per  gire  al-  ben  » che  fol  defio 
Su  l' Ali  del  Penfiero 
Il  Cor  s’apre  il  Sentiero  , 

Per  induftria  d’Amor  foavemente 
Quel  che  l’Occhio  non-  può  gode  la  Mente 
Ott.  Fra  fe  ftefla  difeorre; 

Non  veduto  udirò. 

Sagace  indi  faprò 

Qual  ne’  bifogni  alto  Rimedio  imporre* 
l/a.  i S’  io  non  veggo  gli  Occhi  tuoi 
Gl’  Occhi  miei  s’eclilfin  pure. 

Notte  eterna  tu  fol  puoi 
Ricoprir  le  mie  Sventure; 

Ma  fe  mai  benigni  Numi 
Fan  ch’io  miri  i tuoi  be’  Lumi, 

Quante  n’anno  i fonimi  Giri 
Nel  mio  Volto  a mille  a mille 


SCENA  SESTA 


sor 


Apra  Amor  chiare  Papille. 

Ott.  O quante  in  vagheggiarvi  o fpenti  Rai 
Fiamme  accendete,  e a riguardar  ;in  voi 
Beltà  eh’ ogn’ altra  vince 
Gli  occhi  d’Argo  fon  pochi,  e cieco  è Lince! 
Ifa.  2 Se  bel  Raggio  a me  non  fplende 
Dal  tuo  Ciglio,  Orror  m’ingombra. 

Se  la  Luce  non  s’accende 

Dal  tuo  Foco,  è Fumo,  ed*  Ombra  $ 

Ma  fé  giunge  a me  un  fol  Lampo 
D*  Amor  cieco.  Occhiuta  avvampo  ; 

Crudo  Arcier  placati  meco , 

Il  mio  Sol  fa  ch’io  riguardi  , 

Ed*  al  Cor  raddoppia  i Dardi. 

Conte,  adorato  Conte,  in  quanti  modi 
Ti  favella  il  mio  Core,  e tu  non  l’odi J 
Ott . Di  me,  come  peniai. 

Vive  Ifahella  amante; 

Alma  mia,  che  farai? 

Non  fi  perda  Coraggio;  A voi  mi  porto 

Conteffa  , end*  io  fofpinga 

De*  miei  Defir  la  Navicella  in  Porto. 

Dolce  Aura  di  Speranza 
M’alletta  , e mi  lufinga, 

E benché  in  Lontananza 
Naufragar  la  rimiri,  lo  pur  m'affido 
Per  la  voftra  Pietà  condurla  al  Lido. 

Ifa.  Signor,  e che  direte  ^ 

Giungere  al  caro  Segno 

Può  quando  vuole  il  contrattato  Legno. 

E fe  da  me  depende 
La  defiata  Calma, 

Già  ficuro  fi  rende , 

Gli  fon  Vele  i miei  Spirti , Ancora  l'Alma. 

Ott.  Tetterò  nobil  Frode  , 

E s’ Amor  fe  n’adira 
L*  Amicizia  ne  gode. 

Qual  fperai  vi  ritrovo  ; 

Se  lieto  mi  volete 
Conforte  diverrete 

Sff  2 


Ifa. 
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ATTO  SECONDO 


l/a.  Di  chi  ? ott.  Tremo  • l/a.  Di  Chi  ? Ott.  Gelo , ed’awampo 
l/a.  Di  chi?  Ott.  Non  v*  è più  fcampo . 

Di  Davo  di  Cofenza.  l/a.  E perchè  quello? 

Come  tanto  vi  preme  ? Ott.  Ecco  il  funefto 
Termine  di  mia  Pace. 
l/a.  A’  le  parla  >à  me  tace  ; 

Languir  mi  lènto  ; E non  me’l  dite  ancora? 

Ott.  Si  parli  sì.  fi  mora. 

Laura  voftra  Sorella 
Tien  del  mio  Cor  1*  Impero  , 

Collante  l’amo,  ed’  ella 
Grata  mi  corrifponde, 

Se  di  Davo  fia  Spola  io  più  non  fpero. 

Se  di  lui  liete  Moglie, 

Con  gemino  Contento 
Per  Voi  da  Noi  doppio  Martir  fi  toglie . 
l/a.  E pur  fento , e pur  vivo  ? 

A sì  giulto  motivo 
(Vedi  Amor  al  tuo  Tempio, 

Con  immortale  Elempio , 

Qual  Palma  appendo,  e qual  Trionfo  aferivo.) 

A sì  giudo  motivo 
Cedere  è forza.  Sia 

Davo  mio  Spofo.  Ott.  Oh  Ciel,  che  feci?  Lafcìo 
Quel  che  più  voglio,  e d’ogni  mio  Teforo 
Altri  fo  ricco , e a mendicar  rimango , 

Lo  Strai  m’avvento,  e poi  Ferito  piango. 
l/a.  Addio  Conte  ; Nel  Seno 
Dolce  dal  fuo  Contento 
Proverò  ’l  mio  Tormento  . 

Ott.  Addio  tlabella;  Oh  quanto 

Nel  luo  Cordoglio,  oh  Dio,  rl 

Quanto  languir  degg’io  ! 
l/a.  Voi  qui  refiate?  ott.  Si;  Mi  comandate» 

Ch’io  venga?  l/a.  Ah  ch’io  noi  lo; 

Saldo  mio  Cor;  Nò,  nò, 

Reftate  pur , reftate. 

Ott.  Ma  voi  partite?  l/a.  Sì  ; Forfè  mi  dice» 

Ch’io  redi?  ott.  Ah  ch’io  noi  fo; 

Saldo  mio  Cor;  Nò, nò» 

Par- 


SCENA  SESTA 
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Partite  pur,  partite,  ài  Addio,  Addio. 

Di  me  chi  fu 

IJa.  Mi  (era  più.  Off.  Più  metto? 

Certo  a penar  qui  retto. 

Jfa.  Forfè  a morir  m’invio. 

Off.  Addio,  ifa.  Addio,  à 2 Addio. 


SCENA  SETTIMA. 


Ottavio  » 


OMia  fida,  o mia  bella 
Adorata  liabella. 

Come  perdendo  voi  mi  trovo  in  Petto 
Forza  mortai  di  non  intelo  Affetto  ! 

1 Se  non  t’avvezzi 
Mio  Core  a cedete 
Selce  lei  tu  ; 

Se  non  ti  fpezzi 
Sarà  Prodigio 
Non  tua  Virtù . 

2 Se  da  me  tolgo 
I Nodi  amabili 
Di  fua  Beltà, 

Solo  mi  fciolgo 
Per  fempre  piangete 
In  Libertà. 


SCENA  OTTAVA. 


Appartamento  di  Laura. 

Leandro , Laura  da  parte . 


I pre- 
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atto  secondo 


I pregi  d*  Oneftà 

Sol  per  me  (tetto  vincere 

Perdere  mi  convìen  ; 

Amor,  che  fiero  fdegnafi, 

E trionfare  ingegnati. 

Solo  bramar  mi  fa 
Volto,  dove  rimiranfi 
Le  Pompe  di  Beltà. 

Lau . Non  so  fe  parla  folo, 

0 co’l  luo  acerbo  Duolo 5 Oh  me  felice 
Se  T udirlo  mi  lice. 

Lea.,  2 Sento  che  forte  ftringemi 
Dura  Legge  d’Amor* 

Ma  là  dove  fofpingemi 
Caldo  Defio  d'Onor 
Veloce  a Guerra  nobile 
Correre  è forza  sì; 

Cupido  vuol  Vittoria, 

E per  maggior  fua  Gloria 
Sempre  adorar  mi  fa 

Alma, cui  dentro  ammiranfi 

1 pregi  d*  ©netta- 
la. Tra  diverfi  Penfieri 

Agitato  contratta  ; 

Tanto  intefi  che  batta 
Duca , fe  *1  Ciel  vi  guardi 
Da  non  benigna  Sorte , 

Ditemi  in  Cortefia,  ma  breve,  e forte, 

Qual* è l’afpro  Dolore 

Che  vi  fi  legge  in  Fronte?  Dite?  Lea.  Amore# 
Che  cofa?  Lea  Amore.  Lau.  Dite 
Pretto;  Non  arroflìte . 

Amore.  Lau . Amore?  Lea , Amore. 

O miferabile! 

V’annida  in  Sen 
Serpe  crudel. 

Tra  Foco,  e Giel 
Immedicabile 
E*  ’l  (uo  Velen; 

O miferabile/ 


Lau* 

Lea . 
Lau. 


V’an- 


SCENA  OTTAVA 
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V* annida  in  Sen 
Serpe  crudel. 

Lea . Contro  l'atroce  Morfo 

D'  Afpide  micidial  da  voi  foccorfo 
Lo  fperar  non  fia  vano, 

Lau.  Ch'io  vi  dia  l’ Orvietano? 

Lea ..  Che  pena  ! Lau . Ci  vuol* altro 
A tor  via  sì  gran  Male 
Che  Dittamo  vitale.  Lea.  Ed*  io  vi  chiedo 
Aiuto.  Lau.  Oh  bene,  bene,  adeffo  intendo. 

Lea . Lodato  il  Cielo.  Lau.  Oh  Dio! 

E perché  non  fon*  io 

Medicina  ialubre  al  fuo  Tormento  ? 

A torvi  di  Cordoglio 
V’offro  ogni  Spirto  intento. 

Lea . Amor  non  più  contraili,*  Io  così  voglio. 

Lau.  Coftante  ve ’l  prometto. 

Lea . Da  voi  la  Vita  alpetto. 

Ciel  feconda  l'Inganno.  Lau , Or  via  parlate* 

Dite  sì,  non  tardate.  Lea0.  Amo  Ifabeila. 

Lau.  Come,  cornei  Lea.  Ifabeila  amo,  Lau.  Sì  sì> 
Ch'amate  intendo5,  e non  intendo  chi» 

Lea . Amo  voftra  Sorella. 

Lau.  V dii*  Pur  troppo  Vdij.  Lea.  Di  lei  non  meno 
Sento  gelarli  il  Sangue  in  mezzo  al  Seno. 

Lau.  Non  vacilli  Coftanza* 

Se  morra  è la  Speranza 

Viva  nobil  Coraggio;  Vn  tanto  Amore 

Degno  è del  voitro  Core  ; 

Ma  come,  in  che  pofs*io 
Giovarvi?  Sol  per  voi  tutto  fi  fpenda 
Quel  che  da  me  dependa. 

• Lea.  Con  un  sì  chiaro  Efempio 
Oggi  mi  vien  permeffo 
D'  Amicizia  nel  Tempio 
Sacrificar  me  fteffo. 

S’a  Davo  Còfentino 
Lau.  Parlare  più  sfogato. 

Lea.  Se  voi  farete  Spofa 
Di  Davo  Cofentino? 


L'amo- 
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ATTO  SECONDO 

L’amorofo  Dettino 
Per  me  farà  clemente  . 

Lati.  Non  ho  Tenuto  niente.  Lea.  Oh  che  martire! 
La».  Voi  non  volete  dire 

Più  forte 5 lo  non  intendo;  Voftro  Danno. 
Lea,  Che  Martire!  La».  Che  Affanno.' 

Lea.  Se  voi  larete  Spofa 

La».  Seguitate  così;  S’io  farò  Spofa 

Lea.  Di  Davo  Cofentin  La».  Di  chi,  di  chi  ? 

Lea.  Di  Davo  Colemmo  La».  Oh  Dio.'  Sì  sì» 

Di  Davo  Cofentino 
Lea.  L’ armatolo  Dettino 
La».  L’amorofo  Dettino. 

Lea.  Per  me  lari  Clemente . 

La u.  Per  me  farà  Inclemente . 

Lea.  Per  me  non  men  ; Per  me  farà  Clemente . 
La».  Per  voi  farà  Clemente? 

Lea.  Sì.  La».  State  allegramente  ; 

Davo  lìa  mio  Contorte . 

Lea.  La  Gelofia  m'accora. 

Lau.  Si  contenti  Leandro,  e Laura  mora^ 

Lea.  Addio.  Lau.  Duca,  che  fate? 

Lea.  Parto;  Forfè  gradite, 

Ch’  io  retti  ancora  qui  ? 

Lau.  Vada  si,  tetti,  eh  nò,  si,  nò,  si,  si 
Partite  pur,  partite . 

Lea.  Servo  luo ; Lei  rimane? 

Lau.  Che  Accidenti  funefti  ! 

Vuol  ch’io  la  fegua,  o mi  trattenga  qui? 
Lea.  Retti;  Eh  nò;  Venga  si,  nò, nò;  Si,  si, 

Retti  pur,  tetti,  retti. 
à z Dura  Partenza , 

Ctudel  Dimora, 

Quanto  ad  ognora  lagrimar  vogl’io.' 

Lea.  Addio.  Lau.  Addio,  àz  Addio. 


SC  E- 


SCENA  NONA» 


Laura. 

i A Quel  Nume  di  Beltà» 
jfV  Che  s’adora»  e s'adoro  » 

Chi  le  Pene  offrir  non  sa  > 

O non  Ama»  o non  Amò  ; 

Quindi  dolce  trovar  gode  il  mio  Petto 
Nel  Tuo  proprio  Martir  l’altrui  Diletto. 
z S’armi  pur  di  Crudeltà 
Quello  Strai»  che  mi  piagò  » 

Quanto  più  mi  ferirà 
Più  contenta  foffrirò  j 
A me  fleffa  crudel  voglio  che  fia 
Olocaufto  d’ Amor  la  Pena  mia . 

SCENA  DECIMA. 

Campagna . 

Davo . 


A Fa , farmi  tribolar 

Que»  quel  Conte  indiafcolato» 
Ha  co  » cominciato , e feguita  ; 

La  So»  Sorte  mi  perseguita» 

Quel  che  farmi  più  non  sò. 

Fortuna»  Fortunaccia 
Ma»  ma»  m’ accorti  alla  fe> 

Che  fe»  fei  una  Befliaccia.  *■ 

Tu  sbalzi 

Chi  è in  Vetta  > j 

Tu  innalzi 
Chi  è al  Fondo  ; 

Rozze  tta» 

Furbetta 


Ttt 


Ti- 


ATTO  SECONDO 


Tiranna  del  Mondo ,' 

Tu  gi,  gi>gi.  giri  , 

E t’ag,  ag,  aggiri, 

£ corri  alla  Cie,  Cie, 

La  Cie,  Cie,  la  Cie,  Cie, 

■1  Zi.,].  ' ' 4 ; 'I 

SCENA  VNDÉCIMA, 

Ottavio  3 Davo  . 

ott.  T)Vr  lo  trovai.  Dav.  La  Cie,  ott.  Fu  mia  gran  Sorte, 
Dav.  E La  Cie,  Cie,  Ciei  Cie  , Ott.  Senta . 

Dav.  La  Cie,  Ott.  Qual  fi  contenta 

Dav.  La  Cie,  la  Cie,  ott.  Che  fia  la  fua  Conforte? 

Dav.  La  Cie,  Ott.  L’indugio  Dav.  Cie,  ott.  Sdegno  m’arreca. 
Dav.  La  Cie,  ott.  Qual  vuol  che  fia?  Predo.  Dav.  La  Cieca. 
Ott.  O cortefe , o gentile 
Dav.  Ha  mu,  mutato  ftile. 

Non  è punto  rabbiofo  , 

Ott.  Nobile,  generofo. 

Dav.  La  di , di , dice  il  vero  . 

Ott.  Sublime  Cavaliero.’ 

Ma  quanto  mi  promife 
M’oflerverà?  Dav.  Sicuro. 

ott.  Mi  dia  la  Mano.  Dav.  Eccola . Ott,  Giuri . Dav.  Giuro . 
Ott.  Confoletò  l’Amico  j 
Ora  parto  contento . 

Dav.  Come  un  Mu , Mu , come  un  Mulino  a vento 
Il  fuo  Cervello  frulla  . 

Non  gli  ho  promeffo  nulla . 

SCENA  DECIMASECONDA» 

Davo  . 

BAfta , quell’  è aggiuftata  j 
Fo , Fortuna  garbata 
Del  fatto  tuo  non  mi  lamento  più  ; 


Il  tu. 


SCENA  DECIM ASE COND A 


Il  tu* tu,  tu,  tu,  tu. 

Il  tu,  tu,  tuo  Voler  col  mio  s’accorda, 

A'  Giudi  preghi  miei  non  furti  fo,  fo. 

So,  fo , fo,  fo,  fo,  fo , 

SCENA  DECIM  A TERZA, 

Leandro , Davo, 

Lea.  T>  Von’ incontro  per  certo  . 

Dav.  X)  So , fo , fo , fo , fo , fo , 

Lea.  Riverifco  il  fuo  Merto. 

Dav.  So,  fo,  Lea.  Saper  vogl’ io 

Dav,  So,  fo,  fo,  fo,  Lea.  Qual  delle  due  Sorelle 

Dav.  So,fo>  Lea.  Spofar  riiolve. 

Dav.  So,  fo,  Lea.  Parli  fpedito. 

Dav.  So,  io,  fo,  fo,  fo,  Lea.  Troppo 
Mi  tiene  in  iu  la  Corda . 

Dav.  So,  fo,  fo,  fo,  Lea.  Rifponda. 

Dav.  So,  fo,  fo,  fo,  Lea.  Come  la  brama?  Dav.  Sorda. 

Lea,  Oh  felice , oh  beato 

Giorno  per  me!  oav.  S’ è pia,  pia,  pia,  placato 

Anche  quefto.  Lea.  Ricevo 

Da  voi  la  Vita,  e a voi  mia  Vita  devo. 

Dav.  Dianzi  era  un  Saracino, 

Aderto  un’Agnellino. 

Lea.  Ma  quanto  mi  promife 
Oflerverà  ? Dav.  Sicuro . 

Lea.  Mi  dia  la  Mano,  Dav.  Eccola,  Lea.  Giuri.  Dav.  Giuro. 

Lea.  Sari  felice  il  Conte; 

Ora  retto  contento. 

Dav.  L’ imbroglio  del  Duello  è ito  a monte . 

Non  gli  ho  promeflo  nulla  ; In  fa,  fa,  fatti 
Il  Mo,  Mo,  Mondo  è una  Gabbia  di  Matti . 


Ttt  2 


SCE- 


su;  ATTO  SECONDO 

SCENA  DECIMAQVARTA* 

Leandro . 

PVr  che  goda  l’Amico, 

Quanto  fo  , quanto  dico  » 

E ciò  ch'il  mio  Pender  chiuda,  e rivolga 
Siali  contro  di  me;  Purché  fi  tolga 
11  Conte  ornai  dagli  amorofi  Affanni 
ElFer  Fabro  vogl*  io  de’  propri  Danni  • 

Qual  Verme  nobile. 

Ch’intento  indufttiafi 
In  bel  Lavor » 

Tanto  raggirali , 

Ch'entro  al  luo  Carcere 
Contento  muor» 

Ad  altri  io  pur  mentr’il  Piacere  appretto 
Tettò  le  Reti,  e Prigioniero  retto. 

SCENA  DECIM AQVINTA» 

‘Brufcolo  . 

r '“p  Ra  me  fletto  Tempre  rumino 
1 Quel  Penfier  che  mi  combatte  ? 

Ma  Te  meglio  non  m’illumino 
Alla  fe  fon  per  le  Fratte. 

2 D’Oro,  e Argento  a far’il  Gruzzolo 
E a ingrandirmi  ogn’or  m’attizzo  » 

Salgo  in  alto,  ma  fe  ruzzolo 
Per  gran  tempo  non  mi  rizzo. 


ì 
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SCENA  DECI  MA  SESTA, 

Da'vOy  ‘Brufcolo 

BRufcoIino  mio  bello 
A te,  tempo  ti  trovo? 

Per  do,  dove  mi  muovo 
Son  ftretto  tra  l’Incudine,  e’1  Martello. 
iru.  Che  Accidente  l’ affligge? 

Dav.  Il  Co,  Co,  Co,  Co,  Conte 
Vuol  da,  darmi  la  Cieca, 

E’1  Du,  Duca  la  '■orda;  lo  vo,  vorrei 
Pi , pigliare  il  pulcggio . 

Bru.  Poffibxle  non  e.  Dav.  Non  fo  che  farmi, 

E que,  que,  quel  ch’é  peggio 
Tutti  due  voglion  darmi. 

Ma  ita,  ita,  mi  lovviene. 

L’ho  pe,  penfata  bener 

Addio.  Bru.  Ma  che  rifolve?  Dav.  Sol  lo  dico 

A te,  te,  te,  che  mi  fe’ buono  Amico. 

Giura  di  non  parlare. 

Bru.  Prima  morire,  che  di  Fe  mancare. 

Dav.  Se,  fe,  legreto,  e iolo 

Troverò  il  Conte,  e fpoferò  Ifabella. 

Bru.  Ma  il  Duca  in  quello  calo 
In  beltia  fallerà. 

Dav.  Colà  fatta  cap’ha; 

So,  fo  cacciarmi  le  Mofche  dal  Nafo» 

Bru.  Se  quello  legue  lon  fpedno;  Senta 
Signor,  per  luo  fervizio 
Emmi  nato  in  Penfiero 
Ch’ella  di  Notte  per  l’Vfcio  fegreto 
Vada  a trattar  col  Conte?  Ma  di  grazia 
Non  parli.  Dav.  Starò  cheto. 

Bru.  Sarebbe , Oimè  > l’ ultima  mia  Difgrazia. 

Dav.  Giuro  da  Cav altero; 

Ma  perchè  que  Ilo?  Bru.  Afcolti;  Se  per  Sorte 
Il  Duca  piglia  pelo , 

lo  non  vo  beftemmiar,  poter  del  Cielo, 

L e 


ATTO  SECONDO 


SIS 


L’è  più  che  ceju  d’incontrar  la  Morte, 

Dav.  Ca , Ca,  Canchero  Betta, 

Sarebbe  un  gran  Difordine. 

Bru.  Non  abbia  dunque  fretta , 

Ch’io  farò  il  tutto  camminar  con  Ordine, 

Dav.  E co,  co,  co  , co,  come?  Bru.  In  quefta  Notte 
Senza  eh*  alcun  ci  veda 
Dav.  Si,  si , si,  si,  si,  si.  Bru . Io  per  la  Porta 

Del  Bofco;  Dav.  Si,  si,  si 5 Ti  fono  Schiavo. 

Bru.  V’introdurrò  dal  Cónte.  Da v.  O bravo  , o bravo! 
Bru . Entri  in  Caia,  e m’afpétti; 

Io  tra  Gioie , e Diletti 
Gli  auguro  i Dì  felici. 

Dav.  Quelli  fono  gli  Ami,  mi.. 

Mi , mi , mi , mi , mi , Bru . Vada . 

Dav , Ami,  Bru.  Non  ftia  più  a Bada. 

Dav.  Ami,  mi,  mi,  mi;  Afcolta; 

Ami,  mi,  mi,  Bru.  Lo  dirà  un’altra  volta. 

Dav.  Si , si.  Bru.  Entri.  Dav.  Si,  si; 

Ami,  mi,  mi,  mi,  mi, 

SCENA  DECIMASETTIMA. 

! 'Brufcolo  . 

* . J 'V  * v ; s ; ’ ’ * ‘ " v ■ ■ * ‘ J 

SE  quefta  non  fortifee 
Il  Difegno  va  in  fumo  » 

La  Furberia  ivamfee; 

S’egli  fpofa  Ifabella 

La  Macchina  precipita,  e in  un  puntò 

L’infelice  farò  tra  i più  infelici. 

SCENA  DECIMOTTAVA. 


! Brufcolo , Davo  dalla  fineflra . 

< . . . , .-r*' 

Dav.  ^^Vefti  fono  gli  Amici. 


SCE- 
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SCENA  DECIMANONA, 


SOn  umil  Servitore 

Del  luo  gran  Merto;  Oh  eh1  Animale/  Abbagliai 
L’Oro  in  tal  modo,  e tanto  ha  Privilegio, 
Ch'apparir  fa  per  Vom  favio,  ed'  egregio 
La  Feccia  ancor  d’ogni  più  vii  Canaglia* 

Ma  torniamo  a Bottega  ; 

L’ Impreia  é grande;  Muovomi 
A incontrarla  a gran  Palli; 

Ma  quel  eh* è peggio,  rrovomi 
Alla  Porta  co*  Saffi . 

1 Oh  fon  pur  nel  gran  Baruffo/ 

Piaccia  al  Ciel  eh* a bene  io  n’efca; 

Se  *1  Cervel  non  mi  ripefea 
Certo  do  l’ultimo  Tuffo, 

Oh  fon  pur  nel  gran  Baruffo  ! 

2 Vo  cercando  la  Fortuna 
Su  la  Ruota  dell’Inganno; 

Ma  fin’ ora  con  mio  Danno 
Non  le  lo  ftringere  il  Ciuffo. 

Oh  fon  pur  nel  gran  Baruffo  ! 

SCENA  VENTESIMA, 

Lesbino , Brufolo . 

F Rateilo  mio  garbato 
Vivo  pur’in  gran  Pena. 

Bru.  Perchè?  Lef.  Perchè  io  non  ho  definato> 

E quafi  ora  è di  Cena. 

Bru.  Con  tua  Dolcezza  immenfa 
S’adempio  le  mie  Brame 
Sazierai  la  tua  Fame  a lauta  Menfa» 

Lef.  Per  adefio  importuno 
Mi  riefee  il  Digiuno. 

Bru, 


"Brufcolo . 


S4q  ATTO  SECONDO 

tra.  Attendi}  E volgi  intente 

FI* Orecchie,  e la  Mente;  Alle  tre  Ore 
Della  vicina  Notte  al  noftro  intento 
Darem  1* ultima  Mano;  E’quafi  Ipento 
11  Sole;  In  Cafa  vanne;  Ivi  m'attendi  ; 

Il  tutto  faperai,  ut  >«  ■: 

£ quant’  opro  per  te  lieta  vedrai . 

Le/.  Mi  parli  tu  da  vero? 

Bru.  Credimi  , e fpera . Le/.  Spero . 

SCENA  VENTESIMA  PRIMA 
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Le  sbino . 

i Val  veloce  Rondinella 
V^.  Bella  bella 
O Speranza  vieni  a Me, 

Vola,  vola 
E qui  t’affida. 

Qui  t’annida , 

E mi  confola  ; 

Già  queft’Alma  pura  pura 
T’afficura  dalla  fua  Fe. 

Qual  veloce  Rondinella 
Bella  bella 

O Speranza  vieni  a Me. 

2 Dal  Timor  che  ti  moietta 
Pretta  pretta 

O Speranza  volgi  il  Piè, 

Corri , corri  | 

In  Sen  m’arriva. 

Tu  l’avviva, 

E lo  loccorri; 

Quello  Core  fchietto  fchietto 
Sia  ricetto  Tempre  di  te. 

Dal  Timor  che  ti  moietta 
Pretta  pretta 

O Speranza  volgi  il  Piè . 


SCE- 


SCENA  VENTESIMASECONDA. 


Appartamento  di  Laura, 

Laura . 

i li  Difetto  del  fuo  Duolo 
z\  L’Alma  mia  godendo  vàj 
In  Rito , ed’  in  Gioco 
Se  vive  il  mio  Ben» 

S’à  forza  di  Foco 
Morir  mi  convien» 
di'  io  adori 
Gii  Ardori 
Conforto  fara; 

A difpetto  del  fuo  Duolo 
L’ Alma  mia  godendo  vd  . 
z II  mio  Cuor  tra’  fuoi  Tormenti 
Alle  Gioie  il  Varco  aptìj 
In  grembo  a chi  adora 
Se  Pace  trovò, 

Se  ’n  Guerra  ad  ogn’  ora 
Ferita  farò» 

O Strali 
Mortali 
Pungetemi  sì. 

II  mio  Cor  ne’  fuoi  Tormenti 
Alle  Gioie  il  Varco  aprì. 

SCENA  VENTESIMATERZA, 

Ijahella  $ Laura, , 

. i[ fi  UH  i 

COn  felice  Novella 

A voi  giungo.  Lau.  O Sorella 
Con  avvito  giocondo 

V’accolgo,  lfa.  Ocome  I<jM.Oquanto  <*2  Amefeftofa 

V u u For- 
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Fortuna  arride!  Ifa.  Io  fono  Spofa.  Lau . Spofa  i 
Sì  Spola  fono.  Ifa.  Io  Spofa  lon.  Lau.  V’ho  detto 
Ben  cento  volte,  e cento 
Che  parlando  con  me  parliate  forte* 

Ifa.  Sono  Spofa.  Lau..  Contorte 

Il  Duca  a lei  lari,  lfa~  Di  lei  Marito 

E*  certo  il  Conte,  à i Oh  Ciel  non  $ò«l 

Diffimular  convien  ; Buon  prò,  Buon  prò* 

Lau.  Il  Duca  così  volle. 

Ifa.  Il  Conte  me  l'impofe. 
à z Allegrezza,  Allegrezza,  fiamo  Spofe* 

Lau.  Mentr* ella  fcherza , e ride, 

La  Gelofia  m'uccide. 
lja.  Mentre  fedeggia,  e gode. 

Verme  d*  Amor  mi  rode. 

Lau.  Ma  voi  date  sì  cheta, 

E feontenta?  ifa.  Anzi  lieta  , 

Anzi  troppo  favello. 

Lau . Non  vi  fento.  lja . Favello* 

Lau . Come?  ifa . Favello.  Lau . Bello? 

Intefis  Bello  è 1 volito  Spofo.  Ifa.  Egli  è 
Tale  che  piace  a me, 

Lau . Il  sò  pur  troppo  Oh  Dio  ! 

FufTe  pur*  egli  mio. 

Ifa . E.’l  voftro?  Lau  E*  di  tal  fatta» 

Cfi*  io  ne  vo  lodisfatta. 

Ifa.  Il  sò  pur  troppa  Oh  Dio! 

FulTe  pur*  egli  mio. 

Lau..  O Duca  ifa.  O Conte  Lau . E pur  vi  perdo  ?//.*>  E pure 
Vi  lalcio?  Lau  Ma  fe  v’amo 
ifa..  Se  felice  vi  brenta* 

Lau . Sia  pur  voftra  Ifabella, 
lja.  Laura  fia  volìra,  a 2 E fola 
Mi  conforti  il  mio  Duolo. 

Ifa.  Dolor,  che  fe  mi  giunge 

Lau . Dolor, che  fe  mi  punge 

à z Dal  goder  del  mio  Bene 

ifa.  O beato  Martire.  Lau.  O care  Pene . 

à 2 Eh  Sorella,  Sorella 

j / Lati. 
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Lau.  Pianger  vi  vedo.  lfa.  Sofpirar  vi  fento. 

Lau.  Sofpiro  di  Contento  . 
l/a.  Io  piango  per  Dolcezza . 

Lau.  Certo  sì.  I/a.  Certo  nò. 
à 2 Allegrezza , Allegrezza  , 

Sete  Spofa.  Lau.  Buon  prò.  l/a.  Buon  prò.  à 2 Buon  prò. 
l/a.  Di  fìngere  m’ ingegno . 

Lau.  Diflìmular  bifogna. 

« 2 Per  Uolor,  per  Vergogna 

Lau.  Or  pallida  divengo  l/a  Or  m’arroffifco. 

Lau.  Trafitta  parto.  Ifa.  Quafi  morta  refio. 

Lau.  Su  ’l  Labro  rido,  e in  mezzo  al  Seno  piango  . 

I/a.  Su  *1  Volto  fcherzo , e dentro  al  Cor  languifco . 

SCENA  VENTES I M AQV  ART  A. 

/falcila  ■. 

1 T?  Di  che  dolgomi? 

JZ  ConChi,wCon  Chi? 

Amor  dimmelo  tu , 

Non  mel  tacer;  Nò  Nò, 

Ferma,  non  parlar  più  ; 

Lo  lo  da  me , lo  lo , 

Io  fon , che  tolgomi 
L’Anima  si. 

£ di  che  dolgomi  1 
Con  Chi , con  Chi? 

2 Con  Chi  Iamentomi? 

Perchè,  Perchè? 

Onde  tanta  Impietà 
Moftrami  nudo  Arder, 

Da  me  la  Crudeltà 
E’  ver  che  nafce,  è ver; 

Io  fon,  ch’avventomi 
Gli  Strali  Oimè, 

Con  Chi  Iamentomi? 

Perchè , Perchè  ? 


Vuu  2 


SCE- 


4 ATTO  SECONDO 

scena  ventesimaqvinta: 

Ottavio . 


VNa  Placida»  un  Severo 
Amicizia,  ed’ Amor 

Del  mio  povero  Cor  reggon  l’Impero; 

Quello  sforza  , c quella  prega  ; 

Lei  mi  fcioglie,  ed’  Ei  mi  lega. 

SCENA  VENTESIMASESTA* 

Leandro , Ottavio . 


Lea. 

Olt. 


Ott. 

à z 

Ott. 

Lea. 


Ott. 

Ott. 


VI  trovo  a tempo , e bella , 

E cara  nuova  anco  vi  porto,  ott.  E quale? 
Sarà  voftra  Ifabella . 

Io  con  avvifo  eguale 

Lieto  v’accolgo;  Laura 

Voftra  farà,  à z.  Io  già difpofi Davo 

Ad  eflerle  Marito,  ott.  Io  non  fognavo 

Quando  me  lo  promife . Lea.  Io  era  dello 

Quando  me  lo  giurò . ott.  In  breve  Lea.  Prefto 

Laura  confentirà 

Ifabella  vorrà 

Efler  del  Gobbo  Spofa. 

Pria  di  veder)  , , , 

Pria  di  Cernir)  4 2 Tal  cofa 

Volentieri  m’accordo 

Ad  efler  Ott.  Cieco.  Lea.  Sordo. 

Vederò  Lea,  Sentirò . à z Con  lieta  Fronte 
Felice  il  Duca.  Lea . Confolato  il  Conte. 
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SCENA  VENTESIMASETTIMA. 

' 

Ottavio . 

OMia  cara»  o mia  bella 
Cagion  d’ogni  mio  Bene  ? 

Idol  de’  Voti  miei  , 

Lafciarti  non  vorrei; 

Ma  perderti  conviene 
Vago  Fiore  di  Beltà» 

Bella  Gemma  d’ Oneftà. 
i Se  ’n  Verde  Piata 
Borea  gelato 
Di  frefca  Foglia 
La  Rofa  fpoglia , 

Piange  > e s’ accora 
La  Paftorella  » 

Che  la  sì  bella] 

Pianta  fi  sfiorar 
Col  Ciel  s’infuriai 
I Venti  ingiuria  5 

Io  fol  di  me  con  me  m’adiro»  c dolgo» 

Che  di  Bellezza  il  più  bel  Fior  mi  tolgo. 

a Di  Gemme  grave 

La  ricca  Nave 

Per  Flutto  altero 

Guida  il  Nocchiero»* 

Ma  fe  nell’Onda 
Aura  crudele 
Le  gonfie  Vele 
Lacera,  e affonda»' 

Con  Teti  infida 
Nettunno  fgrida; 

Io  con  me  fol  mi  fdegno»  e piango  meco» 
Ch’alia  mia  Nave  il  Naufragio  arreco» 


SCE- 
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SCENA  VENTESIMOTTAVA. 


Notte.  Bofco  . 


.Leibino 


BRufcoIo  su  quell’ora 
M’impofe  il  venir  quà»? 

Non  Io  quel  che  farà. 

Il  Cielo  carico 
Di  folte  Nuvole 
Dammi  Terror  > 

E dalle  Vifcere 
Mi  lento  fpremere 
Freddo  Sudor. 

Saldo  Lesbino;  Oibò;  Saldo  ti  dicó-, 

Il  bel  Proverbio  antico  ancor  non  fai? 
Povero,  nè  Poltron  non  ti  far  mai. 

Su , su  via  vuol’  elfer  Animo  , 

Spirti  miei  non  più  fi  caglia  ; 

O viliilìma  Canaglia 

Voi  fuggite,  io  mi  difanimo* 

E nè  pur  anco  arriva. 

Ed’  io  per  lo  Spavento 
Raccapricciar  mi  lènto  ; So  per  prova 
Ch’ai  mal  della  Paura  il  Canto  giova. 

Ditte  un  giorno  il  Topo  al  Gatto» 
Che  t’ ho  fatto 
Crudele,  che? 

Tra  gli  Artigli 
Mi  pigli,  e lìrapazzi , 

Mi  llringi , m*  ammazzi 
O mifero  me/ 

Che  t’ ho  fatto 
Crudele,  che  ? 

Del  Secol  d’Oro  ne’ dì  felici 
Compagni , e Amici  Natura  ci  fe; 

Ma  dov’entra  Piacer,  o Guadagno 


r 


Non 
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Non  c’è  Compagno»  Amico  non  c’è. 

Che  t’ho  fatto 
Crudele,  che? 

SCENA  VENTESIMANONA. 

cBmfcoloì  Davo,  Lessino. 

OH  come  favorifce 

La  Notte  i miei  Difegni»  e l’Aria  ofcura 
Di  colpir  m’aflìcura  ! 

Dav.  Que,  quello  Buio  nero 
Mi  fa  Ilare  in  penfiero  . 

Bru.  Venga,  venga  pur  via. 

Non  v’é  di  chi  temere  i 
Dav.  Vo , vo , vorrei  fapere  » 

Che  cola  è ’l  Buio,  e dove  il  Giorno  dia. 

Bru.  Zi , zi , zi , zi.  Le].  Sento  gente.  Bru.  Zi,  zi. 

Lef.  Brufcol  le’ tu?  Bru.  Si,  si. 

Compagni  all’erta.  Lef.  Lafcia  fare  a me. 

Dav.  Ta , ta,  ta  , ta , tant’é, 

Secondo  al  veder  nolìro 
Gli  è Figliuol  dell’ Inchioftro . 

Bru.  Di  più  filofofare 

Or  non  é tempo.  Dav.  To,  to,  to,  to,  toAo» 

Che  per  be , ben  guardarlo  il  Lume  piglio 
Scappa  un  miglio  dileolio. 

Bru.  Affretti,’!  palio.  Dav  Non  m’arrifchio.  Bru.  Vada 
Liberamente'^  Dav.  La  Ara,  Ara,  Ara,  Arada 
Non  fcorgo . Bru.  A me  s’ appoggi  .- 
Dav.  Malanno  che  t’alloggi; 

Mi  fon  rotto  la  Teda.  Bru.  Non  importa. 

Dav.  Fu,  Fu,  Fu,  Fu,  Furfante.  Bru.  Non  importa 
Volli  dire  che  fia  la  Notte  bruna; 

Anzi  è maggior  Fortuna  . 

Non  s’adiri.  Dav.  Nò,  nò.  Bru.  Ècco  la  Porta, 


Mentre 
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Trlentre  Davo  è guidato  da  Brufcolo  di  Notte  » Brufcolo , e Le  sbino  fanno 
mettere  in  Strada  una  Vorta  fìnta  , la  quale  Davo  crede  e [fere  la  ve - 
va  Vorta  della  Cafa  del  Conte , nella  quale  dopo  diverfi  crede 
d*  effere  entratole.  Brufcolo  fa  levar  via  la  Vorta,  e portar  nell3  iftejfo 
luogo  una  Scalarla  quale  Davo  pur  crede  ejfer  la  Scala  della  Cafa  del 
Conte , e penfando  di  falirvi  [opra  Lefbino  lo  burla  col  farlo  falirc  > 
e [cenderc  fin  tanto  che  Davo  cafca,  e vedendo  comparire  gente  con 
lume , Lefbino , e Brufcolo  levano  vìa  la  Scala , e partono  lafciando 
quivi  Davo , il  quale  perla  paura  di  non  effere  f coperto  monta  f opra 
un  Albero  per  ajconderft  ; Tn  quefìo  mentre  arrivano  alcuni  Contadi- 
ni, che  cantando  vanno  alla  Caccia  del  frugnuolo  3 e feoprendq  Davo 
fu  l%  Albero  per  fchcr'%0  gli  tirano  con  la  Balefira  , e fin  tanto  lo  bur- 
lano, che  [cefo  in  terra  cantando  , e ballando  con  loro  termina  il  Se- 
condo Atto. 

Dav.  Be,  be,  be,  be,  Lef.  Fratello 

Dav.  Be,  be,  be,  be,  Lef.  Tu  fé*  pur  trifto/  Dav.  Bene. 

Bru . Bada  al  gioco  > Signore 

Ecco  la  Chiave;  Apra , ed*  abbia  Cervello? 

Dav.  Fi,  fi, fidati  pùr;  Nè  men,  nè  piu 
Farò  di  quel  che  mi  diceftì  tu. 

E alpe,  pe,  pe,  pe,  pe, 

E afpetra  buona  Mancia . \ 

Lef.  Fo  quanto  Carlo  in  Francia 

Se  tengo  più  le  rifa.  Dav.  Ve,  ve,  ve. 

Ve  , ve , venga  la  Rabbia . Bru . Parli  piano.  , 

Ch*  ha  ella  ? Dav . Il  Ma,  Magnano 
Ha  gua*  guaito  il  dileguo* 

Furfante  lenza  ingegno; 

Not>  c'è  rimedio.  Bru.  Non  abbia  paura. 

Dav.  Tó,  to , torniamo  addietro . Mru.  Stia  ficura. 

Dav.  E*  guà,  guaito  il  negozio.  Bru.  Or  lo  conduco 

A fine.  Drf^.Oibò,  Bru. Che  manca?  Dav.  Manca  il  Buco 
De,  della  Portale  dentro  non  pois* ire 5 
La  Chiave  lenza  Buco  non  la  aprire  . 

Bru • Mofiri  a me,  moltri.  Dav.  E,  ecco. 

Se  ti,  ti,  ri,  rieice  dimmi  Be, 

Be,  Be>.Be,  Be,  Be^Beftia.  Bru,  E* Tufcio  aperto. 

Dav.  Sei*un  grand' Vomó  al  certo. 

Bru . Vada,  non  perda  tempo,  Dav , Non  c'è  gid 
Pericolo^  Bru . Mi  fa 
aunaM 


Tor- 
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Torto.  Dar.  Non  c*è,  c*é,  e’è 
Gente,  che  zombi.  Rompicolli,  e Sgherri? 

Bru*  Si  fidi  pur  di  me. 

Dar.  Addio . Bru . Or  patii , e ferri  « 

Dar.  Per  fla,  dar  più  ficuro 

Me,  metto  il  Chiavidello. 

Lef  Fin  qui  lo  Scherzo  è bello. 

Bru . Per  te  da  quel  che  fono 

Vuol  efifer  bello,  e buono 5 Predo,  prede 
L*V  icio  di  qua  levate , 

La  Scaletta  portate.  Lef.  Il  tutto  è ledo. 

à 2 Predo  dunque,  predo,  predo. 

Dar.  Che  Ca,  Ca,  Cafa  è quefta? 

In  ca,  cambio  di  Muro  ha  Foglie , e Rami  5 
Senz’eflermene  accorto 
Son  entrato  nell*  Orto  5 
Bi,  bifogna  ch’io  chiami. 

Bru.  Oh  poveraccio  mei  Dar.  Vn  Lu,  Lu,  Lume. 

Bru.  Or  fi  fcopre  l’Inganno.  Dar.  Ge,  ge,  gente, 

Lef.  L aggiudo  aderto , aderto  Dar.  Vn  Lu , Lu  , Lume 
Ge,  gente  Lef . E che  Bordel, 

E che  Romor  è quel? 

Dar.  Que,  que,  querto  al  parlare 

Vno  Spagnolo  pare.  Bru.  O gran  Lesbino! 

Dar . Vorrei-  Lef.  Taf  Zaltron, 

Ch’an  dsdà  *1  me  Padron. 

Bru . Vero  Birbante  fino  / 

Dar . Si,  Si,  Si,  Si,  Signor.  Lef.  Dai  dell  Sasà  , 

Trai  un  Archbusà . 

Dar . Nò,  nò.  Lef.  Tat  Zaltron, 

Ch’  an  dsdà  *1  me  Padron. 

Dar.  Non  pa,  pa,  pa , pa , pa  , 

Lef.  Prert  livauu  d’ià  Furb  , Furfantaz. 

Dar.  Non  pa,  Lef.  Taij  ’1  Mudaz. 

Bru.  Inganno  fopra  inganno. 

Dar . Non  parlo  per  un*  Anno  . 

Ch*  Arzi , zi , zi , eh’  Arzigogolo  è quello  ? 

La  Sca,  Sca,  Scala  certo $ O buo,  buo  , buono: 
Ora  fo  dove  fono . 
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Lef  Venite,  falite. 

Dav.  Sa , falgo , ve , vengo  - 
Lef.  Su  l’ Ali  d*  Amore 

V’afpetta  il  mio  Cote. 

Dav.  Que,  que,  queft’è  la  Spofa. 

Bru.  Le  rifa  più  non  tengo  . 

Dav.  Sa.  falgo, ve,  vengo. 

Lef.  Bellezze  adorate 

Deh  più  non  tardate. 

Dav.  Co,  corro,  vo,  volo. 

Bru.  Oh  quell*  è lo  fpafib  ! 

Lef . Scendete  più  a baffo. 

Dav.  Senz’efiermene  avvilo 

Dal  fo,  fo , fo,  fo,  fondo 

Della  Scala  alla  Cima  ho  fatto  un  Salto* 

Lef . Salite  più  in  alto. 

Dav.  Son,  fon  fcefo  troppo; 

Amor  mi  fa , fa 

Anda,  da,  da,  da,  andar  di  Galoppo. 

Lef.  Scendete  ancora  un  poco . 

Bru.  B:zzarriffimo  gioco! 

Dav . See,  feendo  sì , sì. 

Lef.  Salite  più  sù. 

Dav  So , fo , fo , fon  qui . 

Lef.  Scendete  più  giù. 

Dav , Sce,  feendo.  Lef.  Salite. 

Dav.  Sa,  falgo.  Lef.  Scendete 
Più  giù,  più  sù, 

Più  qua,  più  li . 

Dav.  Non  sò,  sò  intendere 
Salire,  e feendere. 

Bru.  Oh  bella  Fetta! 

Dav.  Oimè,  mè,  m è/. 

Ga,  Gambe,  e Tetta, 

Spa,  Spalle,  e Braccia, 

Ma , Mani,  e Pie  , 

Son  tutt’in  pe,  pe,  pe 
Bru.  Per  quefta  Notte  al  certo 
Dav . Pe,  pe,  pe,  pe,  Bru . Non  tratterà  col  Conte. 
Dav.  Pe,  pe,  Lef  La  burla  è ita 


Dav. 
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Dav. 
Dav . 


Bru* 

Dav. 


Lef. 


Dav. 


Dav. 

Dav. 

Dav. 

Dav. 

Dav. 

Dav. 

Dav. 


Pe,  pc,  Lef . A modo  mio;  Chi  ha  tempo  ha  Vita. 

Pe , pe,  pe,  pe,  pe,  pe, 

Son  tutto  in  pezzi,  Oimè,  me, 

Co,  Co,  Co,  Compaffione. 

Furt,  furt  Priccone. 

Que , que , quell'  è un  Franzefe . 

Si,  Si,  Signor  Monsù 
Non  ne  po , pollo  più . 

Mi  pare  una  Commedia,  Bru.  Preft,  preft 
Romper  Campe  , fpezzar  Teft. 

Non  mi  fa, faccia  male, 

So,  fo,  fon  quafi  morto.  Bru.  Vi  Spitale; 

Furt,  furt  Priccone 
Star  Slofn  Patrone . 

Se , le,  fe , fe , le , Lef . Scorgo 

Se,  fe,  Lef.  Vn  lume,  e verfo  noi  s’invia. 

Se,  fe,  fe,  le,  Bru.  Per  non  effer  (coperti 

Se,  fe,  fe,  fe,  à z Fugghiam  via,  fugghiam  via. 

Sento  do,  do,  dolere,  Bru.  Slofn  Patrone. 

£ non  l'ho  a dire?  Bru.  Furt,  furt  Priccone  . 

Bilognerà  crepare 
Se,  le,  fenza  parlare. 

Ecco  un  Lu,  Lume;  Certo 
Viene  il  Furt  furt  Priccone 
A fcuo,  fcuo,  fcuo,  a fcuotermi  il  Groppone. 

Al  meglio  che  potrò 

Tra  quelle  Frafche  mi  nafeonderò. 
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Contadini  Frugnolatoti , Davo. 

1 CV'  via  Compagni  la  Neve  Fiocca  , 

«3  Vccelli  in  chiocca  fon  nel  Bofchetto  > 

Il  bianco  Petto  ci  moftra  il  Tordo  • 

Gonfio,  e balordo;  Volta  il  Frugnolo 
Ta  ni  na,  ta  ni  na.r 
Dav.  Oh  che  Gente  garbata  ! 

Xxx  2 j, Mi 


5 ÌZ 
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Mi  fan  la  Serenata. 

Con.  2 Vedi  a Pollaio  fui  Ramucello 
Più  d’ un  Fringuello,  e poco  fotto 
Guarda  il  Merlotto , piglia  la  Mira, 

E predo  tira;  O che  bel  colpo! 

Dav.  ; Ohi,  ohi,  ohi,  ohi;  Fe,  Fe,  Fermate; 

Ba,  Baleftrate  nel  Mo,  Mortacelo  ? 

Con.  Vn  Vccellaccio  parevi  a noi. 

Dav.  Ohi,  ohi,  ohi , ohi.  Con.  Perdon  vi  chiedo i 
Ta  ni  na , ra  ni  na . 

Dav.  4 Son  voftro  Amico.  Con.  Venite  a bere 
Più  d’un  Bicchiere  d’ un  certo  Vino 
Vivo  Rubino,  Manna  al  Sapore, 

Pattando  l’ Ore  tra  Balli,  e Canti . 

Ta  ni  na , ta  ni  na^ 


Segue  il  ‘Ballo  de’ Contadini  con  Davo-) 
e termina  £ Atto  Secondo , 
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ATTO  TERZO 


SCENA  PRIMA. 

Appartamento  d5  Ifabella  * 

ifabclla . 

L Sonno  de*  Mortali 
Amica  Quiete,  e placido  Riftoro 
S^endea  fovra  di  me  tacite  1*  Ali  ; 
Quando  tra  dolci  Larve 
Venere  a me  comparve  , 

E la  vezzo  la  Dea 
Sorridendo  dicea. 
forgi , e intanto 
Lafcia  il  Pianto?  e a me  d’intorno 
Corri , corri , 

E precorri  il  nuovo  Giorno  $ 

Io  feftofa  Meflaggiera 
Teffer  voglio  al  Dì  che  nafce 
Per  gli  Amanti  ricche  Falce, 

Di  Dolcezze  Alba  Furierà, 

E Cupido  accrefcer  vuole 
Con  fua  Face  i Raggi  al  Sole. 

A Voce  fi  gradita 
Dalle  Piume  riforgo. 

Ma  ben  prefto  m’accorgo, 

Ch’è  un  Sogno  quel,  ch’a  fefteggiar  m* invita. 

Se  chi  ama , in  quelle  forme  Dove* 


Sorgi,  o cara 
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SJ* 

Doveri!  goder  fognante* 

Le  Delizie  d’un’amame 
Vegltan  fol  quand’egli  dorme. 


SCENA  SECONDA. 


Campagna . 

LesbinOy  ‘Brufcolo • 

CErto  che’n  quella  Notte  il  noftro  Inganno 
Non  poteva  andar  meglio. 

Bri*.  Quand* altri  ruffa  io  veglio; 

Poche  volte  rielce 
Dormire,  e pigliar  Pefce. 

Le/.  Fin4 ora  è un  bel  Tratìulloj 

Ma  quello  mangiar  poco,  e dormir  manco 
Mi  rende  Stanco  Stanco,  e Grullo  Grullo. 

Bru.  11  patire  per  godere 

E4  un  dolciffimo  Piacere. 

Hai  tu  la  Carta  in  pronto? 

Le/.  Come  appunto  dicefti . Bru.  In  quello  giorno 
Vedrai  cole  flupende;  Qui  d’intorno 
Raggirati , ed4  allor  che  41  Gobbo  arriva 
Opra  quanto  t'impofi.  Le/.  E*  mio  penliero$ 
Per  ingannare  , e per  tirarla  giù 
Fratelluccio  mio  bel  colio  un  Perù. 


SCENA  TERZA. 

‘Brufcolo  . 


O Quanta  Materia 

Ho  meflo  a bollir/ 
Se  tutta  la  cuoco 
Buon  Cuoco  larój 
Ma  fe  dall’ Impegno 


A for- 
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5)f 

A forza  d’ingegno 
Vfcire  non  sò» 

In  rroppa  Miferia 
Mi  vedo  perir; 

Oh  quanta  Materia 
Ho  meflò  a bollir! 

Ma  come  fu  quell*  ora 
11  Gobbo  di  qua  venne  i 
Adeflo  caccio  fuora 
Delle  mie  Furberie  la  più  folenne. 

SCENA  Q^V  ART  A. 

Da<voy  *Brufcolo 

SE,  fe,  fe,  fé,  fe  io 

Ho  un’altra  Nottolata  come  quefta 
E*  finita  la  fella;  Mondo  Addio. 

Bru.,  O povero  me  ! 

Dav+  Che,  che,  che,  che, 

Bru.  Capo  dì  Stipito, 

Dav.  Che,  che,  che,  che, 

Bru.  Cerve!  di  Sughero, 

Dav.  Che  , che,  che,  che, 

Bru.  Memoria  labile 
Dav.  Che,  che,  che,  che, 

Bru.  Natura  mi  djé. 

Dav . Che,  che,  che  c’èf 
Bru.  O povero  me! 

Dav.  Brufcolo  mio  gran  cole 
T*  ho  da , da  raccontare. 

Bru * Non  gli  pollò  badare; 

Ho  altro  per  fa  Mente. 

Dav.  Fu,  Furfante,  infoiente. 

Creanze  da  Villani  . 

Bru.  Torni  da  me  domani. 

Dav.  Vo>  voglio  parlar’  ora. 

Bru.  Sarà  forza  eh*  io  mora. 

Dav.  Entrai  ne , nella  Porta 

Brù. 
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Bru . Già  lo  sò;  Non  importa  . 

Mi  lafci  a pianger  folo. 

Dav.  Ve , venne  vno  Spagnolo  ; 

Trei  dell*  Safà , 

Dei  dell*  Archbusà. 

Bru.  Queft*  è vna  Cirimonia  che  ci  và. 

O che  Tribolazione/ 

Dav.  Furr,  Furt  Priccone 

Mi  di,  ditte  vn  Franzefe. 

Bru . E’  Vfanza  del  Paefe. 

Non  mi  dia  più  Moleftia. 

Da v.  lo  fo,  fonò  vna  Befìia;  < 

Quel  che  penfo  che  fia  ' 

Ma,  ma,  mala  Creanza  è Cortefia. 

Bru.  Deh  mi  lafci  ftudiare. 

Dav.  Ma  que,  que,  quel  calcare 

Se,  fe,  fenza  faper  donde,  ne  dove? 

Bru.  O poflanza  di  Giove/ 

Scn*  io  forfè  obbligato 
A tener  conto  di  chi  cade?  Dav.  E quelle 
Baleftrate  nel  Mutò#  Bru.  Son  Carezze 
Di  quefte  Genti  avvezze  in  Fetta,  e in  Brio, 

Dav.  Co,  come  fon  Carezze  hai  ragion  tù > 

Ma  digli  in  nome  mio 

Ch’etter  non  voglio  accarezzato  più. 

Bru.  Chi  me  P infegna,  chi  ? 

Legge  sì  barbara  > 

Gente  sì  perfida 
Donde  partì? 

Chi  me  1* infegna,  chi? 

Dav . Brufcolo  mio  garbato 
T ho  per  ifpiritato  . 

Con  chi  1'  hai,  con  chi  gridi? 

Pe,  perchè  piangi,  e ftridi? 

Bru.  O che  Tetta  di  Bronzo! 

Vna  Lettera, 

Vna  Sillaba , 

Vna  Virgola 
Intendere, 

Comprendere 

Non 
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SCENA  QUARTA 

Non  so,  tanto  fon  Gonzo, 

O che  Teda  di  Bronzo/ 

Dav.  Co,  co,  corpo  del  Mondo 
Tu  fé*  Matto  profondo, 

Brut  Pur  troppo  in  tal  Linguaggio 
Parlo  prudente,  e faggio; 

Mi  preparo  a non  vivere* 

Dav.  Per  qual  cagioni  Bru.  Per  non  fapere  fcrìvcre. 
Da v.  Per  non  fapere  fcrivere  ? 

Bru.  Per  quello,  e non  per  altro  5 Oh  tirannia  ! 

Non  fanfi  in  Barbarla 
Cofe  tanto  inumane; 

O Perro , o Turco  , o Cane  1 
Dav . Ma  con  chi  Phaif  Bru.  Col  Conte . 

Dav.  Pe,  pe,  pe , pe,  perchè?  Bru.  Perch’una  Legge 
Fece  per  quanto  il  fuo  Dominio  ferra, 

Ch*  a chi  com’un  Dottor  non  fcrive,  e legge 
Balzi  la  Teda  in  Terra . 

Day.  Gli  é bene  ftra,  ftra,  lira,  ftra,  Stravagante! 
Qui  dunque  non  fi  può 
Spendere  il  fuo , ed*  eflere  Ignorante  ? 

Bru.  Signor  nò,  Signor  nò  . 

Dav.  Che  Dia,  Diavol  d’Vfanza! 

L*è  una  mah  Creanza, 

Bru.  Non  faccia  più  parole; 

Gli  è Padrone  , e così  vuole. 

Dav . Co,  Co,  Corpo  del  Sole. 

Bru.  Gli  è Padrone,  e così  vuole, 

Dav.  La  mi  fcotta,  la  mi  duole. 

Bru.  Gli  è Padrone,  e così  vuole. 

Dav.  Queft’è  altro  che  Furt.  Bru.  Omiferabile/ 
Dav.  E che  dei  dell  Sasà . Bru.  Irreparabile 
E'  la  rovina  mia . 

Dav.  Brulcolo  andiamo  via, 

Ci  vuo,  vuo,  vuol  Coraggio; 

Ti  pagherò  la  Spefa  del  Viaggio. 

Bru.  Son  chiufe  le  Porte, 

Fuggir  non  fi  può; 

Vicina  è la  Morte, 

Più  fcampo  non  ho. 

Dav.  E di  me  che  farà  * L Yyy 


Bru. 
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Bru.  Forfè  fcrivere  non  sà  ? 

Dav.  MdTer  sì,  e Meffer  no; 

Quando  sò  » quando  non  so  . 

O che  Ara,  Arano  Intoppo.' 

Bru.  Digerifca  fe  può  quefto  Stroppo. 

: ( •-*  ’ « rt 

SCENA  QJV  I N T A. 

Lcsbinoy  %'ufcoloy  Davo. 

\ 

SErvo  a Vofignoria . 

Il  Conte  m’ha  conimeflo 
Che  quefto  Foglio  in  propria  Man  le  dia  > 

E che  vuol  la  tlrfpofta  adeftò  adefib. 

Bru.  Tu  r hai  fatta  pulita»  Dav.  Mi  vi,  và 
Ogni  cofa  al  contrario  ; 

To,  torna,  e dì,  che  la  rifpofta  avrà 
Que,  queft’altr’ Ordinario. 
lef.  La  vuole  or’  ora.  Bnu  Non  v’é  Difcrizionc; 

E*  peggio  d’un  Nerone  . 

Dav.  E ta  , ta , ta , ta , tanta 

Rabbia  ha  coftui/  Tu  mi  fa,  fai  confondere  ; 
Non  vo,  voglio  rifpondere, 

Al  più,  più,  più  pa,  pagherò  un  Seflanta. 

Lef.  Per  grazia  mi  fpedifea  $ 

Il  Conte  non  ha  Flemma,  e la  mia  Schiena 
Pagherebbe  la  pena.  Bru.  E*  un’ Animalcj 
E s’ egli  il  Nato  arriccia, 

A far  di  voi  Salficcia 

Non  ci  metterà  fopra  Olio,  nè  Sale. 

Lef.  Andrò  pe  i fatti  miei, 

A’  fuoi  penfici  lei.  Bru . Due  verfi  foli 
Rifponda,  e lo  confoli, 

Liberi  fe  d’imbroglio ,* 

Sù  prefto  trova  Calamaro , e Foglio  * 

Dav.  No,  nò,  nò,  nò,  nò,  nò. 

Bru.  Sì,  sì,  faccia  così. 

Dav . Que,  quell’  è un  di  quei  dì  i> 

Che  fcrivere  non  sò . 


SCENA  QVINTA 
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Lef.  Servo.  Dav.  Fermati  un  poco. 

Lef.  Non  poffo;  Addio.  Dav.  Di,  digli  che  non  parta. 

Bru . Comandar  non  mi  tocca. 

Dav . A bo,  bo  , bo,  bo,  bocca 

La  Rifpofta  darò.  Lef . La  vuole  in  Carta. 

Dav»  So,  fo,  lon  nel  Galappio. 

V’è  un  gran  Nodo  dafeiorre.  Bru.  Appena  è un  Cappio. 
Dav . E co,  co,  come?  Bru.  Oh  Dio 
Così  far  potefsVio/ 

Le] . Mi  sbrighi.  Dav.  Flemma;  Or  ora; 

Pazienza  Figliolo;  E co,  co,  come 
Liberarmene  poffo  ? 

Bru . lo  non  ci  sò  veder  Spina,  nè  Offo  . 

Mentre  il  fuo  Segretario 
Scriva  al  Conte  una  riga , 

Ella  tofto  fi  sbriga. 

Non  foggiace  ai  Comando, 

Alla  Legge,  ed*  al  Bando 
Chi  Segretario  tiene. 

Dav.  Mi  piace  , bene#  bene. 

Bru.  Ove  Tuona  Moneta 

L*  Editto  è muto,  e’1  Banditor  fi  cheta. 

Dav.  Se,  Segretario  meco 

Non  ho  co,  co,  condotto  . 

Bru.  Cotefto  Giovinetto 
Può  venir' a ftar  feco. 

In  lui  non  regna  Vizio, 

Scrive  mirabilmente,  e ne  ricava 
Carità,  Convenienza,  e buon  Servizio. 

Lef.  Col  mio  Carattere 
Poffo  combattere 
Con  chi  trovò  lo  Scrivere; 

Di  Virtù  carico 
Sol  mi  rammarico 
Di  mendicare  il  Vivere . 

Eccomi  a9  Piedi  Tuoi.  Dav . Sia,  fia,  fia,  fiamo 
Servitore,  e Padrone;  Andia,  dia,  andiamo 
A rifpondere  al  Conte. 

Bru . Ora  a Cavallo  fono  5 

Non  ci  guaftiam  fui  buono . Le] . A mio  parere 

Yyy  z Frale 
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FratcI  tu  fei  un  gran  Furbo. 

Bru.  Non  ti  pigliar  Difturboj 

Opra  come  ti  diili , e non  temere . 

f ' »•  * £ V • } { 

SCENA  SESTA* 


VN  bel  Negozio 
Affé  vuoreffcre* 

Se  la  Tela  ch’ordifco 
Io  fimfco  di  Teflere* 

Bifogna  in  fatti 
Ch'io  m’ arrabatti» 

E bene  aguzzi 
I miei  Ferruzzi  -, 

Furberie  non  fiate  in  ozio. 

Vn  bel  Negozio 
Affé  vuol'efTere, 

Se  la  Tela  ch’ordifco 
Io  finifco  di  Teffere. 

SCENA  SETTIMA* 

Ottavio  . 

i A Difpetto  del  Timore 
il  Nel  mio  Core 
La  Speranza  vuol  regnar  j 
S’io  le  dico  che  non  voglio 
Tant*  Orgoglio, 

Mi  foggiunge  hai  da  fperar. 

2 Sento  nafcermi  nel  Petto 

Dolce  Affetto 

Caro  Figlio  del  Piacer» 

Ma  confufa  l' Alma  mia 
Par  che  fia 

Tra  ’1  Penar , e tra  ’1  Goder  » 


SCE- 
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SCENA  OTTAVA. 

LesbinOf  Ottavio. 

Signor  con  quella  Carta  il  mio  Padrone 
A voi  diretta  di  venir  m’impone. 

Ott.  ,Ed’ a chi  fervi?  Lef.  A Davo  Cofentino 

Di  Segretario»  ott.  Il  nome  tuo?  Lef  Lesbino. 

Ott.  Chi  la  fende?  Lef-  Egli  (ledo. 

Ott.  Che  brama?  Lef.  Quivi  ha  ogni  fuo  Senfo  efpreffo . 
Fortuna  al  fine  lcorgimi 
Ond’io  Ricchezze  goda;. 

Deh  la  tua  Ruota  inchioda. 

Deh  la  tua  Chioma  porgimi . 

Ott.  E che  fento,  e che  leggo? 

Quale  Stupor  m’ingombra/  Lef.  Ora  s’adira. 
ott.  E che  afcolto,  e che  veggo! 

Nel  Piacer  mi  fommergo,  e avvampo  d’ira. 

Confufi  Spirti  miei. 

Agitato  mio  Core, 

Quel  che  vuoi  non  vorrei , 

E quel  ch’io  voglio  non  lo  vuole  Amore. 

Lej.  La  Marina  è turbata , 

Saldo  in  Barca  Nocchiero  » 

Ott.  Dunque  Lesbino  è vero 
Lef.  Signor  sì.  Signor  sì. 

Ott.  Quello  che  (bada  qui) 

Le],  Signor  sì,  Signor  sì. 

Ott.  Davo  fcride?  E così 

Mi  burla?  Lef.  Signor  sì. 

Signor  sì;  Ma  patifce  il  Poverello 
E di  Schiena,  e di  Lingua , e di  Cervello. 

Per  altro  è galant’  V omo.  Ot.  E ha  Moglie?  Lef.  Ha  Moglie. 
Ott.  Certo?  Lef  Arcicerto  ,' E sò , 

Ch’  udifte  da  quel  Foglio 

Tutto  quanto  l’Imbroglio.  Ott,  E che  farò? 

Lef.  Il  dar’  a voi  Configlio 

E’un  portar’  Acqua  al  Mar; 

Solo  mi  maraviglio , 


Ma 
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Ma  non  devo  parlar. 

ott . Dì  pur,  ch’io  tei  permetto.  LeJ.  Vn  gran  vantaggio 
Parmi  per  la  Conteflfa 
Conlolar  Davo»  e liberar  fe  ftefla 
Da  Spofo  Brutto,  Goffo,  e poco  Saggio  • 

Ott.  Con  Prudenza  favelli; 

Quanto  parlafti  bramo  j 
Ilabella  , s’io  v’amo 

(Che  pur  v’  adoro ) fefteggiar  m’è  forza 
Che  dolce  Speme  i miei  Defiri  accenda  5 
Ma  eh* un  vii*  Vomo  offenda 
11  mio  Decoro,  alla  Vendetta  sforza. 

Senfi,  Affetti,  Penfìeri, 

Per  diverfi  Sentieri 

Quanto  a vagar  m’avete  il  Cor  commoffo  ! 

La  Pace  fuggo,  e guerreggiar  non  poffo. 

SCENA  NONA. 

Leshino  . 

1 r\  I Frodi , e di  Bugie  , 

JL/  D’Inganni,  e Furberie  lavoro  in  Cottimo  • 

Il  Principio  par* ottimo, 

Il  Fin  come  farà? 

Non  sò  che  me  ne  credere. 

Quel  che  fia  per  fuccedere 
In  breve  fi  vedrà. 

2 Di  Cabale,  e Invenzioni, 

Di  Frottole,  e Canzoni  ho  meco  un  Fregolo. 

Ma  le  ben  non  mi  regolo 
Come  la  lalderò  ? 

Si  dice  eh’ un  Difordine 
Nalcer  fyol  far* un*  Ordine, 

Forte  sì,  forfè  nò. 

* 


SCE- 
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SCENA  DECIMA. 

i 

Appartamento  cTlfabella* 
Ifabella  * 


i T)  Vre  Leggi  di  ben*  Amar 
-I  Non  mi  fate  dal  Giudo  partir 5 
Bella  Gloria  farà  penar, 

E penando  Collante  morir. 

Pure  Leggi  di  ben’ Amar 
Non  mi  fate  dal  Giufto  partir. 

2 Sia  Trofeo  di  nobil  Cor 

Ch’io  lanquifca,  e fefteggi  il  mio  Ben, 

Sia  grand'Opra  di  fido  Amor 
La  Dolcezza  cangiare  in  Velen. 

Sia  Trofeo  di  nobil  Cor 
Ch*  io  languifca , e fefteggi  il  mio  Ben  . 

SCENA  VNDECIMA. 

Laura  5 Ifabella  . 

VAga  di  vincere 
Guerreggeròi 
Ma  fe  poi  cedere 
Forza  farà , 

Amor*  incolpili,  non  mia  Viltà. 

Sorella,  in  voi  rimiro 
Gli  Occhi  gravi  di  Pianto. 

Ifa.  Ed'  io  di  tanto  in  tanto 

Vfcir  dal  Voftro  Seno  odo  un  Sofpiro. 

Lau.  So  che  voi  Vedete  poco  . 

IJa.  So  che  voi  Sentite  meno. 

Lau.  Dolce  è in  me  d'  Amore  il  Foco. 
l/a.  Io  di  Gioia  ho  colmo  il  Seno, 

Lau . Io  giorno,  e notte  alcolto 


Ogni 


544 


ATTO  TERZO 


Ifa. 

Lati. 

Ifa. 

Lau. 

Ifa. 

Lau. 

Ifa. 

Lau. 

Ifa. 

Ifa. 

à 2 

Ifa. 

Lau. 

Ifa. 

à 2 


Ogni  voftro  Lamento» 

10  Tempre  a voi  nel  Volto 
Scorgo  il  voftro  Tormento. 

Vn  gran  dubbio  affé  m’arreca 

11  Vedere > ed’  effer  Cieca. 

Malamente  affé  s’accorda 
II  Sentire,  ed’  effer  Sorda. 

à 2 Bene  , bene  ; Incauta  errai; 

Ma  ci  rimedierò  ; Da  poco  in  quà 

4 2 Della  mia  Cecità  j Sto  “JC§ho  affiu 
Giunge  lo  Spofo  mio. 

Chi?  Lau.  Davo  di  Cofenza. 

Nò;  Con  voftra  licenza 
L o vogl’  io . Lem.  Lo  vogl'  io . 

Lo  vogl’ io,  lo  vogl’ io. 

Goda  il  Conte;  , , 

Goda  il  Duca;  42  DlVldlQU 
L'Alma  dal  Seno;  Vccidimi 
Empio  Amore.  Lau.  Fato  rio. 

Lo  vogl’ io,  Io  vogl’ io. 


SCENA  DECIMASECONDA. 


B 


Davo,  If abella,  Laura. 

E,  be,  be,  ben  trovate 
Si,  Signore  garbate. 

Lau.  O eh’  Arrivo  mortale  ! 

Ifa.  O che  ’nfaufto  Saluto  ! 
d z Sia  ella  il  ben  venuto. 

Dav.  Tro,  tro,  tro,  troppi  Onori. 

l/a.  Fingi  Ifabella,  Lau.  Fingi  Laura,  à 2-  E mori, 

Ifa.  Nel  fentirvi,  o mio  caro, 

Lau.  Nel  vedervi , o mio  vago  , 
ì fa.  L’ Orecchio,  e l’Alma  , . 

Lau.  E l’Occhio,  e’I  Core  42  APPaS°* 
ifa.  O mio  caro.  Lau.  O mio  vago. 


Bav. 
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Dav.  Se  dianzi  Superbuzze 

Vi  ridevi  di  nie,  à z Nò,  nò.  Day.  Si»  si  ; 

Con  le  fue  Frecce  aguzze 
Cu  » Cu , Cu , Cu , Cupido 
Se  per  me  vi  ferì,  di  voi  mi  ridoi 
ifa.  1 Mi  figuro  nella  Mente 
Tutto ’l  Bello  aver  prelente, 

• Che  lo  Sguardo  può  veder  s 
Poi  mi  dice  1’  Alma  mia , 

Più  Vaghezza,  e Leggiadria 
Nel  tuo  Spofo  hai  da  goder . 
l/a.  Quello , Sorella , quello 
Sarà  lo  Spofo  mio. 

Lau.  Lo  vogl’io.  I/a.  Lo  vogl’io. 
à 2 Lo  vogl’io;  Lo  vogl’io. 

Dav.  O che  Curiofita  ! 

Per  Gelofia 
Di  mia  Beltà 
Tra,  tra  due  Femmine 
Guerra  lì  fa. 

Le  sbu,  sbu,  sbuffano. 

La  s’ az , zu , zuffano , 

11  Nafo  arricciano , 

Si  bi,  bilìicciano. 

O che  Curiofità  ! 

Lau.  z Io  mi  fingo  nel  Penfiero 
Di  fentir  dolce,  e fevero 
Vn  Demoftene  parlar  ; 

Vdirai  il  Cor  mi  dice 
Con  Facondia  più  felice 
11  tuo  Spofo  favellar. 

Quello  Sorella,  quello 
Sarà  lo  Spolo  mio  . 
l/a.  Lo  vogl’io.  Lau.  Lo  vogl’io. 
d z Lo  vogl’ioj  Lo  vogl’io. 


Zzz 
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SCENA  DE  CIMA  TERZA; 


TRa  voi  che  fi  contende? 
Da  voi  che  fi  pretende? 
Dav.  So,  fon  qui  per  fervida. 


Ifa. 


à 2 Ed’  io  per  ubbidirla  .. 


Lati. 

Dav. 


ìl'l 


Lau.  ài  Ma , ma  » balia»  Ott.  Che  ma?  Che  balla  ? Dav.  Se, 

IJa. 

Se , fe , fe  voi  volete 

Darmi  la  vodra,  e il  Du,  Duca  la  fua 

No , non  pollò  pigliarle  tutte  a Dua  * 

Ifa.  Ma  fe  voi  m’imponete. 

Ch’io  fpofi  il  Signor  Davo»  è giudo  ancora 
Rompere  ogni  dimora  ; 

Troppo  fieri  Tormenti 
Negl’Indugi  d’Amor  fono  i Momenti. 

Ott.  Ah  fe  ben’ ella  fcherza 
La  Gelofia  mi  sferza . 

Lau.  Conte,  bada,  egli  è vero, 

Che  non  ho  Merto  d’ottener  Favore; 

Ma  le  forza  d’ Amore 

Può  confeguir  Ptetade,  io  pur  non  meno 

Di  quel,  ch’abbia  Ifabella 

Per  Davo  di  Colenza  ho  accefo  il  Seno  . 

Ott,  Si  decida  la  Lite; 

Laura  leggete;  E voi 

Da  me  quant’ella  legge  attenta  udite. 

Quell’ Vomo  indegno,  Dav.  Quale  ? 

Ott.  Quello  Perfido  Ingrato, 

Dav . Do,  dov’è  egli  andato? 

Ott.  Iniquo  Cofentino, 

Dav.  Anco  mio  Paefano? 

Lau.  Sacrilego  Inumano, 

ott.  Ha  Moglie.  ìf.  Ha  Moglie?  La.  Si,  si.  ot.  Ha  Moglie,  e venne 
Per  ilpofare  una  di  voi.  Dav.  O che, 


O che 
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O che  Furbo  Solenne/  ott.  O gran  Malizia! 

Dav.  Diamogli  una  Querela, 

Si  metta  alla  Giuftizia. 

Ott.  Ed’  ancor  foffro  ? E meco 
Ancor  dilìimulate? 

Dav.  Ma  con  chi  , chi  gridare  ? 

Non  ci  ve>  vedo  alcuno  , à 3 Tu , tu  Tei 
ifa.  L’Infedele.  Lau.  Il  Bugiardo,  ott.  Il  Mancatore. 

Dav.  Si,  si y ifa,  Come  vorrai 
Dav.  Si , si,  Lau,  Come  potrai 
l/a.  L‘  Inganno  mafcherar  ? Dav.  Si , 

Si , si , Lau.  Coprir  1*  Errore  ? 

Dav.  Si,  si,  Ott.  Tu  qui  fcrivefti  ì 

Dav.  Si,  si,  ifa.  Noi  nega.  Dav.  Si»  si,  Lau.  Lo  conferma. 
Dav.  Si,  si,  ott.  La  Carta  m’inviafti?  Dav.  Si,  si, 

Ott.  E quell’  è queU’Utefla? 

Dav.  Si,  si,  si,  si,  ifa.  E confetta 

D’aver  Moglie?  Dav.  Si,  si,  Lau.  E di  fua  Mano 
E’  il  Carattere?  Dav.  Si,  si,  si,  Ifa.  Inumano. 

Lau.  Perfido.  Ott.  Traditore. 

Dav.  Si , si , ’fott.  A tant’  Errore 

Pena  farà  la  Morte.  Dav.  Si,  si,  si, 

Ifa.  Conte,  O quanto  gradita 

M’è  quefta  Coipa!  Dav.  Si,  si,  si,  si,  Ott.  Addio. 
ifa.  Intendo,  ott.  Intendo  anch’io. 

Dav.  Si , si , à 2 Q me  felice  ! 

Ott.  Tacer  è forza . Ifa.  Favellar  non  lice . 

Dav.  Si,  si,  Signor;  Con  quello 

Co,  Co,  Conte  bifogna  parlar  predo. 

Se,  fenta.  Ott.  Vanne  Ingrato, 

Disleale , Malnato . 

SCENA  DECIMAQVARTA. 

Laura  y Davo . 

Dav.  C Enta  lei  la  mia  Scufa. 

Lau.  O Quefto  Foglio  t’ accufa . 

Zzz  2 Van- 
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Vanne  alla  tua  Conforte 
Dav.  Non  ho  Moglie.  Lau.  Bugiardo. 
Dav.  Segretario  ribaldo 

Me  la»  la  pagherai;  I fatti  miei 
Vo,  vo,  vorrei  pur  dire. 

Lau.  Io  non  gli  pollò  udire» 

E s’udirgli  poteffe»  io  non  vorrei» 
Dav.  Ah  Lesbino,  Lesbino 

Ca,  Ca,  Cane  AlTallìno / 

A Cafa  calda  io  ruzzoli 
Se  non  ti  fo  in  Minuzzoli. 


SCENA  DECIMAQVINTA» 


t 


Laura  . 


SE  fin’ ora  verfat 

Gli  Occhi,  e l’Anima  in  Pianto 
Priva  di  Speme;  Se  da  quelle  Note, 

Che  Leandro  fia  mio  piu  non  difpero, 
Volge  il  Fato  feveto 
Lo  Sdegno  in  Pace,  e l’amorofe  Stelle 
Più  non  rimiro  fcintillar  Rubelle- 
Quando  la  Tortorella 

Il  Compagno  ha  perduto,  e fola,  e querula 
Chiamandolo  fen  va , 

A Sei  ve  j 
A Monti , 

A Belve, 

A Fonti 
Chiede  pietà , 

Ma  fe  da  lungi  gemere 
Lo  lente  in  flebil  Canto, 

O quanto  gode , O quanto  l 
Così  la  mia  Speranza 

Al  Suon  di  quell’ Accenti  in  mezzo  al  Core, 
Tortorella  d’ Amore, 

E languente , e fmarrita 
Ritrovando  il  fuo  Ben  ritorna  in  Vita. 


c 
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SCENA  DECIMASEST  A. 

Leandro . _ 

IN  lontananza 
Dipinta  vedo 
Bella  Speranza» 

Che  m'invita  a Gioir»  ma  non  le 'credo; 

SCENA  DECIMASETTIMA* 

Laura , Leandro  . 

A Tempo  ei  giunte , ed’  io 

A tempo  il  vidi}  Duca  in  brevi  Accenti 
Efpreflì  del  Cor  mio 
I Deliri  più  ardenti  .* 

Divota  in  quello  Foglio 
A voi  gli  porgo;  D’ottenere  intendo 
O Vita,  o Morte»  e la  Rifpofta  attendo  l 

SCENA  DECIMOTTAVA* 

Leandro 

COn  bizzarra  Ardimenta 

Laura  parlò $ Che  ha?  Manca  alla  Mano 
Nell' aprir  quella  Carta,  e Moto,  e Lena, 

Jmmobil  retta,  e la  (ottiene  appena  * 

Lettera • 

Conte  5 Se  di  fpofare  oggi  recufo 
E /*  una , e C altra  delle  due  Sorelle 
M pari  e Sagge , e belle , 

Merto  Scufa  , e Ver  dono . 

Con  altra  Donna  “Maritato  fono . 

JL  i yoftri  cenni  ; Davo 

Divo- 
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Divoto  Servo , v Schiavo , 

O che  vidi  ! O che  leflì! 

Di  fi  vafto  Diletto 

Entro  la  Spoglia  vii  d’umano  Petto 

L’  Alma  non  é capace  ; 

Dopo  Guerra  mortai  sì  bella  Pace? 

O che  vidi  / O che  leflì  ! 

Laura  dunque  così 
Libera  refta  ? Si  : Ed’  Ifabella 
Dilaolta  ancora?  Sì;  E meco  il  Conte 
Potrà  de’  fidi  Amori 
11  bel  Frutto  godere  ? 

Ah  eh’ a penlarvi  folo 
Per  foverchio  Piacere 
A me  fteffo  m’involo. 

Gelofia  perfido  Moftro 
Contro  i colpi  più  mortali 
De’  tuoi  Strali  queft’Inchioftro 
Dolce  Balfamo  fi  fa . 

O caratteri  adorati. 

Fortunati 

Geroglifici  d’Amor, 

L’ Alma  mia  per  voi  comprende 
Le  Vicende 

Del  Gioire , e del  Dolor . 

O Caratteri  adorati. 

Fortunati 

Geroglifici  d’Amor. 

SCENA  DECIMANONA. 

p ' . 7 A k r * A fi  o.  rj  ] filili 

. » 

Campagna. 

Davo  . 

NO,  nò,  non  c’è  Rimedio 
Lo  vo,  voglio  Ammazzar; 

Di  Punta,  di  Taglio 

Co, 
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Co»  co,  com’un  Vaglio 
Lo  voglio  bucar. 

No,  nò,  non  c’è  Rimedio 
Lo  vo  , voglio  Ammazzar. 

Le , Lesbino  vien  fuorà 
Per  Negozio  ch’importa; 

Pre,  prefto  apri  la  Porta. 

SCENA  VENTESIMA. 

Lesbino  in  abito  di  Donna , Davo . 

\ - r ' 

CHi  la  Paranta  tozzula 

Del  Cafarezzo  meu?  Dav.  Que>  que>  que>  quella 
E*  voce  di  Cutrona; 

Vh  bedda  Gunfalona  ! 

Le] . MeCoccoleia, 

Me  Sgoffoneia. 

Dav.  Non  Coccoleio, 

Non  Sgoffoneio;  M’acce,  ce,  accende 
L’amurule  Zolfarièlle 
Pizzifierro  alle  Patielle. 

Le],  Se  dillu  meu  gran  Mali 

Non  hai  Tantecchia  de  Compafltonù 
Ieccu  3 ch’alili  Nafali 
N*  ce  veni  Anzenapunu 
Dav . Non  ta,  tanto  Ru , Rumorizzu, 

Che  me  veni  aliu  Curazzanu 
De  Mo,  Morti  lu ’Mpampanizzu. 

Non  ta,  tanto  Rii,  Rumorizzu. 

Lefm  Caru  Buccali , Cianciufi  Occhiarielli 
Pe  uvi  me  fannu  ftraniulu  Iocu 
Dintu  lu  Piettu  li  Fr izzicarielli  3 
Iettu  Sufpiri  come  Cacafocu. 

Dav.  Sei  Quadrarsi  Biddizzazza? 

O di  Mie,  Miezzu  Matoccu* 

Le].  Mi  Mengrio;  Oh  che  Piezzu 
Oh  che  Piezzu  de  Catapiezzu/ 

Staiu  Donna  Cavalera  » 


Dav. 
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Dav.  Se ’n  te  piaci» 

Lu  Pittaci 

Mò  fa  > fazzo  ; leccu  la  Chianta. 

Lef.  leccu  la  Chianta  mea . 
àz  Se  m’accucchio  con  Tea 
Vh  che  Coniazioni» 

Cupidu  Picciriddu  Compaffioni  > 

Vh  Compaffioni . 

SCENA  VE  NT  ESIMA  PRIMA. 

! Brufcolo , Davo , Lessino . 

Q Verta  fola  mancava 

All’ altre  mie  difgrazie  ; . 

Le  vottre  Voglie  fazie 

Fate  con  la  mia  Motte.  Dav.  E fé,  fe,  fempre 
Pia,  piangi,  e ti  lamenti.  Bru.  Prefto,  pterto 
Entri  in  caia  Signora  ; 

Sa  pur  che  l’aria  ancora 
Non  la  deve  vedere.  Lef.  Cori  meu 
Bifca  partannu  a chirtu  Feneftrali 
letta  dallu  Capali 

La  Coppula  Chiattuta,  e dimme  Addeu . 

Bru.  Deh  non  indugi  più.  Dav.  Co,  Cori  meu 

Addeu.  Lef.  Addeu.  2 Addeu. 

SCENA  VENTESIMASECONDA. 

Davo , 'Brufcolo  . 

CHe  vaga  Donna  è quella? 

Chi  mai  quà  la  condurti: 

Pe,  pe,  perch’ella  fufie 
Del  mio  Cor  la  Padrona  ? 

Vh  che  Bedda  Gunfalona  ! 

Bru , Bru , Brulcolo  oimé 

So  » 
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So,  fo,  fon  Morto  fe  non  só  chi  rè* 

Bru*  II  Morto  farò  io 

Se  vel  palefo;  Ma  fe  per  voi  moro 
Termina  fortunato  il  viver  mio . 

Quella  che  rimirafte 
E*  Figlia  di  Guifcardo 

Conte  di  Cutro.  Dav . Che,  che,  che,  che,  chef 
Bru . A voi-  Dav.  Che,  chef  Bru.  Già  deftinataSpofa, 

In  quefto  luogo  con  grand’arte  afcofa. 

Dav.  A qual  fine  ? Perchè  ? 

Bru.  Ottavio  di  Belmonte 

Signore, eT Duca  di  Nicaftro,  fono 
Due  Anime  in  un  Nocciolo  5 Leandro 
Vive  di  Laura  innamorato 5 Adora 
Pur  Ottavio  Ifabella  ; 

Nè  men  quella  che  quella 
Corrifponde  all*  Amante*  Or  perchè  voi 
O dell’Vna,  o dell*  Altra 
Non  venghiate  Marito,  avvi  di  quelle 
Fatto  in  vece  apparir  le  due  Donzelle  , 

Vna  Cieca,  una  Sorda  5 Con  sì  fcaltra 
Maniera,  onde  reffiate  in  quefto  Cafo 
Con  un  Palmo  di  Nafo. 

Dav.  O che  Gente,  o che  Furbi/  Ma  ba,  bafta 
Anno  da  far  con  me.  Bru.  Afcolti  il  refto. 

Da  quel  pridio  momento  , 

Che  ’n  Caia  mia  ponefte  il  piè  vi  vide 

La  Conteflfa , ed  accefa 

Per  la  voftra  Beltà  fpafima,  e more, 

Gridando  ad  alta  voce;  Per  Conforte 
O voglio  Davo  , o fpoferò  la  Morte  . 

Dav . Chi  mi  confiderà 
Mi  de,  defidera  , 

Chi  meco  bazzica 
Amor  lo  mazzica  ; 

Mie  Bellezze  divine 

So,  fo,  fono  de  i Cor  Ladre  Aflaffine. 

Ma  que , quel  Segretario 
Perchè  feri,  fcriffe  ch’io 
Avevo  Moglie  f Bru.  Or’ ora 

Aaa  a . Vela 
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Ve  la  racconto  tutta; 

La  povera  Signora 

Spafimando  per  voi  Dav.  Be,  be,  be,  be  , 

Be,  be,  Bru.  Di  Gelofia , Dav.  Be,  be,  be,  bene. 
Brìi.  Non  potendo  (offrir  T atroci  Pene, 

Lo  feri  ver*  in  tal  forma 

Al  Segretario  impofe,  acciocché  voi 

Non  reftaffe  tradito 

Con  Finta  Spofa,  e lei  fenza  Marito. 

Dav.  O che  Donna  facciuta. 

Di  Ce,  Ce,  Ce,  Cervello  groffo,  e (odo! 
Brufcol,  perch’ella  fia 

Mo,  Mo,  Mo,  Moglie  mia  deh  trova  il  modo, 
Bru . Mentre  che  dar  vogliate 
Alla  Bilancia  il  tratto 

Il  Matrimonio  è fatto.  Dav.  Ma  il  Co,  Conte* 
E *1  Du,  Duca£  Bru . Anche  quelli 
Anno  il  ior  fopra  Capo.  Dav . E chi  chi  è ì 
Bru . Della  Sicilia  il  Re;  E a tal'  oggetto 
La  Contefla  Lesbino  ha  già  fpedito 
A Palermo  con  Carta  di  Procura, 

Buona  Giufìiziad9  ottener  ficura. 

In  fomma  a chiare  Prove  ella  dimoflra 
Di  voler'efler  voftra. 

Dav . Va , vadane  la  Roba, 

La  Vi,  Vita,  e POnor,  giuro  a gli  Dei 
Non  voglio  altra  > che  Lei;  Ma  co,  co,  come 
Pa,  parla  Cutronefe? 

Bru . E9  nata  in  quel  Paefe  $ Allora  quando 
Contro  al  fuo  Genitore 
Si  follevaro  i Sudditi , e che9]  voftro 
Negoziando  m Cutrone, 

Vita,  e Riputazione 
Gli  mantenne,  e difefe; 

Anzi  eh9  in  quel  Paefe 
Non  (blamente  è nata  , 

Ma  crefciuta,  e allevata . Dav.  O caro  Amico  ! 
Mi  co,  contento  di  reftar  Mendico 
Pu  , pu , pur  ch'ella  fìa 
Mo,  Mo,  Mo,  Moglie  mia. 
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Bru.  Ora  v’infegno  il  modo; 

Con  lei  gitene  al  Conte;  E con  lei  dite 
Ch’ infieme  d’imeneo  vi  ftrinfe  il  Nodo. 

Dav.  Ma  fe,  s* egli  mi  zomba?  Bru.  Eh  Signor  Davo 5 
11  Conte  fa  del  Bravo 

Con  chi  è Poltron  ; Con  chi  moftra  la  Fronte 
Ei  non  è Rodomonte , 

Moltratevi  Vom  di  Petto; 

Com’ell’è  voltra  vi  rincari  il  Fitto  ; 

E fe  vi  dille,  quel  ch’ho  detto,  ho  detto. 

Ditegli  addìo,  quel  eh'  ho  fcritto,  ho  fcritto  . 

Dav.  Tu  parli  ben,  ma  il  Core 
Tra  Paura,  e Timore 
Co,  Coraggiofo  trema. 

Brìi.  Vofignoria  non  tema  , 

Che  per  farla  contenta  in  quello  giorno 
Adelfo  adelfo  torno . 

SCENA  VENTESIMATERZA. 

Ottavio , Davo  . 

Ótt.  p Ermati.  Dav.  Non  mi  tenga,  ott.  O che  Malizia/ 
Dav.  X7  A Palermo  è Giuftizia 

Anche  per  me-  ott.  Qui  reiterai  trafitto. 

Dav.  Que,  quel  ch’ho  fcritto,  ho  fcritto. 

SCENA  VENTESIMAQVARTA. 

\ 

Ottavio . 

SOavifiìmo  Incanto 
Più  che  Magiche  Note 
Mi  portarono  ai  Cor  fuoi  grati  Accenti, 

Refton  dell’Alma  le  Potenze  immote, 

E nel  Piacere  intenti 

Perdo  gli  Spirti,  e dal  Gioire  opprelfo 

Non  ritrovo  me  ftelfo . 

Aaaa  z Dun/ 
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Dunque , che  d' altri  fia 
La  bella  Donna  mia 
Temer  più  non  dovrò? 

No;  Con  falda  Catena  , 

Ch’a  me  fi  leghi , e che  non  mai  fi  fciolga 
Oggi  fperar  potrò? 

Si;  Caro  Si;  Dolce  Nò» 

Non  mi  negate  nò,  datemi  si» 

Ch’io  provi  in  quello  dì, 

Che  d’ Amor  fono  i Tormenti 
Ricca  Vfura  di  Contenti . 

Ninfa  ve  zzo  fa 
A cor  la  Rofa 
La  mano  (tende , 

Quando  la  prende 

Se  Vipera  crudel  preflo  le  vede. 

La  Delira  a fé  ritira,  e impenna  il  Piede; 

Il  Serpe  intanto  fugge,  ella  ritorna, 

Lieta  l’invola,  e ’l  biondo  Crin  n’ adorna; 

Io  pur  di  Gelofia 

Mentre  dall’  Alma  mia  l’ Afpirfo  tolgo. 

Al  Prato  torno , e ’l  più  bel  Fior  vi  colgo  » 

SCENA  VENTESIMAQVINTA* 
Appartamento  d’ Ifabella. 


i /”\  Quanto , O quanto  Giovano 
v_y  I tuoi  Flagelli  Amor! 

Oggi  Dolcezze  piovano 
Da  i Nembi  del  Dotar . 

O quanto , O quanto  giovano 

1 tuoi  Flagelli  Amori 

2 Rapidi  ornai  fe’n  volano 
Gli  Affanni  dal  mio  Sen , 

Veloci  l’ Ali  muovano 
Lontani  dal  mio  Cor. 


O quan- 
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O quanto , O quanto  giovano 
I tuoi  Flagelli  Amor . 

SCENA  VENTESIMASESTA. 
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Leandro , Ifabella . 

COnteffa , oggi  rifplende 
Bella  face  d’ Amore  , 

Ed’ a quella  s’accende 

Nel  voftro  Seno  còro  di  Gioia  il  Core» 

11  Gobbo  di  Cofenza 
Mentre  non  puote  effer  a voi  Marito, 

Io  con  beata  Sorte 
E v’altringo,  e v’invito 
Del  Conte  Ottavio  a divenir  Conforte  * 
lfa.  E che  pois’  io 

Più  dirvi,  e che# 

Lo  Spirto  mio 
Parla  per  me. 

Lea.  Vengon  Laura»  ed  Ottavio  j Opra  sì  bella 
Sovra  il  Ciel  di  Fortuna 
Regga  d’  Amor  la  Stella . 

SCENA  VENTESIMASETTIM A. 

Ottavio , Laura , Ifabella  3 Leandro . 

POrto  in  faldo  Diamante 
Scritti  gli  Accenti  voltri. 

Lau.  Di  PromdTa  collante 

Carattere  indelebile  lì  mollri. 

Lea.  Conte,  già  che  felice 

Giorno  fplende  per  voi , mentre  che  Davo 
Congiunto  ad’ altra  Donna,  elfer  non  puote 
Qual  Guifcardo  difpofe 
D’ Ifabella  Conlorte,  oggi  ben  lice» 

Che  vi  Aringa  con  Lei  Nodo  immortale 


D’AI- 


ATT  O TERZO 


ott. 


Lea. 

Ott. 

Lea. 


Ott. 


Lea. 


Ott. 

Lea. 

Ott. 

Ifa. 

Ifa. 

Lau. 

Jja. 

Ott. 

Ifa. 

Ifa. 


Lea. 


D’Alma  Fe  Maritale,* 

Per  Genio,  per  Ragione 

Ella  il  confente,  io  prego.  Amor  l’impone. 

Duca , gii  che  beato 

Per  voi  quel  Dì  fpande  la  chiara  Luce, 

Ch'  a goder  vi  conduce,; 

Poiché  non  è permeilo 

Al  Gobbo  Colettino  efter  di  Laura  » 

Ed'  Amante,  e Marito, 

Mentre  a bearli  i voliti  Cuori  invito. 

Che  per  voi  llringa  adoro 

11  bel  Dio  delle  Nozze  il  Cinto  d’oro. 

Laura  iol  chiedo,  ed  amo. 

Ilabella  lol  bramo . 


E voi?  ott.  E voi?  à 2 Ed  io 

Sentomi  venir  meno , 

E l'Alma  nel  Piacer  fugge  dal  Seno. 
Formin  le  Delire  ornai  Nodo  sì  forte. 
Che  lol  Iciolga,  e recida 
Con  Decreto  fatai  Colpo  di  Morte. 
Bella  fe  voi  fenritTe 


à 2 O che  Portento/ 


Il  Suon  de’ miei  Solpiri, 

Cara  fe  voi  fcorgelle 
Il  Tenor  de’ miei  Sguardi, 

Vederefte  ) d 2 11  mio  Contento 

Vedo,  Vedo.  Lau . Sento, Sento. 

Io  fon  Linee  nell'  Occhio  . Lea.) 

Io  fon  Talpa  all’Orecchio. Ott.) 

Vedo,  Vedo.  Lau . Sento, Sento. 

Ifabella  che  dite? 

Cieca  mi  finfi.  Lau . Io  Sorda.  Lea.  E a qual’ oggetto  ? 
Sol  per  fchi|var  di  Davo 
L’odiate  Nozze,  ed*  effer  voftra.  Lau.  Ed*  io 
Perchè  voi  fiide  mio. 

Al  vicino  Bolchetto, 

Ove  tra  Baili , e Canti 
Schiera  fedel  di  Villanelli  Amanti 
Paffa  i*  Ore,  m’invio. 


ott. 


SCENA  VENTESIMASETTIMA 
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§tt.  Con  voi  ne  vengo.  à z Ed’ io 

Vi  feguo  in  breve.  q™'  à z Anelante  v’alpetto. 

SCENA  VENTESIMOTTAVA. 

Laura } Ifabellar . 

' "J 

( • 4 v - ■ ' ^ 

Isabella»  di  voi 
Pollò  dolermi  affé. 

//<*.  Come  Laura,  perchè? 

Lau.  Il  finger  d’efler  Cieca 
Voi  non  mi  paleiaftel 
Ifa.  E voi  pur  mi  celafte 

Che  vi  fingevi  Sorda;  Io  con  bell’ Arte 

Fin*  or  vi  tenni  aicofa 

Saggia  Frode  amorofa,  acciò  eh’ a voi 

Non  cadeffe  in  Penfiero 

11  dir,  per  non  fpofarvi  al  Gobbo,  quella 

Cieca  è da  burla*  ed’ io  lorda  da  vero. 

Lau.  Siamo  del  pari;  Io  pure 
Vn  sì  giufto  Sofpetto 
Ho  nudrito  nel  Petto  . 

Ifa.  Non  sò  le  fia  Delitto 
11  Fingere,  e’1  Mentir. 

Lau . Cupido  in  Fronte  ha  fcritto 
L’Obbligo  del  Tradir. 
à z Amor  tu  che  per  Fraude  al  Mondo  Tei 
Scula  gl’inganni  miei. 


SCE» 


ATTO  TERZO 


SCENA  VENTES1MANONA. 
Giardino . 


_Q 


/ ].’  ' Leandro  '. 

Vante  Foglie  v,V  c 
Apre  ogni  Fior» 

Tante  (doglie 
Lingue  d'  Amor. 

E Faconda  i i ; 

Ogni  Fronda  all’  Aure  dice. 

Che  felice  ì 

21  mio  Sen  Dolcezze  accoglie. 

Quante  Foglie 
Apre  ogni  Fior, 

Tante  (cioglie 
Lingue  d’Amor. 

SCENA  TRENTESIMA. 

‘Brufcolo  j Leandro . 


SE’n  Ciel  fu  (Te  una  Stella 

Cortefe  a favorir  la  Gente  trilla 
Propizia  oggi  m’affida  5 
Qui  giunge  il  Conte  5 Di  qui  ’l  Gobbo  arriva 
Condurre  fpero  la  mia  Barca  a Riva . 

SCENA  TRENTESIMAPRIMA. 

‘Brufolo , Leandro , Ottavio , I fabella , 
Laura , Davo , Lefbino . 

OR  parli  in  quella  forma 
Che  redammo  d’accordo. 


Dav. 
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Dav.  Non  pe  » penfar  eh’  io  dorma  > 

Non  fui»  non  fon  Balordo. 

Ott.  Brufcol  che  fai?  Bru.  Gran  cofe. 

Lea.  Come  farebbe  a dir  ? Bru.  Gran  cofe  affé. 

Gran  bifogno  ho  di  Ior.  ™'a  à z Siam  qui  per  tc. 

Dav.  Si»  Si,  Si,  Signor  Conte, 

Si  » Si , Si , Signor  Duca , 

Que,  quella  è Moglie  mia. 

à 2 Buon  prò  a Vofignoria. 

Ifa.  La  riverifeo.  Lau.  Me  l’inchino,  l/a.  E’  bella. 

Lau.  E’  vaga.  Le/.  Scava  foia.  Ott.  E’  fuo  Marito? 

Lef.  Dintu  Ha  Iancurufa 
Ieccu  lu  Scrivazzali  ; 

Lieggi  lu  Pintareddu , 

E vij  che  funu  Spufa 

Di  chiflu  Squagliacori  Beddu,  Beddu. 

Dav.  Qua , qua , quando  prometto 
Ma,  ma,  mantengo;  E’ mia 
Al  vo,  voftro  Difpetto. 

Bru.  11  Conte  piglia  pelo. 

Dav.  Non  ho  paura;  Sì,  sì,  sì  eh’ è mia 

Pe,  per  Grazia  di  Brufcolo,  e del  Cielo. 

Ott.  Che  pretende  Coflui  ? Lea.  Sogna , o delira  ? 
l/a.  Che  parla?  Lau.  Che  cinguetta? 

Lef.  Signori,  io  fon  Fiammetta 
Di  Brufcolo  Sorella, 

Moglie  del  Signor  Davo. 

Dav.  Che,  che,  che , che  Garbuglio, 

Che  gua,  gua,  Guazzabuglio 

E’  quello?  Bru.  Ora  la  Mafchera  mi  cavo. 

Effendomi  palefi 

E del  Conte,  e del  Duca  i calli  Amori, 

In  Penderò  mi  venne 

A lor  prò  metter  fuori 

Vna(  ma  dir  non  sò  quel  ch’ella  Ila) 

O bizzarra  Facezia  , o Furberia. 

Dav.  Tu  , tu  fei  un  Trillo.  Bru.  £’  vero  ; 

Non  ho  altro  medierò . 


Bbbb 


L’una 
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Dav. 

Bru. 

D*v. 

Bru. 


Lav. 

Ott. 

Lea . 

l/a. 

Lau. 

Oav. 

Le/. 


L’una  di  quelle  due 

Si  finfe  Cieca,  e l’altra  Sorda,  tutto 

Per  mio  Configlio.  Lea.  Ha  fatto  delle  fue 

Solite  argute  Prove.  Bru.  Mia  Sorella 

Deftinai  Moglie  al  Signor  Davo  $ E fotto 

Mentita  vette  di  Garzon,  da  Bari 

Qui  la  conduflì,  e fi  chiamò  Lesbino. 

O La,  Ladro  Attattìno  ! 

Con  finte  Scale,  e Porte,  e con  Linguaggio 
Tedefco,  e Bolognele, 

Dice  la  verità. 

Fu,  Fu,  Furt  Priccone, 

Tirei  dell  Sa  là . 

E con  Lettere  falfe 
Di  Segretario  finto, 

E con  dargli  ad  intendere 

Che  quella  è la  Cornetta,  al  fin  l’ho  fpinto 

Ad  ifpofarla,  ed*  ei  non  può  pretendere 

Dall’  Obbligo  fottrarfi  ; In  quello  foglio 

Quel  che  giurando  ditte 

Ratificando  fcrifle. 

Se  negherete  di  fapere  fcrivere 
Vi  toccherà  a non  vivere  . 

E pu,  pur  non  è Favola 

Che  fi  trovi  Ge,  Ge,  Gente  sì  Diavola! 

Signora  I Parentadi 

Son  fcritti  in  Cielo,  e a prova 

Si  vede,  al  Ciel  che’l  repugnar  non  giova. 

Con  generofo  Core 

A Brulcolo  perdoni,  e la  sì  bella 

Spola  accarezzi,  e le  Dettino  fu. 

Della  Necettìtà  faccia  Virtù. 

Di  Femmina  sì  fcaltra 
E fi  pregi,  e fi  vanti. 

Lieto  l’accolga,  ogn’un  di  noi  la  prega. 

A tanti  Interceffor  nulla  fi  nega  . 

Brufcol  t’ho  perdonato 

Perche  fei  mio  Cognato  . Bru . Mi  conviene 

Etter  per  l’avvenire  Vomo  da  bene. 

S’io  gli  fai  vai  la  Vita 


Dal 
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Dal  feroce  Cignale,  e a me  promefle 
Dar  quella  Ricompenfa,  ch’io  chiedefle. 

Le  fue  Nozze  domando  in  Guiderdone  . 

Dav.  EU’  ha  Ra  , Ra , Ragione  ; 

Se , fe  non  mi  falvava 
Vn  Cignal  mi  mangiava.  Ott.  Che  Cignale  ? 
Bru.  E’ una  Cabala.  Ott. Tutto 
Ti  condono,  perché 
Le  mie  Felicità  nafcon  da  te; 

Ma  non  t’avvezzar  più.  Bru.  Grazie  gli  rendo. 
Dav.  Dalle  Signorie  loro 

Chie,  Chie,  Chie,  Chiedo  un  po  di  Civiltà» 
E qualche  Nobiltà , 

In  qua,  quanto  a Ricchezze  ho  Pozzi  d’Oro. 
Ott.  Già  che  più  non  v’ha  luogo 
Dell’eftinto  Guifcardo 
La  Volontà , della  Contea  di  Cutro 
Mi  contento  che  fia 
Il  Titol  voftro,  ma  l’Entrata  mia. 

Dav.  Que  , que , quello  mi  balla . 

Dunque  fon  Conte  ? Ott.  Sì . 

Tutti.  O caro,  O lieto,  O fortunato  dì. 

«2  A fervir  quella  Dama  eccoci  pronte. 

Tutti.  Viva  il  Conte,  Viva  il  Conte. 

I fa.  i Dolce  Pace  all’  Alme  amanti 
Dalle  Guerre  Cupido  portò, 

E giocondo  1 nollri  Pianti 
In  Dolcezze  per  Tempre  cangiò . 

Dolce  Pace  all’  Alme  amanti 
Dalle  Guerre  Cupido  portò  . 

2 Felleggiando  fidi  Amori 
Intrecciate  bei  Nodi  di  Fe , 

E da  voi  Ninfe , e Pallori 
Alle  Danze  rivolgali  il  Piè . 

Felleggiando  fidi  Amori 
Intrecciate  bei  Nodi  di  Fe  . 

£ col  'Ballo  di  Giardinieri , e Giardiniere 
termina  il  Drama. 


S6J 
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« l' 

Dei  PROFETAI,  E FOC AVOLI  Propri  degl’ Ahi* 
tutori  del  Contado , e e/e//<*  P/c&e  Fiorentina 
adoprati  nel  prefente  Drama. 

* : ‘ > • . I < 1?  i 

ATTO  PRIMO. 

v - . . . 

SCENA  I. 

Inganno  foprafflno . Sopraffine»  Finiffimo;  Viene  dal  raffinare» 
affinare»  che  dice  cola  in  qualunque  genere  fquifita. 

Se  fra  mano  mi  reggi  tu.  Se  ti  conformi  a'  miei  defìderi»  fe  ftai 
meco  faldo  nel  propofito,  nel  Concertato»  fe  non  ti 
muti»  e cangi  di  volontà  . 

SCENA  VI. 

Merlotto.  Balordo,  Groflolano,  facile  ad  effere  ingannato. 
Incappa.  Incorre,  Cade  in  lnfidie  tefegli.  Vrta  nella  fraude 
orditagli . 

SCENA  XIII. 

Soffopra.  In  confufione,  In  ifcompiglio. 

Schiamazzo.  Romore»  Strepito,  Fracaffio  . 

SCENA  XV. 

Mufoni.  Colpi  nel  Mufo  dati  con  la  mano  aperta  , Ceffate» 
Schiaffi . 

Faccia  beffe.  Se  ne  burli,  fe  lo  prenda  a gioco,  non  ne  faccia 
cafo , non  lo  Itimi , o apprezzi  niente . 

Biz- 
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Bizzeffe  In  gran  quantità  » In  gran  Dovizia . 

Befana.  Si  dice  a Donna  brutta  , e contraffatta  , onde  à i Fan- 
ciulli fi  da  à credere  venire  il  primo  giorno  di  Carne- 
vale la  Befana , e portar  loro  Regali , e Donativi , e pon- 
gono in  quel  giorno  alcuni  Fantocci , Bambocci  alle  Fi- 
neftre,  che  fi  chiamano  Befane  per  contraffegno  gio- 
colo del  Carnevale i che  incomincia. 

Vn  tantin  più.  Vn  poco  più  . 

SCENA  XVI. 

Tirargliela  giù . Ingannarlo)  Fraudarlo. 

SCENA  XIX. 

Hi j afro . Sconcio>  Incomodità;  Cofa  che  porta  falcidio  , Tra» 
vaglio. 

SCENA  XX. 

Campacchiare . Campar  male  > viver  male  > vivere  à dento  > in 
mileria. 

Sbrattare.  Sbrigare)  fpedire)  ripulire. 

Mi  garba.  Mi  gufta  > Mi  piace.  E’  fecondo  > e conforme  il 
mio  genio. 

Sguazzino  Godano.  Trionfino,  fi  dieno  buon  tempo. 

Ma  mia  barba.  In  ifcherno.  In  danno,  In  difpetto,  In  onta 
mia,  contro  la  mia  volontà. 

SCENA  XXII. 

l4l  fiuto.  All’odore. 

Fioco.  Roco,  derivante  dalla  Raucedine. 

Bravo  di  Cafentino.  Calentino  è una  Valle  nel  Dominio  Fio- 
rentino, ove  fono  gl’ Abitatori  Coraggiofi,  de’ quali  nel- 
le Riffe  fi  fervono  i Cittadini,  e Nobili  di  varie  Città, 
adoprandogli  per  lo  più  in  Atti  facinorofi. 

Fantoccio.  Bamboccio. 

Tarlar  fott’  ecco . Parlar  con  voce  bada  afìutamente , per  non 
effere  udito  da  altri,  e di  cole,  e d’affari  fegreti,  e che 

s’ab- 


566 


DICHIARAZIONE 

s’abbia  caro,  e che  biiogni  tenergli  occulti. 

Veli'  ('dito  pecco.  Sono  Sorda , Odo  poco,  e con  fatica  ; L’Orec- 
chio non  mi  lerve  bene. 

Bclluccia.  Diminutivo  di  bella,  detto  per  vezzo,  o per  carezza. 

ATTO  SECONDO. 

- S C E N A I. 

Letico  » Litigo»  Piatifco,  Contendo,  Contratto. 

Frenetico . Farnetico,  Deliro,  fono  fuori  di  Senno. 

Sgracimola . Leva  via,  Diminuifce;  Prefo  il  Dettato  dal  Grap- 
polo dell*  Vva,  dal  quale  levandoli  i gradinoli,  che  lo 
compongono,  e mangiandoli  à poco,  à poco  il  grap- 
polo divien  minore,  e rimpiccolifce. 

SCENA  V. 

- . - / -■  - - • : 

Sbudellare.  Ferire  in  guifa,  che  efcano  fuori  del  Ventre  Io 
Budella . 

frullano.  Rumoreggiano. 

Rullano.  Ruzzolano,  Vanno  rullando. 

Zon^ano.  Vanno  attorno,  e non  fanno  dove. 

ponzano . Fanno  romore  come  le  Zanzare,  Zampane,  Muffat- 
ti  in  Lombardia. 

Viglierei  /’ ambio . Piglierei  la  fuga,  Fuggirei,  Derivativo  cor- 
rotto dal  Verbo  Latino  Ambulo,  Ambulai . 

SCENA  X. 

Indiafcolato . Indemoniato,  Spiritato,  Per  indiavolato,  voca- 
bolo corrotto  ad  arte  per  sfuggire  la  parola  abomine- 
vole Indiavolato . 

Hoigetta.  Carognuola,  Briceoncella , Furbettuzza, Trifterella.1 
SCENA  XV. 

piumino.  Riconfidero,  Vale  riandare  col  penfiero,  e con  la_» 
memoria  ; Propriamente  Rammemorarli . 


Son 
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Son  per  le  fratte . Son  condotto  a mal  termine»  fon  miferabile, 
fon  in  grado  compaflionevole . 

Grullo.  Gruzzo,  Peculio,  Quantità  di  danari  raggranellati? 
e ragunati  à poco,  a poco* 

Attico.  Aiflfo,  Incito,  Stimolo, Metto  al  punto. 

%u7goio.  Rivolgo  per  terra  . 

Levo  su,  m'  alzo. 

SCENA  XVI. 

Son  flretto  tra  l' Incudine  r e 7 Martello • Quello  è un  Proverbio, 
che  lignifica  effere  angufliato  da  ogni  parte,  Come  ap- 
punto i Fabbri  Ferrarij  battono  il  Martello  fopra  *1  fer-^ 
ro,  il  quale  è pollo  fopra  l'Incudine,  ficurod'effer  bat- 
tuto, percoffo  dal  Martello. 

Voglion  darmi . Voglion  percuotermi. 

In  beflia  J aiterà  . Anderà  , Entrerà  in  gran  Collera,  inlfmania, 
in  Ira  , in  Dildegno. 

Tiglta  pelo . Ombra,  Inlofpettifce . Come  s'e*  fpiegatonellcNo» 
te  al  Poteftà  ài  Colognole. 

Non  ftia  più  à bada . Non  fi  trattenga  più,  Non  fi  balocchi  più, 
Non  perda  più  tempo . 

SCENA  XIX. 

Torniamo  à bottega . Torniamo  à trattare,  a negoziare  fu  quei 
ch'imporra,  prela  la  fimilitudine  da  i buoni  Bottegari, 
ch’abbadano  con  lollecitudine  à i Negozi,  agli  Affari» 
à i Lavori  delle  loro  Botteghe . 

[Alla  porta  co’ /affi.  All*  ultimo  punto.  All*  ultimo  termine. 
All’  eftremo . 

Baruffo . Azzuffamento  confufo,  Mifchia  , Sciarra  • 

BJpefca . Cava  fuori  libero  del  fondo;  Prefo  il  Dettato  da  Co- 
loro, ch'affogando  nell'Acqua  fono  cavati  fuori  da«» 
qualche  buon  Nor^tore,  e fi  dicono  ripelcati,  cioè  pe- 
Icati  come  fi  pelcano  i Pelei, che  fi  traggon dal  fondo 
de'Fiumi,  e del  Mare. 

Dò  V ultimo  tuffo.  Vò  in  rovina  affatto. 

Ciuffo . Si  dice  de'  Capelli,  che  fopraftanno  alla  fronte, e che 
fono  più  lunghi  degl* altri. 


SCE- 
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SCENA  XXV1IU 

6 J . i - - h 

Caglia.  Comincia  ad  aver  paura,  manca  d’animo,  perde  co- 
raggio , s’awilifce. 

Raccapricciar.  Spaventai,  Inorridirli , Raffrefcandofi  per  Io 
timore,  effetto  della  Viltà  dell* animo,  e del  poco  co- 
raggio. 

SCENA  XXIX. 

Buio.  Ofcurità,  Tenebre, Mancanza  di  lume. 

Gente  che  ^ ombi • Gente  che  dia  delle  buffe,  ferite. 

Rompicolli.  Perfone  atte  à far  capitar  male,  i far  andar  in  ro- 
vina, à guidare  altrui  fu  le  Forche;  Prefa  1* Etimolo- 
gia dal  rompere  il  Collo,  quali  fchiantare,  dislogare  le 
Vertebre  del  Collo,  come  avviene  à coloro  miferabil- 
mente  ftrozzati  dal  Capretto. 

Sgherri . Bravi,  Tagliacantoni , Mangiaferro. 

Nell*  Orto . Campo  chiufo,  il  quale  fi  coltiva  à erbaggio  per 
cibo  quotidiano. 

Taf  Zaltron.  Parole  Bolognefi  ; Sta  cheto  Guidone. 

Che  an  dfdd . Che  non  fi  detti. 

Birbante  fino.  Birbone  , furbo , attuto. 

Dai  del  fasà . Tiragli  fallate. 

Trai  una  archbusà . "Tiragli , fparagli  un’archibufata  • 

Taj  zan^on.  Taci  Ciarlone,  Linguacciuto. 

Vreft  hvauu  de  là  Furbi  Furfanta Pretto  fuggi,  Va  via  Furbo, 
Furfantacelo. 

Taij  il  Mufta^.  Tagliategli  il  Mottaccio,  sfregiatelo. 

^iryfigogolo . Invenzione  fottile,  e fantaftica. 

Chi  hà  tempo  ha  Vita.  Proverbio  che  lignifica,  chi  hà  tempo, 
chi  può  indugiare,  ha  ancora  modo  di  fare  i fatti  fuoi, 
di  liberarli  talvolra  dalla  Morte . 

Furti  furt  Triccone . Parole  di  Tedefco  Italianato;  Và  via  pre- 
tto Briccone,  Furfante. 

Romper  campe . Romper  gambe.  Vfando  la  lettera  P in  vece 
della  B come  avviene  ne’  Tedefchi  Italianati. 

Spedarteli.  Spezzare  la  tetta. 

Và  spitale.  Và  allo  Spedale. 

Star  slofn  Tatrone . Il  Padrone  dorme;  Il  Padrone  è andato  à 
dormire.  Squo- 
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Scuotermi  il  Groppone.  Percuotermi  la  Schiena. 

Frafebe . Ramucelli  fronzuti  d’ Albero. 

SCENA  XXX. 

In  quella  Scena  fi  rapprefenta  la  Caccia  del  Frugnuolo 
lolita  farli  nelle  Bofcaglie  de'  Villaggi  di  Firenze,  nella 
quale  i Villani  andando  da  una  Bofcaglia  all'altra  can- 
tano, e ballano  Danze,  e Canzone  Contadinefche  pro- 
prie del  Paefe. 

Tiocca.  Cafca  la  Neve  foltamente. 

In  chiocca.  In  gran  numero,  in  gran  quantità. 

Frugnuolo.  Fornuolo,  Lanterna  da  Caccia  5 Ordigno,  dentro  al 
quale  Ha  la  Lucerna,  che  s’adopra  per  ritrovare  gl’Vc- 
celli  addormentati  fopra  gl’ Alberi,  i quali  fi  colpiro- 
no con  la  Balelira,  e s’ammazzano. 

Ta  ni  na  nà.  Voci  muficali  fconce,  e ttroppiate,  che  profe- 
rirono cantando  i Contadini,  imitanti  il  fuono  della 
Cornamufa , o Piffero . 

vf  Tollaio.  Pofati;  Appollicati  per  dormire. 

ATTO  TERZO. 

SCENA  IL 

Grullo,  grullo.  Mogio,  Addormentato,  Melenfo. 

Tirarla  giù.  Ingannare,  Fraudare,  Mettere  in  mezzo." 

Fratelluccio.  Fratellino,  Diminutivo  di  Fratello.  Voce  ado- 
prata  per  vezzo,  muina,  e carezza  . 

SCENA  IV. 

Stipito.  E’ propriamente  uno  di  quei  membri  dell’Vfcio  ,che 
pofano  in  fulla  Soglia,  e reggono  I*  Architrave  ; Vale 
Duro,  Infenfato , Immobile. 

7rlufo . Vifo,  Faccia,  Volto. 

Gon\o . Goffo , Rozzo . 

Terrò.  Cane,  Voce  Spagnuola  adoprata  talvolta  in  Italiano. 

Dominio.  Signoria,  Gmrifdizione,  Padronanza. 

Saloli  la  tefta  in  terra.  Se  gli  tagli  la  tetta,  Si  faccia  decapitare . 

Cccc  SCE- 
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SCENA  V. 

Taglierò  un  feffanta . Quello  Proverbio  deriva  dal  giuoco  delle 
Mucchiate , ovvero  de*  Gandlini,  ne’  quali  giuochi  co- 
lui che  non  rifponde  à quel  Seme  » che  fi  giuoca  , co- 
me à Spade , ò i Denari  , Coppe , ò Baffoni»  paga  per 
pena  un  Retto , che  in  lingua  Fiorentina  fi  dice  un  Sef- 
fanta,  il  perchè  quando  legnando,  cioè  contando,  chi 
arriva  à feffanta  legni,  allora  vince  quel  tanto,  che  fo- 
no rettati  d’accordo,  che  vaglia  il Settanta  j Onde  viene 
in  dettato,  Chi  non  Rifponde  paga  un  Settanta. 

Non  ci  metterla  {opra  Olio , ne  Sale.  Proverbio»  che  fignifiea. 
Non  la  penferebbe  niente,  Non  gl*  importeria  niente; 
Opererebbe  in  tal  forma  fenza  riguardo  , fenza  confide- 
razione  alcuna. 

Far  Salfìccia.  Ridurre  in  minutiflìmi  pezzi,  come  la  Carnea 
della  quale  fi  compone  la  Salficcia. 

Calappio.  Trappola,  Laccio  infidiofo. 

Cappio.  Annodamento,  del  quale  tirato  l’un  de’ capi,  fi  fcioglie. 

W J brighi.  Mi  fpedifca.  Non  mi  tenga  più  i bada,  Mi  laCci 
andare  a fare  i miei  Negozi,  1 fatti  miei,  le  mie  Fac- 
cende. 

lo  non  ci  fo  veder  Spina , ne  Offa . Proverbio , che  fignifiea , E*  ne- 
gozio fenza  difficultà  alcuna , riufeirà  con  ogni  mag- 
gior ficurezza,  fenza  rifehio,  fenza  pericolo. 

Ora  à Cavallo Jono.  Sono  al  di  (opra,  lon  Superiore,  fon  con 
Vantaggio,  ho  aflìcurato  il  negozio.. 

S CENA  VI. 

Arrabatti.  M’affatichi,  Mi  sforzi.  M’ingegni  d’operare.' 

Jigu7$ì  ‘ miei  fermai.  Proverbio,  che  vale.  Attortigli  lo’nge- 
gno,  M’induftrij,  Adopri  tutti  gli  ftrattagemmi,  tutte 
le  finezze,  tutte  l’Aftuzie. 

SCENA  IX. 

Lavoro  in  cottimo.  Lavorare  in  Cottimo  fi  dice  di  un  Lavoro  da- 
to , ò pigliato  à fare  , non  à giornate , ma  à prezzo  fer- 
mo, cioè  pagare  una  tal  Somma  terminato  che  fra  il 
Lavoro.  Fre- 
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fregolo.  Ragunata,  Quantità  numerofa;  Prefo  il  Vocabolo  da 
i Pelei  quando  vanno  infieme  fchieraci»  in  mucchio  . 

S C E N A XII. 

*Aguìge,  Acute,  Appuntate, 

Sbuffano  Alitano,  reipirano  con  impeto,  Mandano fuora  il  fia- 
to con  impeto. 

t4^uffan°.  Vengono  à zuffa,  alle  mani,  Contendono,  fi  Bi- 
fticciano. 

SCENA  XIII. 

Sì  metta  alla  Giujlitffa.  S*  acculi,  fe  gli  dia  una  querela  al  Tribu- 
nale del  Giudice. 

SCENA  XIX. 

Vaglio.  Crivello,  Strumento  noto  da  vagliare  Biade  Grano , e li- 
mili. 

SCENA  XX. 

la  Taranta.  La  Porta.  In  quella  Scena  fingendoli  Lesbino 
Donna  Cutronefe  Paefana  di  Davo , favella  all’  ufanza 
di  Cutrona,  e Davo  nell'  ifteffo  Linguaggio  gli  rifponde. 
Toltila . Picchia,  Buffa,  Batte. 

CaJ areali  meu . Cala  mia. 

Vb  bedda . O bella . 

Gunfaluna.  Donna  grande,  mafficcia  . 

“Me  coccoleia . Mi  burla. 

Me  sgoffoneia . Mi  s beffa , 

lAmunife  zolfanelle.  Amorofi  Zolfanelli»  Zolfaroli. 

Tì^ifieyro . Il  Demonio. 

^lleVatelle.  Alle  Natiche. 

Dillu  meu.  Del  mio. 

Tantecehia.  Vn  poco  . 
lecca.  Ecco. 

Che  alla  Nafali.  Che  al  Nafo. 

V’ce  veni  an^enapuni.  Mi  viene  la  Collera,  la  Stizza. 
fjtmuri^u . Romore  » Grida , Strepito . 

C c c e z Cura^ 
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Curatami'  Cuore. 

De  morti  lu ’mpampanhgi* . La  paura  di  morire; 

Caru  Buccali . Cara  Bocca. 

Cianciuft  J^cchiarelli , Occhiuzzi  furbi. 

Tervui  mi  fatimi  (ir aniufu  iocu . Per  voi  mi  fanno  un  gioco  flra« 
no,  uno  fcherzo  Arano. 

Dintu  lu  vettu . Drento  al  Petto, 

Li  frigie  ardii . Le  punture  delle  Frecce. 
lem  fufpiri . Getto,  mando  fofpiri  • 

Como  cacafocu , Come  uno  Schioppo,  come  un*  Archibufo. 

Sei  Quadrara , Bid diliga*  Sei  Fanciulla  , Maritata. 

0 </e  mie  , mie^u  matocco . Ovvero  Donna  di  partito  » Con- 
cubina. 

7tf/  mengrìo . Mi  fdegno,  mi  maraviglio  di  te. 

0 e/?e  pie^u  de  Catapie^u.  O che  pezzo  di  Furfante  > e più  che 
Furfante. 

Staiu  Donna  Cavalera . Son  Donna  Nobile  . 

Se  « te  piaci , Se  ti  piace. 

Lu  pittaci.  Il  Parentado. 

?yiò  faigo.  Addio  concludo,  termino,  dò  fine. 
leccu  la  Chiama  mea . Ecco  la  Mano  mia. 

Se  m*accucchio  con  tea . Se  m’accoppio  teco. 

Cupidu  picciriddu.  Cupido  garzoncello. 

SCENA  xxr. 

Cori  meu . Cor  mio. 

j Bifca  paffannu  a chiu/lu  Feneftrali.  Talvolta  pattando  folto  quell* 
Findira . 

letta  dalli*  Capali . Cavati  di  tetta. 

La  Coppula  chiattuta.  La  Berretta  chiatta  . 

Dimmi  addeu.  Dimmi  addio. 

SCENA  XXII. 

Due  Unirne  in  un  nocciolo.  Amici  intrinfichiflìmi , Vna  cofa  Bef- 
fa, come  fono  talvolta  due  Semi  in  un  folo  Nocciolo, 
o Otto  di  qualche  Frutto,  fialidi  Pefco,  Sufino,  od*  Al- 
tro, fi  dice  fono  due  Anime  in  un  Nocciolo , così  à fi* 
militudine  dicefi  ancora  di  due  Amici  tanto  intrinfeci 

due 
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due  Anime  in  un  Nocciolo»  cioè  due  Anime  inuru 
Corpo. 

Uefliate  con  un  palmo  di  Nafo . Reftiate»  rimanghiàte  beffato  » 
burlato,  fcherniro  ♦ 

Basica • Converta,  Pratica.  Convivano  infieme. 

Magica . Percuote  con  mazza  , Battona. 

S accinta . Saccente»  Attuta  > Accorta,  Prudente# 

Sopraccapo.  Soprantendenre»  Superiore. 

Zomba . Dà  delle  buffe.  Percuote. 

J\i»airr  il  fitto*  Vi  faccia  il  peggio  che  può# 

S CENA  XXXI. 

Siam  qui  per  te.  Siamo  in  tuo  favore. 

Schava  foia . Schiava  tua*  Seguita  à parlar  Cutronefe. 

Dintu  fta  lancurufa.  Drento  à quetta  Carta , à quello  foglio* 

Eccu  lo  Scrivagli . Ecco  il  Contratto , Io  Scritto  di  Matri- 
monio. 

Leggi  h vintareddu.  Leggi  il  contenutoci  drento. 

E vij  thè  fonu  Spufa.  E 'edi  ch'io  fon  Moglie. 

De  chiffu  Squagìiacori  Beddtt  > Beddu . Di  quello  Struggicori  Bel* 
lo.  Bello. 

La  "Mafchera  mi  cavo . Parlo  il  vero»  tralafcio  di  fingere,  mi 
Smafchero. 

Taceva.  Piacevolezza,  Scherzo,  Burla. 
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T E Voci  Fato , Deita,  Deflino , e fintili,  che  in  quefiì  Com- 
1 j ponimenti  Dramaticift  ritrovano,  fono  proferite  come 
Scherzi ? di  Poe  fa,  intendendo  fempre  lJ  Autore  di  fendere 
dentro  i termini  della  Crijìiana  Pietà . 


ERRORI  ; CORREZIONI. 

w.  v ^ ; ..  ’j  i,  , 1 . . _ , . - 

Pagina.  Verfo. 

29.  ai.  hoi.  Ohi. 

31.  6.  Ben  io.  Io  ben. 

32.  5 Lafcene.  - rrLafciane 

162.  32.  I ftioi.  Ilor. 

292.  32.  Se  Fato.  Se ’l  Fato. 

316.  29.  Magg.  Nonei  va. 

.348.  9.  Doppo.  Dopo. 

410.  26.  Abbino.  Abbiano.  _ 

440.  16,  Subcinerius.  Subcinericius. 
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